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PREFAZIONE 


La pvbblicasione di questa storia non poteva tornare più oppor- 
tuna — Perchè non si è cominciato daW origine del Protestantesimo — 
Fonti da’ quali fu estratta — Manoscritti inediti consultati — Neces- 
sarie avvertenze — Conclusione. 


IVon SO se ad altro scrittore sia mai tornata più pro- 
pizia occasione nel dare a luce opera, come a me venne 
pur data. Poteva io al certo con la mia mente pen- 
sare tredici anni or sono, quando per la prima volta 
in Napoli metteva mano a distendere la Storia del Tri- 
dentino , doverla poi in Roma pubblicare quando dopo 
ben tre secoli un nuovo ed inaspettato generale Conci- 
lio aprivasi nella Vaticana Basilica ? Chi mai avrebbe 
potuto un tanto avvenimento prevedere? Siane dunque 
grazie a Dio benedetto che ogni cosa bene e soave- 
mente dispone. Della necessità di una Storia del Tri- 
dentino e del modo di condurla si è abbastanza favel- 
lato neir£sawe critico-letterario delle opere riguardanti 
la Storia del Concilio di Trento, opera che sei mesi 
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ormai sono potetti dare alla luec: quindi ogni altro di- 
scorso su tal proposito mi parrebbe vano e superfluo. 
Dirò invece di poche cose appai-toncnti a questo mio 
Saggio di Storia del Tridentino sotto Paolo IH, che se 
non riuscirà al bisogno, spingei’à almeno qualche altro 
a più generose fatiche per l’onore di Santa Chiesa. 

Fra Paolo Sarpi a favorire il Protestantismo inco- 
minciò la sua narrazione della Storia del Concilio fin 
dal primo nascere della luterana eresia : con questo mez- 
zo solo ci credette potere ottenere quel suo maligno 
intento di scoprire tutti gli artificii della Corte di lioma, 
per impedire che nè la verità dei dammi si palesasse, 
nè la riforma del Papato e della Chiesa si trattasse, 
come nello stesso titolo dell’ opera per poca avvedutezza 
dell’ editore, ed a malincuore dell’ ipocrita frate , pur 
si disse. Sforza Pallavicino a confutarlo fu costretto se- 
guirlo passo passo, e perciò la sua storia, o meglio, se- 
condo che egli medesimo scrisse, la sua Apologia della 
Chiesa Romana mista d’ istoria , làusci meglio la storia 
del secolo decimosesto che del Tridentino. A me, cui 
toccava far da capo, non piacque incominciare da un 
tal principio, ma dalle prime trattative di tenere un ge- 
nerale Concilio a condanna delle nuove dottrine del seco- 
lo XVI, altrimenti avrebbesi dovuto insieme .scrivere la 
storia del Protestantismo c la storia del Tridentino, anzi 
la storia di tutto quel secolo,; il che avrebbe, come av- 
venne al Pallavicino, distratti parecchi lettori impazienti 
d’ entrare subito in materia. Invece dunque di riportare 
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minute notizie su l’origine del Protestantismo, reputai 
più oppoi’tuno intrattenermi solo delle cose del Concilio, 
facendo specialmente parola di quasi tutte le congrega- 
zioni preparatorie a ciascuna - sessione , di qualunque 
classe esse fossero, o di Teologi e di Canonisti , o ge- 
nerali, 0 particolari ed in classi, ovvero dei Prelati Teo- 
logi c Canonisti del Corpo del Concilio: cosa Che non 
fece Fra Paolo, nè con bell’ oi'dinc c diletto poteva fare 
il Pallavicino obbligato di tratto in tratto interrompere 
la sua narrazione, dividerla in capi e por materie dom- 
matiebe e disciplinari a poter mostrare la mala fedo del- 
r avversario. Nè poi fui contento di portar il sunto dei 
voli , ma spesso addussi lo stesse loro espressioni, nè 
omisi riportare concioni c discorsi , massime se dei Le- 
gati Pontifìcii ; sicché mi studiai di collocare il lettore 
in mezzo a quei venerandi Padri. 

.Ma donde tanta copia di cose mi pervenne ? Chi 
avrà letto 1’ Esame crìlico-lelterario scorgerà che (luanto 
per tre secoli si è dato alle stampe c da Cattolici e da 
Eterodossi per illustrare o per olTu.scare la storia del 
Tridentino non mi fu al certo occulto. Ora dirò dei pre- 
ziosi manoscritti che ho potuto consultare c dei ijuali 
allora non feci parola. Ebbi nelle mani due copie degli 
Atti autentici sotto Paolo 111, donde ne formai un estratto 
0 indice per mio uso; parecchi volumi di memorie, di 
lettere e d’istruzioni parte originali c parte in copie; 
r inedito giornale del Scripando; i tre preziosissimi volumi 
autografi del medesimo Seripando, che intervenne al Con- 
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cilio prima come Geaeralc degli Agostiniani c poi come 
Cardinale Legato a Latere, intitolati Farrago, ove si con- 
tengono innumerevoli documenti da che s’ apri il Con- 
cilio Ano alla morte del Seripando. Svolsi l' amplissima 
collezione delle lettere di questo frate, contenuta in ben 
diecianove volumi, e potei copiare quelle che mi faceva- 
no al bisogno. Tutti i voti del Seripando furono nelle mie 
mani, anzi con mia somma maraviglia e stupore ho 
potuto osservare le minute dei più celebri decreti dom- 
matici proposti sotto Paolo III, con le censure o postille 
autografe dei Legati e dei Padri ; Analmente i libri ori- 
ginali delle spese fatte in Concilio, libri di massimo ri- 
lievo per chi scrive storia d’adunanza parlamentare. Tutti 
questi preziosi tesori , salvo i libri originali che si tro- 
vano nella nostra Yallicellìana, si custodiscono tra i ma- 
noscritti di quella doviziosissima Biblioteca dalla Reale 
Casa Borbone in Napoli fondata. Biblioteca che una volta 
andava lieta e superba di portare il nome della Famiglia 
che le dette la vita, ma oggi per le vicissitudini delle 
umano cose appellasi Nazionale: quindi dovendo citar 
or questo or quel codice dirò trovarsi nella Nazionale 
0 Borbonica dt Napoli, o solo Nazionale o solo Borbo- 
nica di Napoli, perchè si scrive principalmente per i 
presenti, ed anche perchè, se avesse qualche vita un 
tal mio Saggio, fosse documento ai posteri della umana 
ingratitudine che sdegnò un antico nome, sol perchè il 
paese cambiò padrone. 
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Ma più che a manoscritti ed a private scritture volli 
che la mia narrazione poggiasse su registri di lettere e 
su diarii quasi tutti dati alla luce. II registro delle let- 
tere dei Legati di Paolo III in gran parte fu pubbli- 
blicato dal Cardinale Quirini. Il Diario dal Massarelli se- 
gretario del Concilio fu inserito negli Annali Ecclesiastici 
da Oderico Rinaldi, quello di Curtenbrosch fiammingo, 
che si trovò presente, vide la luce per opera dei mau- 
rini Martenne e Durand ; ambedue questi Diarii arrivano 
fino alla sospensione del Concilio sotto Paolo III. Il terzo 
Diario di Lorenzo Pratano fu dato alle stampe dal Le 
Plat: ma non oltrepassa l’ottava sessione. Il Pratano era 
segretario del Cardinale Madruccio Vescovo di Trento, ed 
accolse con un’ orazione il Legato ed i Presidenti del Con- 
cilio sotto Giulio IH a nome del suo Signore. Tal Diario 
è però pieno di livore contro i duo Legati di Paolo 111, 
il Del Monte ed il Cervino; perchè il primo era venuto 
una volta a diverbio col suo Cardinale Madruccio, e per- 
chè l’altro era stato il primo autore della traslazione 
del Concilio da Trento. E per questo più che mai me ne 
volli prevalere ; potendo la passione del Pratano servire al 
trionfo della verità. Per fermo questi Diarii scritti in latino 
da tre che vi si trovarono presenti, di diversi paesi, d’im- 
pieghi e d’ interessi non conformi , possono costituire 
una narrazione per quanto all’uomo è dato scrivere 
certa e sicura. Non tralasciai poi far capitale di quelle 
notizie che una inedita cronica autografa del Seripando 
conteneva, venuta con altri manoscritti alle mie mani. 
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la quale bencliù non ollrcpassi le prime tre sessioni, 
contiene cose ben degne di memoria. 

Quanto lio potuto raccogliere tanto ho narrato : 
niente ho voluto tenere occulto al lettore: i documenti 
che sembrano i più ostili alla Santa Sede non furono di 
vei'o colati, o per farne perdei-c rcnergia non posti al 
loro luogo, anzi vennero addotti come stanno negli oi’i- 
ginali, o pure se ne diede scrupoloso sunto. E compor- 
tandomi diversamente avrei creduto far ingiuria a quello 
spirito clic anima la Chiesa Cattolica Apostolica Roma- 
na, maestra di verità; e la verità niente tiene occulto, 
ovvero simula. Certo S. Pietro iirincipc degli Apostoli 
approvò in Roma 1’ Evangelo del suo discepolo Marco, il 
quale più studio pose in descrivere la triplice negazione 
del Maestro che in farne apparire le primaziali c divine 
prerogative , come fecero gli altri Evangelisti. Nell’ ad- 
durre alcuni luoghi delle lettere dei Legati quasi paro- 
la a parola seguironsi i loro sentimenti , la mutazione 
qualche volta è nella sola ortografia pci' dar forma alla 
storia. Nelle note poi ebbi ogni cura di citare in quante 
collezioni ciascun documento si ritrovi per dar a tutti 
comodità di conoscere la verità. Alcune volte nelle note 
si danno notizie che la maestà e la gravità della storica 
narrazione non poteva contenere: ma se a questa mae- 
stà c gravità dovevasi por mente, bisognava, potendosi 
por altra via, non tacer cose, che contribuiscono alla 
verità dei racconti, primo e massimo pensiero di uno 
storico. Nel percorrere la mia opera troverà taluno nar- 
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razioni clic poco 1' cdilictieranno: ma costui non deve 
dimenticare die la Chiesa è composta di giusti e pecca- 
tori, che ciucili i quali formano i Concilii non cessano 
d’ esser uomini , c che il cedere alle proprie opinioni in 
cose non ancora dalla Chiesa detinite è ben dillicile anche 
nelle più sante adunanze. Si scrive in line la storia del più 
lungo, del più importante ed arduo Concilio, celebrato in 
mezzo a tumultuose vicende, e non vita di qualche santa 
monaca o di divoto pellegrino. La storia narra ciò che 
fu, non ciò che solo edifica. I libri storici dettati dallo 
Spirito Santo per edificazione della Chiesa narrano azioni 
e buone e malvagie degli uomini, quelle per imitarle, 
queste per fuggirle. 

Dopo la storia fai-ò un esame delle sottoscrizioni dei 
Padri sotto Paolo III Un’oggi pubblicate, e dimostrato 
come le autentiche andarono neglette e sconosciute a 
tutti i collettori dei Concilii, dopo trecento ventun’ anno 
per la seconda volta le darò alle stampe; per (juasi ogni 
sessione, e per le più celebri discussioni per la prima 
volta pubblicherò i nomi degli ufilciali del Concilio, dei 
Teologi, dei Giuristi, e dei Signori che v’ebbero parte, o 
pure furono ammessi ad intervenire allo pubbliche ses- 
sioni. Seguirà un catalogo complessivo di tutti i soli Pre- 
lati, notandosi per ogni sessione il posto che ebbe cia- 
scuno in Concilio: indi un altro catalogo che indica l’an- 
no , il giorno e la promozione di ciascun Prelato, illu- 
strandosi il tutto con accurate note e facendosi rileva- 
re gli errori fin qui detti da par^ecclii autori. Non man- 


Digilized by Google 



XVI 


cherà un quadro che distingue i Padri per nazione a 
far rilevare l’ ecumenicità del Concilio, un calendario de- 
gli anni 1545, 1546 e 1547 da poter servire d’ illustra- 
zione alla storia delle dicei sessioni sotto Paolo III, come 
anche la forma del Concilio in tempo di sessione sotto 
quest’ istesso Pontefice ed un indice analitico di tutta la 
storia da me narrata. 

Se Iddio mi darà forza, ed i dotti non dispreggeran- 
no queste mie fatiche, tra due o tre mesi pubblicherò al- 
cuni inediti documenti, massime sul periodo del Concilio 
sotto Paolo III, insieme con un trattato delle rarità e 
preziosità tipografiche tridentine e con l’analisi dei mano- 
scritti riguardanti il Concilio di Trento da me consul- 
tati , cose tutte che potranno in qualche modo giovare 
nelle presenti circostanze che si celebra il primo gene- 
rale Concilio dopo quel di Trento nella Sacrosanta Basilica 
Vaticana. 


Dalla Biblioteca Vallicelliana 
Il 4 Decembre 1869. 
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SAGGIO DI STORIA 

\ 

DEL 

CONCIUO GENEKALE DI TRENTO 

SOTTO PAOLO III. 


I>TU()DUZ,10rSK 

Storia al certo degna d’ogni ricordanza e d’ essere im- 
pressa nella mente di ciascun cattolico si è quella del 
Concilio generale di Trento. Conciosiacchò « niun’ altro 
« Concilio, sono parole di un grave scrittore (1), fu 
« per durazionc più lungo, per articoli di fede quivi 
« decisi più ampio, per mutazione di costumi e di 
* leggi più efficace, per ostacoli scontrati più arduo, 
« per diligenza nell’ esaminar le materie più accurato : 
« e, ciò che avviene in tutte l’ opere grandi, più esal- 
« tato dagli amici , più bia.simato da’ nemici ». Laon- 
de, dovendosi all’età nostra dopo ben tre secoli tener 
nuovo generale Concilio, util cosa mi è sembrata di- 
vulgare quanto fin qui potei scrivere circa tale istoria: 
nel che non intendo in modo di polemica, ovvero alla 
distesa ridire il già detto da altri, ma in parte racco- 
gliere dalle abbondanti messi fino a di nostri raccolte 
le più piene e gradite spighe, e spigolar tra quelle che 
all’altrui diligenza sftiggirono. 

(l) PiiHavicino, Storia del Conr.iìio di Trento, Tiitrmlnz., oap. I, ii. 4 
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UAL 1521 AL 152 (> 


CAPO I. 

CONVOCAZIONE DEL CONCILIO. 


Divulgate 


te che furono, quasi lampo, nella Germania, 
nella Svizzera e nei paesi a queste contrade prossimi 
quelle nuove dottrine, che dopo Lutero hanno scon- 
volta la terra, a sbandirle solennemente, crasi subi- 
to pensato ad un Concilio generale. L’ epoca in cui 
tal desiderio a parecchi per la prima volta era venu- 
to pare verso il 1521, regnando Adriano VI, quat- 
tro anni dopo la ribellione luterana alla Chiesa di 
Dio. Questo generale Concilio crasi per fermo da 
più Diete di Germania dimandato, anzi dagli eretici 
medesimi richiesto: ma nè le une, nè gli altri il de- 
sideravano davvero (1): conciosiacchè questi voleva- 
no mettere cosi tempo in mezzo per orpellare la 
loro contumacia, quelle temevano d’ esser costrette a 
reintegrare la Chiesa di molti danni (2). Per altro cre- 
dendo i buoni, infra i quali l’imperatore Carlo V (3), 


(1) Pallavidno, Storia occ., lib. Ili, cajx) V, n. 1. 

(2) Il Goldaat. nella buu CoUfct. Constitution. Imperiai.^ tom. I, ha inse- 
rito i conto ffravami deU' Impero contro la Santa Sede e tutto l’ordine eccle- 
siastico proposti al Nunsio Uherej^to nella Dieta di Norimber^ il 1523 e man- 
dali ad Adriano VI (pagg. 456-179): votli anche i gravami di Carlo V e degli Ordini 
deir Intpero contro Roma ed il Pontefice presso lo stOBRo Guidasi, tom. cit., pagg. 
447 e 448. 1 cento gravami sono anche presso il Le Plat, ColUciio ampUstifaa 
Afonumf^t. ad Hixt. Condì. Tridfnt. spectant. tom. II, da pag. 164 a 207. 

(3) Questo era altresì il desiderio di Francesco I Re di Francia, come ap- 
parisce dalla letUiKi di lui a Clemente VII, 23 Giugno 1533 (tra U Lettere di 
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essere il Concilio runico c necessario rimedio ai mali 
gravissimi della Germania, con reiterate istanze (1) ne 
scrissero al successor d’ Adriano Clemente VII, il quale 
altresì bramavane la celebrazione (2). Ma ai Cardinali 


Prinapi tee. libro IH, carte 23 e 2-1, ediz. veneta del 1581), benché da una let- 
tera di elemento VII a Carlo V, 10 Maggio 1532 , risulti eh* egli al principio 
« non lo volesse, o vi facesse difficoltà {Lettere e\X.^ carte 12 e 13). 

(1) Le istanze fatte da Carlo V con violenze e con gitisti modi sono presso 
Goldast , tom. cit., pagg. 479-499, 500-502 ; e presso il Le Plat , tom. Il, da 
j»ag. 247 a 294. In Ia: Plat, luog. cit., pagg. 294 e 295 trovasi anche Tistru- 
mento pubblico di cié che feoesi a Uoma allorché le violenti istanze furono presen- 
tato al Papa ed al sacro Collegio. M.' J. Du Mont nel suo Corps Unwersel Dìph' 
matigue Su Droitdes Qens, tom. IV^, par. 1, document. CCXIY, ha inserito il trat- 
tato tra Francesco I Re di Francia ed Enrico VITI He d’Inghilterra, col quale 
i due Monarchi dichiaravano di non approvare il Concilio generale da convo- 
carsi fino a che Clemente Vn fosse ritenuto in prigione da Carlo V dopo il sacco 
di Roma ( 18 Agosto 1527); trovasi anche in I,e Plat, tom. II, pagg. 29fi e 
segg.: fu pubblicato nell’opera Prfwé dfs lihertes de f églite Qallicanéf tom. Il, 
pag. 778, ediz. Parigi 1657. 

(2) Che Clemente VII bramasse e non odiasse il Concilio, oltre ai molti 
documenti che recar si potrebbero, il dimostra una lettera di lui a Carlo V sotto 
dei 21 Settembre 1531 (tra le Lettere di Principi, libr. ITI, cart. 6, ediz. veneta 
del 1581), nella quale si difende da questa calunnia dal duca di Ferrara fattagli. 
Il Nunzio Aleandro scrivendo da Bruxelles al Sanga (19 Nov. 1531), nel dar conto 
del colloquio con Carlo V, riferisce che avendo consegnato il Breve di Clemen- 
te VIP de celebratione universaliè Concila avesse quegli risposto; sia regratiato 
Dìo che Sua Sanclità persevera in quello che altre fiate mi ha promesso, et fa 
huggiardi costoro che dicono Sua Santità con ogni industria subierfugere il Cw»- 
ei/io (Laemmer, Monumenta Vaticana, ». LXV,pag. 87 J. II Cwaiii ^Storia Unir., 
voi. XV, pag. 400] seguendo il Sarpi dice che Clemente doveva vedere non 
volentieri il Concilio, perchè nato illegittimamente o poco legittimamente elet- 
to. Agatopisto Cromanzìano, o il P. Appiano Buonafede, nel suo discorso II della 
Malignità (storica (da pag. 76 a 78 ediz. napul. 178^) dimostra egregiamente 
come Clemente VII non avesse mai abborrito il Concìlio. 

Le lettere od i brevi di Clemente VII su la celebrazione del Concilio sono: 

1. Lettera a Carlo V Imperatore, 18 Novembre 1530 ( Lettere di Principi, 
Venezia 1581, lib. Ili, carta 3). 

2. Lettera a Ferdinando re dei Romani sul Concilio da celebrarsi in Italia, 

1 Decembro 1530 (Rinaldi, all auno 1530, n. 175); riprodotta dal Ix* Plat, 

Collectio amplissima Monument. ad Hist. Condì. Trid. ree., tomo li. pagg. 
501 e 502. 
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DAL 15"J8 AI. 15:{0 


parve quello non esser tempo da Concilio, e perchè gli er- 
rori serpeggianti erano stati già dannati da precedenti 
sinodi, e poco innanzi da Leone X, c perchè minac- 
ciando il Turco guerra imminente, malagevole cosa 
sarebbe tornata il celebrarlo (1). Laonde Clemente 
comunicò tali ragioni a Carlo con una lettera di pro- 
prio pugno, nella quale soggiunse, che se la Sacra Mae- 
stà Sua , tutto ciò non ostante , credes.se pur espedien- 
te il Concilio proponevagli Roma o Bologna , Piacenza 
o Mantova, secondo che sarebbe paruto meglio op- 

3. lettera cìi Clemente VIt ul Re di Francia, 13 Deeembre 1530 (Rìmildi, 

liiojf. 170: riprudotUi da! \a' PIat, 502 e 503). 

4. I.etter;i a Carlo \\ 20 Ag’oslo 1531 (Hinaldi, airaniio 1531, n. 6; ripro- 
dui I-c Fìat, pa(f. 503). 

5. I^ettera a Carlo V Imperatore, 21 JS<dtoinbre 1531 ( Ldtere di 
eco., lib. Ili, carte 6 c 7. 

0. lettera allo 10 Maggio 1532 ( hetterc. di Principi, carte 12 e 13). 

7. BjTve al Re di Francia, 2 Gennaio 1533 {Cùllezione dr Fratelli Puteani, 
Parigi 1564, ptig*. 3; e Rinaldi aU’anno 1533, n. 3; riprodotto dal I>e PIat, pagg. 
510, 511). 

8. Breve al Re dlughilteiTa, 2 Gennaio 1533 (Rinaldi, 1533, n. 4; Le Plat, 
pagg. 511 e 512). 

9. Breve ai IMncipi Elettori del Sacro Romano Imj)ero, 10 Gennaio 1533, 
(Hinaldi 1533, n. 6; Le Plat, pagg. 513 c 514). 

10. Breve a Ferdinando Re dei Romani, acciocché «impegni per la convo- 
cazione del Concilio, ^ Febbraio 1533 (Rinaldi 1583, n. 7; Le Plat, n. 515). 

Al breve di Clemente VII rispose Franceaco I Re di Francia, Unlando que- 
sta santa risoluzione del Pont**fice, Parigi 12 Fcì>bniio 15113 (nella Collezione 
dei Fratelli Puteani, jKig. 4; e presso Lo Plat pagg. 514 o 515). 

L'anno 1533, 24 Febbraio, a Bologna fu concbiupo un trattato di confe- 
derazione tra Clemente VII e Carlo V, ove si jiarluva del modo di convocare 
e tenere il Concilio generale : è riportato nella collezione Papiers d' état du Car~ 
dinal de Granveìle tom. li, da jwvg. 1 a 7, nè si trova in alcun altra collezione 
diplomatica. 

Abbiamo una lettera di Francesco I ai Principi dell’ Impero , ove esprime il 
suo sentimento su la convocazione del Concilio , 25 Febbraio 1534 , ]>rcsso Ri- 
naldi 1534, n. 12; e presso Ix* Piai, tom. II, pagg. 517 e 518. 

(1) Sotto dei 31 Luglio 1530 [Lettere di Principi ecc. libro TI , carte 197 
c lìW. ediz- veneta do! 1581 ). 
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DAL 1530 AL 15:11 
poituno il tenerlo (1). Ed afl'ermatone Carlo l'utilità c 
necessità (2), raccolto Clemente il collegio dei Cardinali 
deliberò che si celebrasse in uno di detti luoghi, che si 
tenesse per gli affari solamente della guerra contro al 
Turco, per restinzione delle nuove eresie, per lo riduci- 
mento dei Luterani al seno della Chiesa Cattolica c per 
la punizione dei pertinaci; che Cesare vi assistesse per- 
sonalmente e con la partenza di lui s’intendesse di- 
sciolto il Concilio, e che la voce decisiva fosse di quei 
soli, cui apparteneva secondo i canoni. Ma non an- 
dando a sangue tali condizioni agli eretici , i quali 
volevano, il Concilio si tenesse in Germania, non dipen- 
desse dal Pontefice, la sola Scrittura, esclusa la Tra- 
dizione, fosse regola di fede, i loro teologi avessero 
voce decisiva (3), tanto si protrasse la inaugurazione, 
che Clemente si morì, senza averlo neppure intimato. 

(1) Rinaldi Ann/flrs , anno n. Ili o 1*2. Il liaommer Monumenta TV- 

tìtawa Hist. Bccf. saecuU XVI illuiirantia Friburg-i Bis^joviao ad- 

duce una lettera del Cardinale C'anipcjrgrio al S^alviati «otto il 20 Luglio iri30, 
ove dando conto del colloquio avuto con Cosare sid Concilio , scrive avergli 
costui detto che il Concilio ii facexse ogni volta che /ime pace universale e che 
se ne potesse sperare qualche buon effetto , c voler cho si celebrasse in Italia 
e come gli aveva detto il Papa a Mantoa. Lo stesso collettore od editore 
nei documenti XXXV, XXXVI, XXXVITI , XLV , XLVIII , XLTX , L e 
LITI, dal 21) Luglio 1530 al 15 Luglio. 1531 pubblicò Io lettere dello stesso Cam- 

• peggio al rialviati ed a Clemente VII su i colloquii cho ebbe in Germania con 
Carlo V e con diversi Principi dell’ Impero circa la convocazione del Concilio : la 
prima paro più importante tra tutte. Nel documento XCV , cb’ ò una lettera del 
Nunzio Cardinale Campeggio al Salviati, 1 Giugno 1532, si legge aver risposto 
Carlo V al Cam^wggio resohlamenfe che a lui non piaceva il Concilio Univer- 
sale in Germania, et manco il KationaU, et che lui mai consentcria ne all'uno, 
ne air altro. 

(2) La risposta di Carlo V agli articoli di Clemente VII sul Concilio dn 
celebrarsi o su l’ ascoltarvisi gli avvcrwirii, 153Ù, sta presso Goldast, CoUect 
Consf Imperiai toni. HI, pag. 507. 

{3) Pallavìeino, Storia ecc,, lib. HI. cap. V, nel mezzo 
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DAL 15IÌ-Ì AL 1530 


Se tardò il Concilio non venne meno il pensiero 
di tenerlo. Imperciocché appena salito su la cattedra 
di S. Pietro quel venerando vecchio di Paolo III fin 
nei primi concistori ch’ebbe trattò di tal negozio (1), 
parlonne con Carlo venuto a Roma l’anno secondo 
del suo papato, e per facilitarne l’impresa promosse alla 
porpora in diversi tempi lo Scombergo, il Simonetta, 
il Fischer, il Contarino, il Del Monte, il Caraffa, il 
Sadoleto, l’Aleandro, il Polo, il Bembo, il Parisio, il 
Cervino ed il Morene (2), cioè gli uomini più celebri 
di quell’etù per virtù e dottrina. Indi ai 4 di Giugno 
1536, giorno sacratissimo della Pentecoste, diè fuori 


(1) Rinaldi, Annales, anno 1534, n. 3. Lo primo lettere di Paolo III a di- 
irerei Principi su la celebrazione del Concilio sono: 

1. Lettera al Duca di Savoia ammonendolo a rigettare le petizioni dei Ber- 
nesi e facendogli nota la celebrazione del C-oncilio, Roma 4 Febbraio 1535, (pub- 
blicata dal Rinaldi , anno 1535. n. 26; e riprodotta dnl Le Plat> tomo 11, pagg. 
518 0 519). 

2. Lettere al Re dei Romani od a vani Principi deirEuropa su la convoca- 
zione del futuro Concilio consegnato al Vergerlo s|)edito nunzio in Germania, 
Roma IO Febbraio 1535 (Rinaldi, anno 1535, n. 32; e I-e Fiat, Colìecl. cit., 
pag. 619). 

3. lettera a Carlo V su la futura convocazione del Concilio, 31 Luglio 1535 
(Rinaldi, anno 1535, n. 30; e Le Plat, CoUect. cit., i>agg. 52:1-526). 

EaisU^ un estratto di memoria dato da Francesco I al Cardinale du Bollay 
su la indizione del Concilio: ha per data 24 Giugno 1535 (nella collezione dei 
Fratelli Puteani, pagg. 5 e segg. ; e presso Lo Plat, toni. Il, pagg. 520 e aegg.). 

Il Rìiialtlì aU'anno 1536, n. 40 ha pubblicate due lettere di Paolo ITI, sotto il 
19 Giugno e 23 Luglio 1536, con cui chiamava a Roma Giampietro Caraffa od 
il Polo per aiutarlo nel negozio del Concilio. Questo due lettere furono riprodotte 
dal Le Plat (tomo II, pagg. 531 e 532). Il Card. Contarino parla della risoluzione 
del Pontcfìco di chiamare da tutte lo nazioni uomini dotti per trattare delle cose 
del Concilio in una sua lettera al Polo, 12 Luglio 1536 (Vedi V Epistolario del 
Card. Polo pubblicato dal Card. Quirìni, tom. 1'; i>ag. 463; nel quale tomo a 
pag. 466 è anche la lettera del Papa al Polo, 19 Luglio lt)36. 

(2) Ciaconio, Vitse Pontt/. et Card tom. ITI, Roma Um. coll. 'HÌ7, oiO, 
oli, SIS, 600, 601, 610. T?23, 627, 653, e-67, iV'j& e (ì80. 
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UAL 153C AL 15:37 
la Bolla Ad Dominici gregis curam (1), sottoscritta da 
verlticinque Cardinali, con la quale indisse ecumenico 
Concilio a Mantova, luogo assai acconcio, per il 23 
Maggio deU’auno appresso, vi citò tutti quei che per la 
dignità loro erano stati soliti venire a tali adunanze 
per diritto o per consuetudine, ed esortò tutti i prin- 
cipi cattolici ad esservi presenti di persona o per so- 
lenni oratori; perciocché terrebbesi non solo per man- 
tenere salda la fede, incorrotti i costumi, ma altresì per 
debellare il Turco comune nemico (2). Ed acciocché si 
potesse piò. facilmente menare ad efletto questo desi- 
derio universale dei fedeli, dato ch’ebbe opera a ri- 
formare con quattro Cardinali e tre Vescovi alquanti 
disordini della Curia e della Corte di Koma, che cre- 
devansi d’ ostacolo alla celebrazione del Concilio (3) , 


(1) Prosso Rinaldi, Annales, aU'anno 1536, u. 35; Bollario Romano, tomo IV, 
parto I, pag. 143, ediz. rom. del Mainardi, costit. XI di Paolo III; e Le Plat, 
tom. II , pag. 526 a 529. La fede della pubblicazione di questa Bolla sta 
presso Martonne, tom. Vili ColUet. veter. Bcript. et monufn.y col. 1025 ; e presso 
Le Plat, luog. cit. pag. 530. 

(2) Il Rinaldi, anno 1536, u. 41 o 42 ba pubblicate due lettere di Pao- 
lo in ai Re di Polonia e di Danimarca su T intimato Concilio, Roma 10 Set* 
tembro 1530; lo quali lettere furono dal Le Plat inserite nella sua amplissima 
collezione, tom. II, pag. 560 o 561. 

Lo stesso Rinaldi aU’anno 1536, u. 36, 37 e 38 pubblicò alcuni articoli 
preparatorii sul futuro Concilio scrìtti a Paolo III da Giovanni Fabro vescovo 
di Vienna apologista cattolico contro lo nuove dottrine, 4 Luglio 1536, o la ri- 
sposta del PoDtedce a ciascun articolo. Il tutto fti riprodotto dal Le Plat, (to- 
mo II da pag. 534 a 554). Questi articoli erano 72. Uno dei Cardinali che do- 
veva portarsi al Concilio intimato a Mantova era il Polo che allora trovavasi a 
Cbambery , come apparisce da una lettera del Polo al Papa, 18 Maggio 1537 
( Epist. del Polo, tom. II. pag. 46 ). 

(3) Vedi ConBxlxunt déUctorum Cardinaliunt et aliomm Praelatorum de emen^ 
danda Bcele$ta S. 2). N. D. Paulo III ipsojubonte eonseriptum et ex^iòthtm. 
Anversa e Colonia 1538; ripubblicato dal Crabbe nella sua seconda Collezione 
dei Concilii , tom. III, pagg. 81P-824 ; dal Mansi nel Sufpfemenfum Con al , 
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8 DAL l.xJG AL 1538 

mandò NunziI a diversi Principi d’Europa per unirli tra 
loro in pace, senza la quale simili congressi rendonsi 
assai malagevoli (1). 

Mentre il Pontefice stava tutto intento a lare gli 
opportuni preparativi , destinando una congregazione 
di Cardinali e Prelati su 1’ ordinamento del Conci- 
lio (2), sopravvcnnegli una lettera del Duca di Man- 
tova, nella quale costui ringraziavalo dell’ onore da lui 
reso alla sua città deputandola a stanza del Concilio, 
prometteva dal canto suo di provvedere alla cointno- 
dità degli alloggi ed alla copia dei viveri (3) , ma sic- 


voi. V, coll. Ó39 6 sogg.; dal Plat, tom. II, pap*. 596 «sepp.; e dui Riehor, 
Hi9t. Condì. General. i lib. IV, part. II. Su questo riforma, clic riguardava special- 
mente la Dataria, esiste una lettera del Cardinale Contarino uno dei deputati al 
Cardinale Polo, 12 Mappio 1537 ; ove dice : Ontnes fiere Reterendùgitnt Cardinaìee 
favent Reformationi ; indyit immutati fadet Condstorii , ea quae yro^onuntur 
non ita fadte enfediri indjjinnt , Canone.f pro/eruntur , perpenditur quod feri 
deòef , et quid non feri (Epistol. del Card. Polo. toin. II, pap. 32). 

(1) Il Kinaldi, anno 1537, n. 6 ad 11 ha pubblicato ristruziono prò canea 
fdei et Conditi data al Vescovo di Modena destinato Nunzio da Paolo IIT al Re 
dei Romani , 24 Ottobre 1536: fu inserita dal Lo Plat nulla sua collezione, toin. 
cit. dalla pap. f)Cl alla 567. I>o lettere di Paolo 111 su la pace airimpenitore, al Re 
di Francia ed al Re di Scozia hanno per data, 15 Febbraio 1537; e furono 
pubblicate dal Rinaldi all'amio 1537, n. 1, 2, 39 e 41; ed inserite dal I^ Plat 
nella sua colleziono, tomo II, dalla p;ip, 570 alla 573. Nella collezione Papiere 
d'état du Cardinal de Qranvelle, tom. II, dalla pap. 515 alla 528 si trovano una 
lettera di Paolo III cd un’ altra dei Cardinali a Carlo V ( 16 Gippno 1537 ) con cui 
rosortuno alla pace con Francesco I, ed insieme le risposte di Carlo al PonU*» 
dee ed ai Cardinali. 1 uomi poi dei Nunzi! sono presso Michele Cìriustimani , Sa^ 
crosanctum Condì. Trideni. eimque Patres, Coadiulorei t et Interprete ^ indice 
Vili, pagp. 465 e 466. 

(2) Furono i Cardinali, Giovanni Piccolomini, Lorenzo Campeppio. Girolamo 
Ghinucci , Giacomo Simonetta , Gasparo Contorino , Federico Cesi , Alessandro 
Cesarini : t Prelati, Girolamo Alcandro o Pietro Paolo Verporio (Vedi Michele 
Giustiniani, opera cit. indici V e VI, papp. 402, 463. 

(3) Il Rinaldi, anno n. 4 pubblicò la lettera di Paolo III al Duca di 

Mantova, 15 Febbraio 1537, acciochè preparasse} ciò ch'era al Concilio iicmnssi- 
ria. Fu riprotlotto dal Lo Plat, tom. Il, pnp 569. 
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DAI. 153G AL 1538 
come mancavagli danaro a mantenere truppe per la 
sicurezza dei Prelati e del Pontefice, che ah doveva 
presederc, si fosse degnato Sua Santità di mandare 
colà un suo ministro per tale affare. Il l’ontefìce ben 
s’avvide di ciò che il Duca intendesse , nondimeno fa- 
cendo A'ista di ricevere in buona parte la lettera, man- 
dogli con la rosa d'oro un suo cameriere, il quale su 
tale materia trattasse con esso lui. Ma non essendosi 
alcun che conchiuso, anzi chiedendo il Duca condizioni 
poco espedienti ai tempi, nè convenienti ai Concilii, ed 
alla maestà della Sede Apostolica, il Papa pensò pro- 
trarre la celebrazione del Sinodo fino al primo Novem- 
bre 1537 senza nominare luogo d’ Italia ove s’ ave.sse a 
tenere (1); e dopo aver preso eonsiglio coi Cardinali, 
benché i Principi, gli Stati e le Città dei Protestanti fos- 
sero pertinaci nel ricusare il Concilio da lui intimato, c 
di\Tilgassero in iscritto le cause del loro rifiuto (2), scel- 

(1) l*res»o iiiiiaUli, Anttnles , anno loiH, n. 2i>, 2<» e 27 la bolla 

di prorogazione che couiincia Supert<m' anno II l^c Plat (pagg. I>84 w wgg.) 
ne allega un altra tolto dal Mansi, Supplemento dei C(H*ciUi^ tomo V, col. STiTi; 
comincia Decet. La Iwlla ili prima prorogazione in Kiiialdi t mutilata : intem ò 
presso lo SchelUom, Amoenit. lÀtter. tom. VII. pag. 235. La fede della pub- 
blicaziono di questa bolla è md Marlcnnc, toni. Vili, col. 1027. 

Il Hiimldi, allAumo 1537, n. 29 riporto la lettera di Paolo III a Carlo V, 
Roma 23 Aprile 1537 su la prorogazione del Concilio ; riprodotto dal Ix* Plat, 
(pagg. 5H7 0 'ìì^). 

Il Cardinale Contarino scrivendo al Polo , 12 Maggio 1537, gli dà ntgione 
penda) sùasi protratto il Concilio a Mantova convocato ( Epist. del Card. Polo , 
voi. U, lettera XVI, pag. 32). 

(2) Wittemberga 15JÌ7. Il Rciiter le riprodusse aUorehè pubblicò Io orazioni 
c l'apologia del Dudith, Offenhacli, 1610, pag. 190 a 201. Il Le Plat poi le in- 
serì nella sua colleziono, tom. cit. da ]Kvg. 575 a 583. Portano la dato Smol- 
ralda, 5 Marzo 15;i7. Oltre a dfdte causo il Le Plat riprodusse (p^gg- 513-575) 
due lettere del Vescovo di Aqui Nunzio Pontificio a I*aolo III , Smalcalda . 
2 Marzo 15:n. facendo noto come i Protestanti erano pertinaci nel ricusare il 
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DAL 1536 AL 1538 


se per il primo Maggio 1538 Vicenza, bella città e 
forte e di ogni vettovaglia copiosa, dipendente dal 
Dominio Veneto, che cortesemente accolse le istanze 
del Papa (1). 

Questo consenso tuttavolta non bastò airincomin- 
ciamento del Concilio; perciocché avevasi a togliere 
ancora il più grande ostacolo, ch’era la discordia tra 
Carlo V e Francesco I re di Francia. Il provvido Pon- 
tedce adunque si dispose a mettere tra loro pace; e 
poiché ebbe spediti a Vicenza come legati Campeggio, 
Simonetta ed Aleandro per ricevere i Padri, che verreb- 
bero al Sinodo (2), mosse per Nizza, ove sperava di tira- 


ConciUo: lettere g’ìA divulgate dal Rinaldi, 1537, n. 13 e 14. Alberto Pighio 
scrìsse un libro col quale rispose allo caluuuie dei Luterani per T indizione del 
Concilio a Mantova (Vedi la lettera del Cardinal Polo ad Alberto Pighio, 20 
Nov. 1537, tra Io lettere del Card. Polo, tom. U, lettera XLVII, pag. 110 ), 

(1) La lettera di Paolo III ai Veneziani con cui dimanda una città di loro 
dominio fu pubblicata dal Rinaldi, 1537, n. 33; o riprodotta dal Le Piai, tom. TI, 
pagg. 588 0 589 : ed ha questa data, Roma 29 Agosto 1537. Le lettere apostoli- 
che ohe prorogavano il ConciUo fino al primo di Maggio o lo couvocavano in 
Vicenza hanno per data, Roma8 d’Ottohro 1537: furono dal Rinaldi inserite negli 
Annali , 1537 , n. 55 ; dal Mansi nel suo V tomo del Supplemento dei Concilii , 
coll. 558 0 559; e dal Le Fiat, tomo II, pag. 589 e segg. Lo stc^ Rinaldi all an- 
no medesimo 1537, n. 50, 34 o 59 pubblicò tre lettere di Paolo 111, una al Re dei 
Romani sul Concilio intimato a Vicenza, 15 Decenibre 1537; una al vescovo di Ve- 
rona che destinato aveva di mandare al Senato Veneto j>er ringraziarlo della città 
di Vicenza ottenuta per la celebrazione del ConciUo, 19 Dccembre 1537; e la 
terza a Carlo V per esortarlo alla pace, acciò il Concìlio si potesse celebrare. 
Le quaU tre lettere furono inserite dal Le Fiat nella sua collezione, pagg. 592, 
593 e 594. 1 Cardinali poi eletti a formare in Roma la congregazione del Con- 
ciUo intimato a Vicenza furono i seguenti, Giovanni Domenico De Cupis, Lo- 
renzo Campeggio, Giacomo Simonetta, Gaspare Contarino, Giovanni Pietro Ca- 
raffa, Alessandro Cesarmi o Regimildo Polo (Michele Giustiniani, opera cit. in- 
dico IX, |)ag. 466 e 467 ). 

(2) JjQ lettere apostoliche su la legazione di questi tre Curdinali, che hanno 
per data 20 Marzo 1538, pubblicate già dal Rinaldi all'anno 1538, n. 32, si tro- 
vano anche in Ix* Fiat, tom. Il, pagg. 615 e 616. 
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re a colloquio i due monarchi: il che non gli venne mai 
fatto, quantunque avesse or all’uno, or all’altro man- 
dato Nunzi! e Legati; solamente fcnnò tra loro una 
tregua di dieci anni (1). La quale come fu conchiusa il 
Papa spinse quei Principi a venire al Concilio, a man- 
darvi presentemente i Vescovi eh’ erano appo loro, e 
poi tosto gli altri dei loro regni. Entrambi chiesero 
dilazione allegando essere costretti a ritornare ai loro 
stati, ed i Prelati che seguivanli essere stanchi dal 
viaggio, nè poter durare nuove fatiche. Da ciò indot- 
to Paolo III c dalle lettere dei Legati, che significa- 
vangli pochi essere comparsi a Vicenza, ai 28 di Giu- 
gno 1 538 di Genova, ove stava, prorogò il Concilio fino 
alla Pasqua (2). Or approssimatosi il tempo, nè essendo 
più congettura che altri Prelati venissero , dopo vari! 


(1) ProBBoDuMont Unicersel Dìplomatique du Droit dei Oem^ tom. 

IV, pari. II, documenti CXXV, CXXVI e CXXVII sono il famoso trattato di que- 
sta tregua , la ratificazione di questo trattato per parte del Duca di Savoia 6 
la relaziono del cliiarUsimo ambasciator veneto Niccolò Tiopolo dell’ abbocca- 
mento di Nizza tra Paolo III , Carlo V e Francesco I, e della tregua seguitane. 
La relazione del Ticpolo è anche presso Albóri , Relazioni degli Ambasciatori 
veneti t serie I, tom. II, da pag. 75 a 117, Firenze 1844. Presso il medesimo 
Albóri, serio I, voi. I, da pag. UH a 217, Firenze 1839, trovasi la relaziono di 
Francesco Giustiniani ninbascLatore veneto alla corte di Francia, 1538, su que- 
sta pace tra la Francia e V Impero. 

(2) l<a Biella presso Rinaldi, 15J18, n. 35; presso Manù, Supplementum Con- 
dì. ^ tom. V, coll. 560 c 561 ; e presso Le Fiat, tom. II, pagg. 618 e 619. Comin- 
cia Universi populi Càristiani curam. Paolo con altri due brevi spediti da Pia- 
cenza sotte il 25 Aprile aveva ingiunto, con uno ai tre I^egati di non aprire il 
Concilio per il primo Maggio, con laltro di differire l’apertura del Concilio ad ar- 
bitrio del Poutefioe. Il primo è presso Rinaldi, anno 1538, n. 33; e presso 1x5 
Plat, tom. Il, pag. 617: Taltro presso Rinaldi, anno cit., n. 34 ; presso Mansi, 
Sapplem. Condì, tom. V, coll. 561 e 562; e presso Ixj Plat, luog. cit., monuni. 
CXXVIII. Il Rinaldi, anno 1538, n. 35, ha pubblicato le lettere di Paolo III al 
Nunzio di Francia su la prorogazione del Cx>nci!io, 27 Agosto 1538 ; riprodotte 
dal lifl Plat, tom. Il, monum. OXXXII. 
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DAI. 1538 AL 1541 


espedienti proposti in concistoro, il 21 Maggio 1539 
fu preso il partito di richiamare i Legati da Vicen- 
za, e di prorogare il Concilio a tempo indeterminato, 
cioè, come parlano le bolle, finche il Papa c la Sede 
Apostolica avessero trovato acconcio il tenerlo, e di 
questa sospensione per lettere sotto dei 10 Giugno 
fece consapevole tutti i Principi (1). 

Intanto tenendosi il 1541 una solenne Dieta a 
Ratisbona, cui fu presente il legato cardinale Conta- 
rino, di nuovo dimandossi il Concilio come l’unico an- 
tidoto al Veleno versato da Lutero su la Germania (2): 

(1) Pretìso Uinaldi, .-inno ló39, l. 20; e prt'sso Ìa: Plat, nion.' OXXXV. 

(2) La difesa dolContarino per ciò, che fece a Ratishoiiu, lejry't'si ncU’Epi- 

Btoliirio del Cardinale Polo, tom. Ili, pag. 1 o sotto il titolo Diatriba p cv* 

tilustrantur et Pindrcanfur getta Caràìnalit Gatiiarit Contarmi in conventn Ita^ 
tisòonensif scritta dal Cardinal Quirini. In questo stesso epistolario ai voi. citato, 
da pag. CIO stó riportata la lettera del Card. Contarino su la Qiutti^cazime , da 
lui pubblicata a Ratisbona il 2T) Maggio 1541. 1/ istruzione poi data da Paolo III 
al Contarino in quest’occasione, 2H Gennaro 1541, estratta da un manoscritto 
veneto leggeri noli* Epistolario del Cord. Polo, voi. Ili, pag. CCI.XXXVI c segg. 
Nel medesimo volume rìtrovonsi vario lettere del Contarino al Polo c di questo 
a quello su tale Dieta, lettere VII, Vili, IX, X, XI , XII, XIII, XIV e XV, ila 
pag. Iti a J12. Intorno a questa Diota il Laernmcr nei suoi Monumenta Vaticana^ 
da pag. 357 a ha pubblicate diverse lettere di persone eli’ erano allora a 
Ratisbona c dirette al Cardinale Farnese dal Vergerio , dal Vescovo di Mode- 
na , da Roberto Yancopio, dal Vescovo dell' Aquila ec., inrieme airistnirione 
data al Cardinale l^egato ( 15 Giugno 1541 ). Il Goìdast, tom. 11 Coltff't. Constit. 
JtHperialìum , ha pubblicato gli atti del colloquio di Ratisbona {pagg. 1H2 e IKl), 
il libro degli articoli presentati dall' luqieralore ('arlo V' por avere la concordùi 
in materia di religione diviso in XXII articoli (jagg- 183-2(X)); gli articoli dei 
Protestanti dissenrienti dagli articoli proposti dall' Imperatore (paggt 200-207]; 
altre scritture di protestanti c cattolici circa gli atti di questo colloquio (201-222); 
e le risposte dell' Imperatore, del l./egato Cardinale Contarino, degli Ordini dcl- 
r Impero redimati a Ratisbona, tre quali una scritture del Contarino per impi*- 
diro la celebrazione di un Concilio nazionaUf da convocarsi in Germania, quando 
il generale non avesse effetto (223-229); e la risposta a questa scrittura fatta 
da Bucero a nome dei predicatori protestanti (230-231) con altre risposte dei 
Principi protestanti tutto riguardanti la detta Dieta (232-235). Il Le Plat, tom 111, 
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il medesimo ripetettesi l’anno appresso nella Dieta di 
Spira, ove intervenne il Legato Morone (1). A queste ri- 
chieste s’ aggiunse che divisando il Turco entrare con 
gagliardo esercito in Ungheria, di guerra minacciava 
tutto quanto il Cristianesimo. Laonde il Pontefice deli- 
berò togliere la sospensione, e riconvocare il Concilio; 
e poiché gli fu negata Vicenza dai Veneziani (2), 
come quelli che eransi pacificati col gran sultano Solima- 
no (3), contro cui eziandio sarebbesi tenuta quell’ adu- 
nanza, scelse ai ventidue Maggio 1542 per il pros- 
simo primo Novembre Trento città del Tirolo, como- 
da per i Prelati di ogni nazione, e desiderata dai me- 
desimi Tedeschi, molto vaga terra, come quella eh’ è 
bagnata a settentrione dall' Adige , cinta da torri, ed 
ornata di sontuosi tempii , ed ha d’ intorno le rinomate 
Alpi. La Bolla d’ intimazione comincia Initio nostri 
hujus Pontìjicatus (4) , c da essa come dal piò noto 


dalla pa^r. I alla pag. 120 non solo ha riprodoUo questi documenti , ma. vi ha ag- 
giunti altri da altre fonti su 1» metlcsima Dieta, tolti massimamonte dal Rinaldi. 
Il Morandi, Monumenti di nntia letteratura tratti dai manoscritti di Mone. Bec- 
radelli, tom. 1, part. II, ha pubblicato la vita del Card. Contarino scritta dal 
Beccadelli, aggiungendo molte lettere inedito del Cardinale Contarino e di altri 
a lui fin’ allora inedito con vario notizie circa rpiesta Dieta , correggendo alcuni 
giudizi! del Pallavicino. 

(1) L’ istruzione di Paolo III al Morone per <juosta Dieta sta presso Rinal- 
di, anno l.>42, ii. 2 a D: e presso Le Piat, tom. Ili, pag. 127, moniim. COI. 

(2) Panrta, Storia di Venezia^ lib. XI, anno 1542. 

(3) Presso Du Mont, Corps Vnìversel ì)ii>lomatì(pie tom. IV, part. II, 
documento CXXXIX è b capitolazione della pace tra la Repubblica dì Venezia 
ed il Bultuno Solimano concbiusa per Tambasciatore Luigi Radoaro in Costsm- 
tinopolì il 20 Ottobre 1540. 

(4) Bullarium Roman, luog, cit., cosi. XL di Paolo III, pag. 207 e segg. 
in tutte le edizioni dei Canoni e Decreti del Tridentino, non che nelle generali col- 
lezioni dei Concilii è riportata detta Bolla. Anche il Rinaldi, all’ anno 1542, n. 13 
r insi'ri nei suoi Annali. Il l/e Piai momim. (X’VI dal Ms. regio di Bruxelles e dal- 
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documento traemmo gran parte di questo capitolo. Una 
nuova congregazione di Cardinali fu allora stabilita per 
le cose del Concilio (1). 

Avendo adunque il Pontefice intimato il Concilio 
a Trento inviò due Cardinali in qualità di Legati a 
latere alle corti di Carlo e di Francesco I per ispe- 
gnere tra loro il fuoco della discordia: perciocchò, non 
ostante la tregua di dieci anni fermata a Nizza, ave- 
va luno mossa guerra all’altro (2). Dipoi non poten- 


r edizione originalo del 1542 ha pubblicato la risposta di Carlo Y alle lettere 
convocatone del Tridentino, 25 Agosto 1542. L’Albèri, Colie*, cit., serie I, tom. 
II, da pag. 117 a 159 lia pubblicato la relazione di Marino Giustiniani amba- 
sciatore veneto a Ferdinaudu Re dei Romani, importantissima, come ei dico, alla 
cognizione delle vertenze religiose e por V aprìmento del Concilio fatto dipoi a 
Trento. 

(1) I Cardinali furono Giovanni Domenico De Cupis , Giovanni Maria Del 
Monte, Bartolomeo Guidiccioni , Marcello Crescenzio , Marino Griniano , Mar- 
cello Cervino, Gregorio Cortese, e dipoi Giovanni Pietro Caraffa, Pietro Paolo 
Parisio e Giovanni Morene (Vedi gf indici del Giustiniani, indice XIII, pagg. 
470 e 471. 

(2) Vedi Angeli MassareUi etJoann. Acta presso Martenne, 

tom. Vni Coi/, vet. script, et tnonum. col. 1031 j e presso Le Plat, tom. VII, par. 
li, pag. 37. Le lettere del Pontefice al Re di Francia od all’ Imperatore esortan- 
doli alla pace hanno per data 17 e 26 Agosto : quella al Re di Francia sta presso 
Rinaldi, anno 1542, n. 27; c presso Le Plat insieme con la risposta dell’ Impe- 
ratore { Dionument. CC^’'TI e CCIX ). Il 12 Novembre dello stesso anno il Pon- 
tefice esortò con altra lettera ambedue questi Sovrani alla paco : trovansi presso 
Rinaldi, anno 1543, n. 31, 32 e 33 ; e presso Le Plat, monumeut. OCX e CCXI. 
Nel tom. Il Papiers d' état du Cardinal de GranveUe dalla pag. 631 alla 649 tro- 
vatisi un Brpve di Paolo III sotto il 20 Agosto 1542 a Carlo V esortandolo alla 
pace , e due lettere di Carlo V al Pontefice su questo proposto , 28 Agosto , 
29 Settembre. Il Rinaldi poi, anno 1542, n. 47 adduce lo lettere di Paolo ITI 
con cui invita i Cardinali ad intervenire al Concilio: hanno per data, Roma 16 
Ottobre 1542; il Lo Plat lo inserì nella sua Collezione (monunien. CCVIIl ). 
Adduce di più la lettera con cui invita i Cantoni Svizzeri (n. 44); il Le Plat lo 
inserì pure nella sua Collezione (monumcnt. CCXV e CCXVI). Nel Du Mont. 
Corpi Vniversel DiplotHatigue du Droit de» Gens ^ tom. IV, par. II. documcnt. 
CLXITT è b lega tra Carlo V nd Enrico VITI Re d’ Inghilterra contro France- 
sco 1 Re di Francia. 
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do ei personalmente venire a Trento, perchè pieno di 
anni, ed alquanto infermo, mandowi per suoi legati 
i cardinali Paolo Parisio famigerato canonista, Giovanni 
Morone esperto politico, e Reginaldo Polo che alla 
nobiltà del lignaggio aveva aggiunto la santità dei 
costumi e studio grande della Teologia (1). A’ quali 
dette tali istruzioni: pervenuti che fossero, dessero no- 
tizia ai Principi di loro giunta, invitandoli a mandare 
al Concilio i Prelati dei loro regni, affiggessero alle 
porte del Duomo la Bolla della convocazione , accioc- 
ché fosse nota a tutti, prima che incominciassero il 
Concilio non entrassero in quistioni con gli eretici, 
bensì trattassero con essi in temperata maniera, non 
aprissero il Concilio finché non fosse suflSciente il nu- 
mero dei Prelati delle quattro principali regioni del 
Cattollcismo Italia, Germania, Francia e Spagna, e pri- 
ma che non ne avessero tenuto avvisato il Pontefice 
ed avutone suo comandamento; nel che operassero 
con tanta sollecitudine, che non si potesse loro ascri- 
vere ogni procrastinazione (2). 

Giunsero i Legati a Trento il 13 Novembre non 
essendo potuti arrivare il giorno stabilito per la ma- 
la disposizione del tempo (3); prima eravi pervenuto a 
nome del Papa Gianantonio di San Felice vescovo 

(1) Atiì del Massarelli e del Curtonbrosch ( luog. cit.]. Del Polo abbiamo 
due vite> una latina scrìtta dall'apostata Dadith, ed un’altra in italiano di Mone. 
Beccadelli Arcivescovo di Ragusa pubblicata dal Morandi nei hfonumenti di va- 
ria Letterat. ecc. tom. I, part. Il ; vodi il nostro Stame critico, pag. 358. 

(2) Lo istruzioaì conservansi nell' Arohivio Vaticano (Pallavicino t bb. V, 
cap. I, fine ). 

(3) Aeta Mattarelli ei Cwrienhrotehi ^ presso Martenne. col. 1051; e presso 
Le Fiat. tom. VII. part. li. pag. 44. 
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della Cava, cui ed al vescovo cardinale di Trento Cri- 
stofaro Madruccio fu commesso l’uffizio di accosliere 
I Prelati, che \d giungessero (1). Agli 8 poi di Gennaio 
1543 comparvero gli Ambasciatori Cesarei Granvel 
Gran Cancelliere di Carlo V, il Vescovo di Arras , e 
Diego Mendozza legato del detto Imperatore alla Re- 
pubblica N’eneta (2); i quali scusarono e l’assenza di 
Cesare loro signore, (come quegli eh’ era impedito pel- 
le continue molestie che il Turco arrecavagli, e per 
la guerra rottagli da Francesco I), e la propria tar- 
danza per le insidie loro tese dalla Francia: indi fe- 
cero istanza , perchè finalmente si desse principio al 
Concilio; ed avendo opposto i Legati pontificii lo scar- 
so numero dei Vescovi, soggiunsero, almeno si comin- 
ciasse dalla Riforma se non potevasi dal Domina. Al 
che i Legati, non poter per se soli entrare in materia, 
la quale riguardando l’intera cristianità, non si poteva 
trattare senza dei suoi pastori, nè senza prendere la 
volontà del Papa (3). 

Mentre tanto avveniva a Trento, la discordia, che 
già da molti anni aveva inimicato l'Imperatore col Re 
di Francia, impedì ai due nunzii cardinali sopra men- 
zionati comporre pace tra loro. Per la qual cosa il 

• ( l ) Atti del MaAniirolU o del rnrtenbroMcìi , prf»sso Martennc voi . cit . col . ICKll ; 
c presso Ix» Plat. tom. VII. part. Il, VTi c In qin*sti atti si che 

i Vescovi della Cava e di Verona ebbero dal Ponlo6ce incarico di preparare le 
cfìse neees9(tn> alia eeleftrazìone del Concìlio, presso Martenne, col. cit.; presso 
Le Piai, pajj. ;n. 

(2) L* orazione che recitò Antonio Perrcnot Vescovo d' Arras od il maiidato 
di Carlo V dato il IH Ottobre 1542 ai suoi Oratori per il Concilio furono im- 
pressi ad Anversa l'anno iste&so 1543; e wm riportati dal Rinaldi, anno 1543, n. 
2c3; c dal I,c PIat, voi. III. pap:jr. 154-150. 

(3) Atti citati, presso i luoghi cit. col 1052. c |*apr. 38; e Pallavicino, llb. V, 
cap TV. 
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SÀL 1543 AL 1541 
Pontefice deliberò di andare egli medesimo a trattare 
di tal negozio, e venne a Bologna con animo di te- 
nere quivi colloquio coi due monarchi, il che eziandio 
andò a male: conciosiacchè non apparve Francesco, alle- 
gando non poter lasciare il regno (1), e Carlo passando 
per avventura dalla Spagna nella Germania per l’Ita- 
lia , nei ragionamenti eh’ ebbe a Busseto col Papa e 
coi Cardinali , fu si restìo alla pace che dopo tre gior- 
ni non fu conchiusa cosa veruna. Perciò, avendo sa- 
puto ancora il Pontefice, che Solimano era entrato 
con folmidabile esercito in Ungheria, e aveva posto 
una gagliarda armata nel Mediterraneo, ed essendo- 
gli significato dai Legati, che al Concilio pochi erano 
intervenuti, con la Bolla AVsi ainctis, data a Bologna il 
5 Giugno 1543, stabili la celebrazione del Concilio per 
altro tempo più opportuno, e richiamò di Trento i tre 
Legati Cardinali (2). 

Le guerre adunque impedivano la tenuta del Con- 
cilio, cui al certo non si sarebbe dato mai principio 
se Iddio non avesse concesso finalmente la pace ai 
Cristiani. Fece egli pertanto che il 1544 il Turco non 


(1) Il Le Plat, tom. HI, monumento CCXIX riporta dall' edizione ori^nale 
una lunghissima ìett^^ra apologetica di Franee-co I a Paolo III contro le calun- 
nio di Carlo V. Nel tom. TI Papiri Sétat du Card. Granvtìl^, pag. 650 e aegg. 
ha^'▼i «n frammento di scrittura anonima su questa lettera apologetica. 

(2) BuParvtnt Rom ^ luog. cit., pag. 222 e acgg-, cosi. XLY] di Paolo ITI. 
dalla quale abbiamo attinto quest© ultime notizie. Trovasi anche presso Martenne. 
tom. Vili Coìlect. vet'T. script rfmonum. col. 1033 e segg.; presso Mansi. Supple^ 
ment. Coneiì. tom. V, col. 562esegg.; o presso il Iaj PInt. monum. CCXXI. Vedi 
pure Rinaldi aU’anno 1543, n. 19 o 20, ove leggonsi le lettere di fiospensione al 
Re di Polonia ed ai Duchi di Baviera, lettere che leggono anche presso Le Plat, 
monum. CCXXII e CCXXUI 
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DAL 1514 AL 1545 


danneggiasse più le coste d'Italia, che seguisse con- 
cordia tra l’ Imperatore ed il Re di Francia (1). Le quali 
liete novelle come seppe il Pontefice, reso ch’ebbe a 
Dio pubblici ringraziamenti, e fatto in Roma solenni 
processioni, benché i Principi protestanti della Confes- 
sione Augustana avessero già l’anno 1543 protestato 
contro il Concilio di Trento appellando ad un altro Con- 
cilio libero sia generale che nazionale (2), il 19 Novem- 
bre, tolta la sospenzione , intimò il Concilio per il 15 Mar- 
zo 1545 Domenica quarta di Quaresima (3), e lo stesso 
giorno 19 decise, che se vacasse in qualunque manie- 
ra la Sedia Pontificia, il Papa s’eleggerebbe in Roma 
dai soli Cardinali. Dipoi ai 6 Febbraio scelse per Le- 
gati al Concilio Giovanni Maria del Monte Veseovo di 
Palestrina, Marcello Cervino prete Cardinale del titolo 
di Santa Croce, e Reginaldo Polo diacono Cardinale del 
titolo di Santa Maria in Cosraedin (4), uomini di somma 


(1) Una copia degli articoli della pace fatta tni 1* Imperatore ed il He di 
Francia quetit’ anno 1544 atainim Codice niHnoHcrìtto dei) 4 llihlioteca Nazionale 
0 Boriionica di Napoli (T, E» lì, da fol. Ulti a ), copia del secolo XVII. I.c 
lettore di Paolo III al Ha dei Romani per la jwice tra Cesure ed il Re di Fran- 
cia, 27 Agosto, ed al Re istesso di Francia, 13 Ottobre, tni a Carlo V, IC Ot- 
tobre 1544, stanno presso RinaUfi, anno 1514, n. 21, 24 e 26; e presso l<e Plat, 
moiiument. (XXXXIII, CCXXXIV e CCXXXV. 

(2) La protesta presso Du Mont, Corpi Vniversel Dfpìomaiique ti>jn. 
IV, parte II, docum. CLXl. 

(3) Vedi Rinaldi, Annaìe*^ anno 1544, n.29 cS*): la Itolla d'intimazioni), 
che comincia Lattare Jerusalem , et comtnhttn facile oranti qui diligitii eam , 
trovasi presso Martenno , toin. Vili Collect. veter. icripl. et momme^ìt.y col. 
1039 e 8Cgg. ; presso Mausi , Suppltmenium Candì. ^ tom. V, col. 567 e segg.: e 
presso IvO PIat, nioiuim. CCXXXVIII. 

(4) Atta Concila Tridentini, fogl. I. È una copia del Diario di MassareUi se- 
gretario del Concilio fatUi su la fine del secolo XVI o sul principio del XVII; 
esiste tra i codici nmnos‘'ritti della Biblioteca Borboni<'a o Nazionale di Napoli 
(IX. A, 25). Citeremo sempre questa copia, perchè più fur-ilmente si pu<' cmi- 
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riputazione per integrità di costumi, per altezza d’inge- 
gno , e nobiltà di sangue. Pervennero i primi due a 
Trento sul principio di Marzo, e nel primo entrare nella 
città concessero indulgenze a chi confessato c comuni- 
cato visitasse la Cattedrale il di dell’apertura del Conci- 
lio (1); l’altro ritardò alquanto per avergli Enrico Vili 
Re d’Inghilterra suo parente, di cui vituperava la sepa- 
razione dal centro dell’ unità cattolica, tese insidie nel 
cammino (2). Prima di tutti era arrivato il Vescovo della 
Cava come Commissario del Sinodo; non guari dopo vi 
giunsero Tommaso Campeggio vescovo di Feltro, Cor- 

«nitrire dai che T orij^’nale. Vedi anche Acfa Afasaanlìi et Curtmbr)- 

Miirtenne, tom. Vili, rol. 1043; o pn*««) Le Plat, lorn. VII, pari. II. 
pa|^. 40 e 41. La Polla del mandato apostolico nella {lersoiia di tre Pre- 

sidenti è presso yiartmne, luog. cil., col. 1041; presso Maus^ luog. cit., col. 5T1 ; 
presso Rinaldi, anno 1”>45, n. 39; e presso Le Plat, iiionum, CCXLI: fu letta 
nella prima sessione. 

(1) Acta cit., fogl. l.; e presso Rinaldi, annoir>45, u. 4 Vedi ancho una 
lettera dei Cardinali I*egali del Monte e Cervino ul Polo, ove gU partecipano il 
loro arrivo a Trento [Epistolario del Card. Polo, tom. IV, png’. IHó }. 

(2i II Morandi nei Monxmentì di caria leltrratura tratti dai Manmcrit- 
ti di AfoMÌgnor Ludocico Beccadelìi Arcioeseoco di Ragusa , tom II, da |>ag. 
275 a 279 ha pubhliciito nove lettere dei Cardirmli Legati a) HeccadelU loro so- 
gretario ch‘ era andato a Roma per lo coso de! Concilio ed al Cardinal Far- 
nese; furono scritto dal 18 Agosto al 5 Settembre. Nella lettera del 26 Agosto 
il Del Monte espone come Ludovico deir Arme conte di S. Bonifacio insidia- 
tore della vita del Polo fosse passato il 24 Agosto a tre ore di ^como in po- 
ste a quattro cavalli pubblicamente , e scoperto in tutto dinan:i alla porta no- 
etra, ed io Cardinale Del Afonie era alla finestra. Si mise 'a mano alla bocca ^ 
come mi vidde e di poi arrivato sotto la mia finestra ; h levò mostrando sputafet 
e volendo finalmente che io il vedessi , e conoscessi. Del che si querelarono col 
Mastro della posta, dolendosi che non desse loro notizia di qivlli che pa.ssava' 
no. Intorno a queste stesso insidie ed al viaggio del Polo a Trento abbiamo 
C'nqne lettere ricavate dai manoscritti del Cardinale Cervino (Epistolario dei 
Polo, tom. IV, da pag. 18^ a 188) scritto dai due Legati al Polo , e da que* 
sto a quelli. Neir Epistolario del Card. Polo, toro. IV, dalla pagina 277 alla 282 
trovasi r istruzione, ebe i tre legati Cardinali dettero a Ludcvico Beccadelli loco 
segretario nel mandarlo a Roma su la fir e di Agosto 1545, intorno a ciò che doveva 
a nome loro e.*») erre al Pana ed al Cardinal nipote rirca le cose del Concilio. 



20 ànno 1545 

nelio Musso vescovo di Bitonto , Diego Mendozza am- 
basciatore Cesareo alla Kepubblica Veneta, gli oratori 
del Re dei Romani Castclalto ed Antonio Queta, e po- 
chi altri (1). Bramavano costoro rincominciamento del 
Concilio, ma scarsissimo era il numero dei Vescovi: i Le- 
gati dall’ altra parte temevano che Cesare, il quale fin’ al- 
lora desiderato aveva il Concilio, perchè desiderato 
dai Tedeschi, non mutasse ora sentenza, perchè questi 
mutata avevanla, e nelle Diete di Germania trattasse di 
fede, forse in danno di questa stessa : laonde scrissero al 
Pontefice, chiedendolo di suo consiglio (2). Paolo mandò 
loro dicendo che aspettassero maggior numero di Pre- 
lati, salvo se conoscessero, volere l’ Imperatore entrare 
in materie religiose; nel quale caso dessero tosto comin- 
ciamento con una Messa dello Spirito Santo, e protestas- 
sero contro agl’ imperiali non poter questi trattare di ciò, 
cui il Concilio poneva giè mano (3). Non è a tacere 
che il Mendoza fu ricevuto pubblicamente il di 26 Marzo 
dai due primi Legati: nella quale circostanza egli prof- 
ferì alquante parole a’ posteri pervenute; alle quali det- 
tero risposta il di seguente i Legati (4). 

(1) Quello che feeoiti a Trento fino air_j»pertnra del Concilio gì contiene in 
un registro oa«io estnitto di lettere rit'aTate dal Cardinale Qulrini da’ manoscritti 
del Cardinale Marcello Cervino cd inviate a Roma dai Cardinoli I*egnti dal mese 
di Maggio 1545 fino a Luglio 154(>, cioè dopo 1* arrivo del ('ordinai Polo tino 
alla sua partenza. Son dirette al Card. Famose e al Card. ComcrloDgo (Epist. 
del Cardinal Polo, tom. IV, dalla jmg. 208 alla 22t5b In questo registro liavvì 
notizio interessantissimo su le cose preparatorie del Concilio. 

(2) La lettera ha per data, Trento 18 Aprilo, pubblicata dal Rinuldi, anno 
1545, n. 9; ed inserita dal I^e Fiat nella sua raccolta, monumeot. CCLVI. 

(3) Pallavicino, Uh. V, eap. X, n. 2. 

(4) L’orazione del Mendozza è in Labbò, tom. XlV, col, 1012 e 1013; in Ri- 
naldi, anno 1545, n. 4. Il mandato poid: Cesare in j>ersona del Mendozza, che oltre 
ad esser presentato il 2(5 Marzo fu letto anche nella prima sessione e nella quarta, 
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In questo il Viceré di Napoli Don Pietro di To- 
ledo sotto colore di non fare rimanere le diocesi senza 
pastori, impose ai Vescovi a se sottoposti di non por- 
tarsi al Concilio , ma vi mandassero loro procure per 
quattro Vescovi da lui scelti ; la quale cosa produsse 
grande turbamento non solo nell’animo di quei Vesco- 
vi, ma altresì dei Legati e del Pontefice, il quale per 
ovviare al male, che ne sarebbe potuto venire , con pene 
gravissime proibì ai Prelati intervenire al Concilio per 
procuratori (1), ed impedì ai Legati aprire il Concilio pri- 
ma del 3 Maggio, giorno dedicato all’Invenzione della 
Croce , che fissò per quella solenne ccremonia (2). Ma 
neppure questo era il tempo dalla divina Provvidenza 
segnato a sì alta impresa: perciò succedendo agli osta- 
coli già narrati un altro, non si potette condurre ad 
effetto il volere del Papa. Di vero essendo stato in- 
viato nella Germania in qualità, di Nunzio il cardinale 
Alessandro Farnese, massime per riscaldare il cuore di 
Cesare ornai intiepidito per il Concilio, credettero i Le- 


come diremo, è presso Rinaldi, anno U46, n. 52. Ia rispetta dei Legati è pure 
presso Uinaldi, anno 1545, n. 5. Tutti e tre questi documenti sono nel Le Plat, 
raonument. OCXLVIl, CCXLVIIl c OCXIJX. Il mandato jioi del Re dei Ro- 
mani nella persona dei suoi Oratori, Worme 24 Marfo, e m<5strato aTrento il di 8 
Aprile 1545, fu pubblicato dal Martcnne, tom. Vili Collect. Vfft. moniwient. col. 
Ift47; ed inserito dal Le l*lat «olla sua raccolta, monumcut CCLL In un co- 
dice manoscritto della Naxionalu o Borbonica di Napoli (IX, A, 12) trovansi 
diverse scritture pertinenti al Concilio , tra le quali il mandato di Carlo V ed 
una lettera di Ferdinando He dei Romani a Francesco Castolalto suo consigliere, 
supremo Commissario e Capitano del Tirolo. 

(1) La Bolla comincia Vecet nos \ inserita dal Martouno nella sua Collez. 
cit. tom. Vili, col. 1051 e segg. ; dal Mausi nel suo Supplemento, tom. V, col. 
5*4 0 8Cgg.; e dal Le Piai nella sua ampUssima Collezione, monum. CCLV^ ; 
sta io parte anche in Rinaldi, anno 1545. n. 7, e all'anno 1546, n. 7. 

(2) Pallavicino, lib V, cap. XI 
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gati espediente cosa aspettarne i risultati pregando il 
Papa a sospendere altra volta la celebrazione ; come fe- 
cesi (1). Intanto non potendo eglino rattencre più con 
persuasive i Vescovi ed i dottori, che convenuti erano 
a Trento, tennero una congregazione su le cerimonie 
da tenersi nel Sinodo. Nel Maggio erano arrivati altri 
quattro Vescovi del Regno di Napoli, di Capaccio, di 
S. Marco, di Castellamare e di Lanciano; nel Luglio tre 
spagnuoli, di Giaen, d’Astorga e di Osca ; nell’Agosto 
quattro francesi, l’Arcivescovo di Aix, ed i Vescovi di 
Clerraont, di Agde e di Renes, e due siciliani l’Arcive- 
scovo di Palermo ed il Vescovo di Siracusa (2). Da co- 
storo adunque fu conchiuso che i tre Legati non ostante 
il loro diverso ordine avessero i medesimi ornamenti , 
perchè una e medesima era la loro legazione, che nella 
Cattedrale dedicata a S. Virgilio si celebrasse il Concilio, 
che vi si alzassero due troni uno per il Papa e l’altro per 
l’Imperatore, e che il Mendozza siccome Ambasciadore 
Cesareo avesse un luogo distinto (3). Il Vescovo di Giaen 
propose che prima d’ incominciarsi il Concilio si leggesse 
la Bolla dello facoltà dei Legati per poter sapere i Ve- 
scovi, in quali cose avessero ad obbedir loro. Al che 
rispose stomacato il Del Monte, tale esser la dignità e 
r ampiezza dei poteri dei Cardinali e Legati della Santa 
Sede Apostolica , che ai loro detti e fatti tutti debbono 
stare, e niuno degli uomini può ripeter ragione di quel 

(!) pRllavicino, lib. V, cap. XI, n 1 

(2) Ff'/a dei Seripando , scritta a modo di pornaie « anno 154T) , mnnu> 
Borii.to deUa Biblioteca Borbonica (IX, C, 42): tutto autografo del Senpando. 

(3; Fallavicino, Hb V, <-ap. XHI, n. 2 ; e Fleury , Storta EeeUe libro 
CXLI, n. 91. 
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che dicono o l'aceiuno, nò scrutinare della loro potestà. 
Ma al Giaeunese nondimeno, come quegli che diman- 
dava cose giuste ed oneste, assentirono gli Spagnuoli, i 
Napoletani ed i Siciliani. Gli altri di ciò niente disse- 
ro (1). In tutte le feste dell’anno, che si celebrano in cap- 
pella innanzi del Papa, radunavansi i Padri nella Catte- 
drale, cantando Messa un V^escovo, ed un altro o Ve- 
scovo o Teologo tenendo il sermone (2). Nelle maggiori 
solennità celebravano gli Arcivescovi, e nelle massime i 
due primi Presidenti , o il Cardinale di Trento , sempre 
però secondo 1’ uso della Romana Chiesa , salvo in 
qualche solennità per cui concedevasi usar le costu- 
manze trentine, come notano gli Atti (3). 

Intanto il Farnese dopo lunghi colloquii, eh’ ebbe in 
Germania con Carlo , col fratello di lui Ferdinando Re dei 
Romani e con un Ambascladore del Re di Francia, s'av- 
vidde quanto alieno fosse l'animo loro dal Concilio (4). 
Nondimeno il successo mostrò falsi i sospetti di lui : 


(1) THario o cronaca inedita dol St*iif»fiiido di ora ftvvpimtfl dalPe- 

ro9Ìa di imiterò fino alla III del Ccitcilio «otto Paolo 111, e propria- 

mente fino al Febbraio del 15i6 ; è di carte 40 , tutto autografo e scritto con 
bel carattere ed accuratamente. Stu oggi Ìii un codice della biblioteca Borl>o- 
i>ica o Nazionale di Napoli ( IX, A, 49. u- 32, cart. 13 ). Fu per ordine di Ales- 
sandro VII portato a Roma e consultato dal Pallavìcino, (Storta de! Cane, di 
Treni. ^ lib. VI, cap. V, n. l). 

(2) Domenico Solo dell* ortiine dei Pre<licatori, di St^govia, fu il primo a 
tenere sermone ai Legati ed al Sinodo la prima Dtimenica dell’ Avvento che 
quell'anno 1545 cadde il 29 Novembre, innanzi che il Concilio si apriaee, il che 
avvenne quindici giorni dopo. Quest' orazione é riportata in parecchie prime col- 
lezioni de’ Canoni o Irretì Tridentini, come ai può rilevare dal nostro Btamé 
Critico-Uttarario ; in Ixibbé è nel tom. XIV , col. 9S0 e segg, ; noi l^e Plat , 
tom. I, pag. 1 esegg- L’argomento fu dell estremo giudizio. 

f3) Fogl. *75. 

(4) Pallavicino, lib. cap. XII. intero 
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impercioccLè indi a poco Carlo tra gli altri s' indusse 
a promuovere quell' impresa , anzi mercè di un suo 
ministro l’Andalot, trattò segretamente col Papa di 
muovere le armi contro dei Protestanti (1). Essendosi 
adunque guadagnato l’animo di Cesare, Paolo III nel 
concistoro del 6 Novembre risolse riconvocare il Con- 
cilio per il 13 Dccembre Domenica terza dell'Avvento, 
ed il d'i appresso con Breve lo partecipò ai Legati, cui 
spedì su la 6ne di quel mese tali iustruzioni , trat- 
tassero prima del domma, dannassero non le persone 
ma le dottrine, nè solo le proposizioni più generali ma 
ancora le particolari, non trattassero della riforma nè 
innanzi nè unitamente al domma, ma per modo che 
non paresse fuggirla, o riservarla nel fine, ascoltassero 
gli aggravamenti opposti a Roma, ma al Papa tocche- 
rebbe il provvedervi, procedessero celeramente alla ce- 
lebrazione, salvo se avessero avvisi contrarii , tutte le 
scritture del Concilio portassero il nome loro come di 
Presidenti Pontificii, e fossero segnate coi loro suggelli, 
o almeno con quello del primo Legato, da ultimo aves- 
sero autorità di concedere alcune indulgenze (2). 

Prima di aprirsi il Concilio intervenne che France- 
sco richiamasse di Trento i Prelati francesi , ed uno di 
essi quello di Renes osò ritornare in patria, e quello 
di Agde finse partire (3): ma i Legati vi si opposero, 
e sì fecero presso del Pontefice, che questi non con- 

(1) Pftllavicino, lib. V, cap. XIV sul prinoipio.. 

(2) La Bomma dell’ istruzione presso il Rinaldi, airaouo 1545, n. 4*1 ; 

inserita dal Le Piai nella su» CoUezioDe, tom. Ili, pe^ff- 2^ e 296. 

(3) Lettere dei Legati al Card. Farnese , 16 e 21 NoTombre, neirEpist. 
del Card. Polo, tom. IV, pagg. 222, 223 e 224. 
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tento di averli obbligati per virtù d' obbedienza a non 
uscire di là, spinse il loro Monarca a mandarvi tosto 
gli altri Prelati di suo reame (I). Oltre a ciò con un 
Breve secreto ebbero licenza di ricevere i procuratori 
dei V escovi di Germania , affinchè non fossero rimasti 
i costoro greggi in preda dei lupi. Tanti ostacoli adun- 
que dovette superare Paolo III per vedere aperto il 
Concilio da lui intimato! 


(1) Le lettere, eoo le quali i Legati richiamaruno a Trento il Veacovo d A.gde, 
hanno per data 26 Novembre 1545: furono inserite dal Rinaldi negli Annali, al- 
l'anno 1545, n 32; • dal Le Fiat nella sua CollezioDe, tom. JII, pag. 286 e 2H7. 
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CAPO 11. 

APERTURA DEL CONCILIO E PRIMA SESSIONE. 


V 

JLsseiulo per •riimgere alla fine il tempo da Dio se- 
gnato per l'apertura del Concilio , cioè 13 Decembre 
1545 , Domenica terza deU’Avvento, giorno di gaudio, 
))ercioccliè con voci di gaudio la Chiesa comincia i di- 
vini misteri , i Legati , per invocare 1’ assistenza, dello 
Spirito Santo, intimarono per il giorno precedente un 
digiuno, pubbliche processioni e preghiere, e nello stesso 
di tennero una eon<rre"azione generale su le cose da 
trattarsi la dimane (1). Il giorno appresso vestitisi ponti- 
ficalmente i Legati ed i Padri nella Chiesa della Trinità, 
tra la prima e la seconda ora del giorno (2), cantando il 
Veni Creator Spiritns si mossero a processione, con mas- 
sima divozione (3), precedendo gli ordini religiosi , suc- 
cedendo le collegiate ed il resto del Clero, appresso i 
Vescovi, e finalmente i Legati seguiti dagli Ambascia- 
dori del Re dei Romani , da molti nobili e popolani (4). 
Cosi andarono alla Cattedrale, ove tosto celebrò solen- 
nemente il primo Legato, il quale dipoi a nome del 

fi) Lettera dei I.ejftiti al Farnese, Ì2 Dcf^mbre 1542, nell' Epistol. del Card, 
Polo. tom. IV, pajz’p’. 225 e 226. 

(2) Acfa .ìfatsarflli et CurtenbrùicAt . presso Martenne, coll. 1057 e 1058; 
e presso Le Pbt, luog. cit., pajr 46 11 d'i per* serondo questi Atti ò il 14 
e. non il 13 di Decernhre. 

f3l Aeta cit. tvi. 

4 Arfa cit. ivi. 
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Papa concesse indulgenza plenaria a tutti i presenti che 
pregassero per la pace della Chiesa. Indi il Vescovo di 
Bitonto Cornelio Musso frate Minore Conventuale tenne 
una eloquentissima orazione latina, da alcuni troppo 
esaltata, da altri troppo disprezzata, su la necessità di 
quel Concilio, togliendo il proemio dalle parole di quella 
Domenica Gaudete in Domino semper, iterum dico gan- 
dete. (1). Poscia il primo Legato ad alta voce recitò le 
orazioni Adsumus Domine Sancte Spiritus e Mentes no- 
stras quaestimus Domine prescritte dal Cerimoniale , di- 
cendo il Diacono al principio di ciascuna Fregate il 
Suddiacono in fine Alzatevi. Subito cantarousi le litanie, 
ed il primo Legato benedisse tre volte il Concilio. Dopo 
il medesimo Legato disse Oremus, e risposto il Diacono 
Flectamus genita, ed il Suddiacono Levate, lesse l’ora- 
zione Da quaesumus Ecclesiae tuae. Ciò fatto il Diacono 
cantò il Vangelo di S. Luca dell’elezione dei settanta- 
due Discepoli (2) , cui segui il Veni Creator Spiritus : il 
quale finito, assisi i Padri, si lesse l’ultima Bolla della 
convocazione a Trento ed il Breve in persona dei Le- 
gati (3) dal Vescovo di Feltro (4): tanto la Bolla che 
il Breve furono accolti lietissimamente e con applausi 
che non si crederebbero da chi non vi fu presente , 

(1) Qufìgi* orazione Sta neH'edlxione Lovaoiese Jei Canoni e Decreti, pag. 12 
I* segg.; nel Labbd, CoUect. Concil. tom. >iIV, col. 990 e eegg ; c nel Piai 
tomo I pag. 12 e segg., per tacerò altic mon comuni collezioni. 

(2) S. Luca, cap. X, ver. I e aegg, 

(D) n tutto abbiamo cavato da Angele Masaarelli aegrctario del Concilio, 
dagli atti di lui manoscritti g coo^wrvati nell* Archivio Vaticano , e recati dal Ri- 
naldi all'anno 1545, n. 36, 37, 38, 39, 40 e 41; nou che dagli atti del Masaa- 
relli e del Curtenbrosch presso Martcnne e 1^ Fiat. 

(4) Vedi Laurentii Pralani Kitilogux remtn m Sinodo Tridentina getta- 
rum puhhlifatn dal Le Piai, tom. VII. par II. pag. 4. 
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scrive Lorenzo Platano, che vi si trovava (1). Dipoi 
Zorilla segretario del ^lendozza presentò le lettere di co- 
stui (2), scusandone l’ assenza come inrerino (3). Ap- 
presso il primo Legato dimandò ai Padri , se piacesse 
loro stabilire e dichiarare di dar principio e d’ essersi 
principiato il sacro e generale Concilio di Trento per 
accrescimento ed esaltazione della Fede e Religione Cat- 
tolica, per l’estirpazione delle nuove eresie, per la pace 
ed unità della Chiesa, per la rit'orma del Clero e del 
popolo cristiano , e per la depressione dei nemici di que- 
sto? E risposto tutti Piace , soggiunse, piacciaci al- 
tresì , che la seguente sessione si tenga il sette Gen- 
naio Gioved'i dopo l’ Epifania por dar luogo alle feste 
natalizie? Risposero tutti Piace (4). Fini la prima ses- 
sione con un breve esortamento ai Padri recitato a me- 
moria dal primo Legato (5), e con l'inno Ambrosiano. 
Intervennero oltre ai tre Legati Pontificii , il Cardinale 
Cristoforo Madruccio Vescovo di Trento, i due Oratori 
del Re dei Romani, quattro Arcivescovi, ventuno Vesco- 
vi , cinque Generali d’ordini religiosi, ed un uditore di 
Rota Sebastiano Pighini ((5). La forma del Concilio era 

(1) Luog^. cit. 

(2) \,fì lettore orano sepnfito da Venezia sotto il di 11 ^‘cembro; furono 

pubblicate dal Martenne, torn. Vili Coll. ampi, vetef. icHpi. et monum , col. 1059 
e 1060; od inserite dui Lo Pini nella sua Collezione, tom. Ili, ^ 

N* esisto copia in un codice della Nazionale o Borbonica di Napoli {IX, A, 12), 
ma secate il 21 Uocembro. 

(3) I/O parole del Zorilla presso llinaldi, alPanno 1445, n. 40 ; e presso 
1-0 Plat. tom. Ili, pag. 290. 

(4) Vedi Ctinon«$ et Decreta Cotte. Trìdent., sess. I. 

{0) 1/ csortoziono comincia Dies tandem optathtima c sta preseo Rinaldi 
anno detto, n. 4L ; e presso il I-o Plat, toni. I, pag. 22 e 23. 

(6) Decreta SacroiancU oecuvtenici et generalis Conc. Trid. Bologna 1548 
fogl. II e 111; e Pallavieino. Storia del Coite, di Trento, Ub. V, cap.XVII, n. 9. 
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rettangolare (1) costruita di tavole di pino (2) nella 
parte superiore della Chiesa (3); i sedili dei Padri erario 
in tre ordini distinti: costi) un tale apparecchio alla Ca- 
mera Apostolica quasi seicento scudi d’ oro in oro (4). 
Una moltitudine di uomini e gentildonne accorsero dalle 
vicine contrade per vedere questo sacro spettacolo (5). 
Lo stesso d'i che fu aperto il Sinodo Paolo III in Roma 
pubblicò una Bolla con cui intimava preghiere e pro- 
cessioni in tutta la Chiesa per la celebrazione del Con- 
cilio , eccitando i fedeli a digiuni , alla frequenza dei 
sacramenti, e dando a chi facesse certe pie opere indul- 
genza plenaria (fi); e stabili in Roma una nuova con- 
gregazione di Cardinali e di Teologi piu numerosa che 
per r innanzi su le cose del Concilio (7). 


(l) V,h1ì Angfli y(a9iareìU etJonn. Curtenbroschii Acta Concila Triden- 
tini. presso Mttrtenne , tom. Vili Coll, neltr, tnenument. <U>po le oo^. 1055 o 
1056; e presso Lo PIat, toui. VII, part. Il, 15. A suo luogo dimmio que- 
sta forma. 

(2} touvnxtii Pralani J^piìogue, luog. cii. 

(3) Acta Massareìli et Curtmòrotehif luoghi citati. 

(4) Libro originale delie tpese fatte nel Sacro Concilio di Trento dall'an- 
no 1545 «Hanno 1563. della no.stra Vallicellìana (L, 40, pag. 2). 

(5) Laurentii Pratani E^iìogu^, luog. cit. 

(6) La Polla pr*?aso LabhtL tom. XIV, coll. 1827 e Regg.; presso Martennc. 
tom. Vin Collect. neter. monument., col. 1055 o 1056 : prt^sso Mansi Supplé- 
ment. Concila tom. V, coll. 577 e 578; « prcitso L» Plat, mt>muneiR. CCLXIV. 
Innanzi di qtu'Sti raccoglitori laveva inserita nella sua seconda otliziooc dei Con- 
cilii il Crahhe (tom. III. pngg. IK)6-9C7 ). 

(7) I Cardinali furono riiovanni Domenico De Cupis, Gian Pietro Caraffe.. 

Giacomo Sadoleto, Harlolommco Ouidiecionc, Marcello Cervino, Marcello Cre- 
scenzio, Giovanni Morone, Oregorio Cortese, Tommaso Badia e Francesco Sfon- 
drato; i Teologi Francesco Humc.o Generalr dei Predicatori, Ibrtolommeo Spina 
Maestro del sacro Palazzo. Alberto di Cataro domenicano, Gian Giacomo Barba 
Siverista del Papa e Domenico Fontana (Indici del Giustiniani, indici XVITI 
o XIX , pag. 473 e 474 ). Non so come il Cervino eh* era I^egato a Trento 
tesRc far di questa congrogaziono ; tiarA errore del Giustimani. 
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CAPO III. 

SESSIONE SECONDA. 


Aperto.si il Concilio, i Legati con lettere dimandarono al 
Pontefice le istruzioni (1), il pregarono a nominare per- 
sone abili per gli ufficiali di esso, come di avvocato con- 
cistoriale, di abbreviatore di cancelleria e di segretario; 
conciosiacchè meglio Roma, che quello ne poteva co- 
noscere r idoneità; da ultimo il consultarono intorno al 
computare i voti per voci o per nazioni (2). II Pontefice 
in su la fine di Dicembre, come dicemmo, mandò loro 
le istruzioni , rispose che computassero i voti per voci 
giusta la regola seguita da tutti i Sinodi , salvo da quelli 
di Costanza e di Basilea, e deputò per avvocato con- 
cistoriale Antonio Gabrielli romano famoso giureconsul- 
to; e poiché egli si fu ricusato, perchè temeva dell'aria 
rigida di Trento , nominò Achille de Grassis bolognese 
eccellente canonista, per abbreviatore Ugo Buoncom- 
pagni , per segretario Marcantonio Flaminio celebre tra 
i latinisti di sua età ; ma essendosi questi ancora ricu- 
sato , come chi era alquanto preso dal contaggio Iute- 


(1} 14 npcembre, neH'Kpisi. del Polo. tom. IV. pajrg- 226 n 227. 

(2) Su r aj*ertura del Concilio abbiamo due lottoro private del C^rdinri'e 
Polo u Paolo III {Kpiflt. del Polo, tom. IV, |ptt. XVII e XVIII, pap-, 34 e sep?.}. 
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rano (1), i legati chiesero al Papa, che la scelta fosse 
del Concilio, il quale dopo che il Priuli non accctth sta- 
bilì An<relo Massarelli fauriliaie del Cardinale Cervino. 

Intanto a Trento il 18 Dicembre si tenne in casa 
dei Presidenti , verso le ore ventidne, una congrega- 
zione (2) su le cose da trattarsi nella prossima sessione: 
vi fu proposto di determinare ciò che spetta alia vita 
esemplare ed alla pietà dei Padri e dei loro domestici ; 
si trattò di stabilire un erario , e di provvedere alle 
vettovaglie, il che come di più fastidio fu dai Vescovi 
rimesso al Papa ed a suoi ministri; di eleggere un giu- 
dice delle cause che sorgessero tra le persone del Concilio, 
e l'elezione cadde dipoi sul Pighino uditore di Rota; 
inoltre si trattò di stabilire, in tutte le .sessioni si pre- 
dicasse, e coloro che esercitati eransi in tale ministerio 
si offerissero ; gli affari si esaminassero innanzi nelle 
congregazioni , e poi si proponessero nelle pubbliche 
adunanze ; da ultimo si proposero altre cose di minor 
conto, di cui menzionano gli Atti presso del Rinaldi (3). 
Il tutto poi venne fermato nelle seguenti congrega- 
zioni: nelle quali rimase qualche tempo indeciso se gli 
Abati ed i Generali fossero giudici o consiglieri; se si 
dovesse incominciare dai soli dommi o dalla disciplina 


fi) PallaviciDO, lib. VI, cap. I. dal n, l al n. fl : il protci^tinto ^^holhorn . 
tom. Il delle sue Amoenitatex ffist. Eccì. «t Literar. ( pa;?, 1-110) ha piibUli' 
cato una dissertazione su la relif^ione de) Flaminio, mostrando essere stato seguace 
di Lutero: morì jwrò egli cattolico j>cr opera del C.ird. Polo. 

(2) Aeta cit., fogl. 9; Rinaldi. Annaies. all'anno ló4ó. n. 4J1; Le Piai. min. 
ni, pagg. 291 e 292; Lettera dei Legati al Farnese , 19 Decem., nelì'Kpist. del 
Polo, tora. IV, 227 e 228. 

(3) Annalfx. all’anno 1545, n. 43. Vedi anche tanrenHi Prahni EfMùg'ix 
preH.«n I/O Piai, toni. 511 pari. II. pag. 5. 
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insieme; se si dovessero raccogliere i voti per voci o 
per nazioni: conciosiacchè circa tali dne ultimi punti 
non era ancora pervenuta a Trento la volontà del Papa. 
Di questi primi congressi parlando il Seripando Generale 
degli Agostiniani ivi presente, e che ebbe gran parte 
nel Concilio , come diremo , scrive esser apparsa in pa- 
recchi dei Padri grande ambiguità, ignoranza e quasi 
incredibile stupidità nel profferire i loro pareri ; parec- 
chi aver letti i loro voti, e perciò poco attentamente 
e non senza molestia esser stati uditi ; parecchi non 
come Padri, ma come ragazzi e discepoli aver parlato (1). 
Nella medesima congregazione del 18 Decembro com- 
parve Girolamo Oleastro Domenicano l’amoso esposi- 
tore del Pentateuco, il quale, poiché ebbe porto ai Le- 
gati le lettere di Giovanni III Re di Portogallo (2) , 
che colà mandato avealo , chiese che infrattanto non 
venissero gli Ambasciadori di lui, occupasse egli que- 
sta dignità, ma non scorgendo i Legati dalle menzio- 
nate lettere lui essere a ciò deputato, dopo di avere 
lodato in pubblico la pietà e lo zelo del suo monar- 
ca, gli permisero come unico di sua nazione un luogo 
distinto (3). Interv’ennero a quest’ adunanza oltre i tre 

(1) l>iar. citai, o cronaca, carta 16. 

(2) letlore Ic^'^ousi in Uinnlili, unno 1545, n. 45; e prosso Lo Plut, 
tom. Hit pag. 294, hanno pw data Kvora, 24 Liigrlio 1545. Vedi anche Zff«- 
rentti Pratani Epihgu$, pag 5 e C. Idratano dice cho furono ricevuti il 17; nepli 
Atti del CurtenbroKcli ai essere stati accolti il 14, il di appr»*sso all’ aper- 
tura del Sinodo. 

(3) Negli Àcta cil.,dafogl. 10 a 12 si leggono e l’oraiione tenuta dal- 
r Oleastro nel presentar lo lettor© del Re di Portogallo, e le leltero medesime, 
c la risposto del Sinodo. Fu pubblicata l’oraaione dal Martohno, tom. VITI , 
Coll. vet. tMmm y col. 1061; ed inserita dal Fiat nella sua Colleaione, tom. 
HI, pagg 2i>2 c 293 
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Legati, il Cardinale Madruccio, cinque Arcivescovi, di- 
ciannove Vescovi e quattro Generali (1). 

Il di appresso l’Arcivescovo di Aix ed il Vescovo 
di Agde chiesero ai Legati di non decidere alcun affare 
importante prima della venuta dei Prelati francesi e 
degli Oratori del re Francesco (2). Fu accolta l’ istanza, 
ma nella congregazione generale del 22 Decembre eb- 
bero in risposta che spingessero i loro nazionali ad af- 
frettare la venuta; perciocché non potevasi procrastinare 
quel convento cominciato con tanto giubilo dei fedeli (3). 
Nella congregazione seguente tenuta dopo sette giorni 
si scelsero tre V escovi , i più antichi tra i presenti d’Ivrea, 
della Cava e di Feltro per esaminare i titoli dei Prelati, 
e per dare a ciascuno il luogo conveniente, acciocché si 
evitassero le fastidiose liti di precedenza (4). Dippiù si 
esaminò se i Generali e gli Abati fossero giudici o con- 
siglieri; perchè molti Vescovi pretendevano privarli del 
privilegio di giudici, di cui erano in possesso da remotis- 
sima età (5). I Legati nelle precedenti congregazioni , 
ove restò dubbiosa questa materia, s’ avvisarono di farla 
rimanere indecisa , finché concorresse maggior numero 
di Vescovi, senza che i religiosi frattanto per qualunque 


(1) Acta cit., fogl. 12, ove si riportano i loro nomi, cognomi e patria. 

(2) Acta cit., fogl. 14; Rinaldi all’anno 1545, n. 46; Le Fiat, tom. Ili, 
pag. 205; e Pratano presso Le Fiat, tom. VII, pari. Il, pag. 6. Vedi anche 
la lettera dei Legati al Cardinale Farnese nipote del Papa, 19 Decembre, presso 
TEpistolario del Card. Polo, tom. IV, pagg. 227 e 228. 

(8) Acta cit., fogl. 14 0 15 ; Rinaldi e Lo Fiat, luoghi cit.; lettera dei Le- 
gati al Farnese, 22 Decembre, luog. cit., pag. 228. 

(4) Acta cit.. fogl. 16. 

( 5 ) Cronaca inedita del Seripando sopra citata, carta 17 ; ed Acta, fogl. 16 ; 
Pratano presso Le Plat, luog. cit., pag. 7. 
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atto acquistassero o perdessero di ragione (1) : ma essen- 
dosi allora più che mai disputato su la controversia, i Le- 
gati stabilirono, e n’ ebbero lodi da Roma (2), che i reli- 
giosi non dovessero essere privi del diritto che goduto 
avevano dal quinto fino al primo di Luterano, anzi fin dal 
settimo Sinodo, ove nell’azione seconda i monaci furono 
chiamati a dire loro sentenza , e nella quarta gli Archi- 
mandriti e gli Egumeni, ossia capi di monasteri partico- 
lari, insieme coi Vescovi si sottoscrissero al decreto di 
fede fattovi : oltre a ciò giurare gli Abati nella crea- 
zione di convenire ai Concilii , ove il Papa ve li chiami, 
come ora chiamati avevali. Adunque furono rilasciati i 
religiosi nel loro possesso; solamente intorno a tre Abati 
benedettini mandati colà dal Papa il Cardinale Del Monte 
dispose nella seguente congregazione che i loro tre voti 
concordi valessero per uno , siccome rappresenttmti di 
un intero ordine. Da questa congregazione , scrive il 
Seripando, le cose si cominciarono a trattare con molta 
più diligenza, considerazione e sapienza, ed anche con 
molta eloquenza, cosicché gli sembrò esser stati di re- 
pente mutati i Padri in altri personaggi per una certa 
singolare e prestantissima virtù divina: la qual cosa 
riempì d’ incredibile giocondità tutti i sensi di lui , fa- 
cendogli vedere da questo giorno come la virtù dello 
Spirito Santo chiaramente rilucesse su dei Padri (3). 


(1) Lettera dei al Farnese, 31 Docembrc, nell' Epistolario del Card. 

Polo, tora. IV, pag*. 229, ove dicono ohe non volevano escludere i Generali e 
gli Abati dal voto per non sdegnare tante miptìara di Religìoei, fra gnali in 
verità si trova , oggi principalmente, la Teoìogia. 

(2) Pallavicino, lih. VI, cap. Il, n. 3. 

(3) Cronaca cit., rart. 16. 
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L’ ultima congregazione fu tenuta il 4 Gennaio , 
quivi si lesse la dispensa dalle decime che il Papa ac- 
cordava ai Vescovi presenti al Sinodo (1), qual conces- 
sione fu dimandata ancora per i Generali d’ Ordini, e 
si voleva estendere a tutte le persone ivi radunate; ma 
il Pontefice non volle, per non fare distruggere la legge 
con la generalità del privilegio. Indi si lesse il decreto 
da sanzionarsi nella prossima Sessione, e venne da tutti 
approvato : ma il titolo col quale esso cominciava di 
sacrosanto Concilio di Trento nello Spirito Santo legittima- 
mente congregato non piacque a molti , massime al Ve- 
scovo di Fiesole , il quale fu in ciò sì pertinace che quasi 
ad ogni decreto ne mosse rumore: divisarono costoro, 
cominciassero le scritture con le parole il Concilio di 
Trento rappresentante tutta la Chiesa. Ma il Generale dei 
Serviti forte vi si oppose, dicendo, essere quel titolo 
nuovo , nè usato innanzi dal Costanziese , il quale per 
cagioni a sè particolari, nè sempre, usato avevane, ma 
solo in dannando Wiclef ed Hus , in togliendo il lungo 
scisma d’ Occidente : inoltre essere indarno , riprese il 
Pighino , significando il medesimo Generale ed Ecume- 
nico •. anzi essere pernicioso, aggiunsero i Legati, perchè 
avrebbe esposto il Concilio allora di poche persone alle 
calunnie ed ai sarcasmi degli eretici (2). Fu poi eletto 


(1) Acta, fogl. 16 e 18. Ivi è la Bolla, segnata 1 Gennaio 1546. Fu pub- 
blicata dal Martenne, tom. Vili Coll. iMCW/w., col. 1070 e segg.; riprodotta 
dal Mansi, Supjiì. Condì, torri. V, col. 579 e sogg.; ed inserita dal Le Fiat nella 
Bua amplissima collerione, tom. Ili, pagg. 377, 378 e 379. 

(2) Dagli atti Ms. del Concilio presso Rinaldi, all’anno 1546, n. 1 e 2: vedi 
anche Le Piai, tom. Ili, pagg. 380 , 381 e 382; Lorenzo Pratano Ej/iìogug presso 
Le Plat. tom. VII , part. II, pagg. 7 cd 8; non che la lettera dei Legati al Card. 
Farnese, 5 Gennaio 1546, nell’ Epistolario del Polo, tom. IV, pagg. 230 e 231. 
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Sebastiano Pighino uditore di Rota ad esaminare i voti 
dei Padri, Ercole Severoli prescelto a promotore del 
Concilio, e deputati quali notai due famigliali uno del 
primo Cardinale presidente, l’altro del secondo (1). Que- 
ste furono tutte le congregazioni precedenti la seconda 
sessione. 

Fu essa tenuta il 7 Gennaio, giovedì dopo l’E- 
pifania; celebrò solennemente il Vescovo di Castella- 
mare e quello di S. Marco predicò dei corrotti costu- 
mi e della conculcata religione (2): dipoi Massarelli a 
nome dei Lesati lesse una lunjja e modesta esortazione 
ai Padri, ove si ragionava di ciò che si doveva stabilire 
nel Sinodo , ed osservarsi dai medesimi (3). F u scritta 
dal Polo, uomo cui niente era più proprio che il tacere, 
e che parlava quando solo da necessità era astretto: 
dice il Seripando, che in tutto il mondo non si poteva 
da altri scrivere più acconcia esortazione, come quella 
che con destrezza evitava ogni superbia ed arroganza, 
nè dissimulava aver bisogno d’esortazione e di ammoni- 


(1) Pratani Epihgujt, presso Lo Fiat, t/>in. VII, part II, pa^. 9. 

(2) Negli Acta cit., dal fogl. 29 al 3ó. Quest’orazione fu pubblicata dal Mar- 
tenne, tom. Vili Coll, vefer. monunt.^ col. lOt^ e se^onti, e riprodotta dal 
I^e Fiat, tom. I, pag. 32 o segg. Il Pratano (l>ag- 9, preas» Le Fiat, luog. cit.) 
scrive: ^iscopus S. Afarci diserte tasta ac pie concfonatus est. 

(3) Fu stampata a Venezia apud Vùicentiufiì Valgrtsium lo stesso anno lò46 
in-4. Un rarissimo eficmplare sta nella Biblioteca del Collegio Komano (20, IL tì, 
n. 2}; un altro è in un codice della Biblioteca Borbonica oggi Nazionale di Napoli 
(IX, A, 51, n. 1), entrambi da me veduti. Quest’esortazione fu inserita dal Crablm 
nella sua seconda edizione doÌ Concila . tom. Ili, pagg. 9tn--97l, nell’ edizione 
Lovaniese dei Canoni e Decreti Trideulini, pagg. l e segg. ; riprodotta nella col- 
lezione del Binio, tom. IV, pari. Il, pagg. 279 e segg ; nella collezione regia dei 
C-oncilii, tom. XXXV, pagg. 369 e segg-j e dal Labljé, lom. XIV, coll, 973 o 
segg.j e non manca nel Le Fiat, tom. I, pag. 38 c segg.; ed in altre raccolte. 


Digitized by Google 



A\KO 154T) GKNNAIO 


37 


zione i Legati medesimi. Conclude il Seripando, dopo 
averla in epilogo ridotta: con questa sola esortazione mi 
è parato che il Tridentino abbia superato tutti gli antichi 
Concila de' Santi Padrini). Letta che fu tale esortazione, 
vestitisi i Prelati pontificalmente cantarono le litanie, 
il Cardinale Del Monte benedisse il Concilio , e prati- 
caronsi le cerimonie prescritte: dopo le quali si lesse 
il decreto del modo di vivere e delle formalità del Con- 
cilio (2); cioè che ogni fedele a Trento convenuto osser- 
vasse a puntino la legge di Dio, frequentasse i Sacra- 
menti, ogni dì pregasse privatamente per la pace dei 
Principi e per l’unità della Chiesa; che i Vescovi al- 
meno ogni Domenica celebrassero la Messa per il Papa, 
per rimperadore, per gli altri Monarchi, e per tutti 
gli uomini; che digiunassero almeno ogni Venerdì in 
memoria della passione di Gesù Cristo; che facessero 
limosino , che fossero casti , sobri , irreprensibili e buoni 
governatori di loro case, come prescrive S. Paolo a Ti- 
moteo ; che ammonissero i loro domestici a non essere 
rissosi, impudici, ambiziosi, bestemmiatori ed amanti 
del lusso, dei vizii e della vanità del secolo; che tutti 
pensassero, massime i letterati, ai mezzi più efficaci per 
istirpare gli errori e ristorare i costumi ; inoltre che faces- 
sero leggere a mensa la Santa Scrittura, e modestamente 
dessero loro sentenza evitando le private dispute e con- 
tenzioni; e che per ninna azione di cerimonia si acqui- 
stava o si perdeva diritto da qual si fosse persona; da 


(1) Cronaca citata da carta 22 a 24. 
f2) et Decreta, jMWsione •ecmidii 
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ultimo nella Cattedrale ogni Giovedì si celebrasse la 
Messa dello Spirito Santo , si recitassero le litanie e le 
altre preci prescritte ; le quali due ultime cose eziandio 
le altre Chiese dovessero praticare. Il decreto fu in ge- 
nerale approvato. I soli Francesi bramavano che per il 
loro Monarca si pregasse nominatamente , come colui 
che a preferenza degli altri era stato nominato nelle 
Bolle di convocazione: ma i Legati soggiunsero, in ciò 
farebbero onta agli altri Principi, soprattutto al Re dei 
Romani ; ed acquietaronsi quando fu loro ricordato , la 
Chiesa il Venerdì Santo pregare per il solo Imperatore. 
Altri poi quistionarono sul titolo del Concilio, ma il tu- 
multo sedossi con le ragioni addotte avanti (1). Il grave 
dire del Polo, che piacque grandemente a tutti i buoni, 
ridusse quei pochi , benché loquacissimi , ad azzittarsi con 
loro stupore, dice il Seripando (2). Appresso montato 
in pulpito il medesimo Vescovo di Castellamare lesse 
i Diplomi Pontificii circa il non comparire per procura- 
tori, e circa il giorno dell’apertura (3). Da ultimo diman- 
dossi ai Padri se volessero destinare l’altra Sessione per 
il 4 Febbraio. Risposero tutti Piace. Intervennero, oltre 
ai tre Legati , il Cardinale V escovo di Trento ed ai due 


(1) 1) Seripando nella sua Cronaca (carte 33, 34 e 35) adduce il suo voto 
contro tal titolo, e quello del Card. Polo (cari. 3<1) profferiti in questa Bestione. 

(2) Cronaca cifcita, oert. 36. 

(3) 11 primo diploma Bta presso Rinaldi, anno 1546, n. 7, presso cui an- 
cora, anno detto, n. 8, sta Taltro che comincia Superiori anno, ed è segnato 4 
Decembre 1545. Entrambi sono anche presso il Le Plat, tom. ITI, document. 
CCLV e CCLXin : non che nel Martenne, luog*. cit., col 1051 e seg*^., o 1057; 
e nei Mam^ , luoff. cit. col. 574 e segg., è 578 e 579. la Bolla su i procu- 
ratori nel Martenne è segnala 22 e non 17 Aprile. 
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Ambasciadori del Re dei Romani , quattro Arcive- 
scovi , ventisei V escovi , il -procuratore del Cardinale e 
Vescovo d’ Augusta Gaudio Jay gesuita , tre Abati 
Benedettini, cinque Generali d’ordini religiosi, dell’ Os- 
servanza , dei Conventuali , degli Agostiniani , dei Car- 
melitani e dei Serviti (1), quarantadue teologi e giuristi 
i quali assistevano in piedi, diciassette nobili signori (2). 
Questa seconda sessione fu da alcuni considerata come 
la prima, non essendosi fatta nella precedente alcun de- 
creto se non d’ incomiuciarsi il Concilio (3). Fino a 
questa sessione e intervenne Michele Aldino Vescovo 
Sidoniense. Brasi egli portato a Trento fin dal 19 Mag- 
gio dell’anno scorso come procuratore del Cardinale 
Arcivescovo di Magonza, di cui era suffraganeo , in- 
sieme con un frate teologo ed un dottore secolare (4). 
Era un buon Prelato (5); dopo la prima sessione era 
stato richiamato di Trento dal suo Metropolita; i Le- 


gati l’avevano indotto ad intrattenersi fin’ allora, non 
parendo lor bene che si assentasse, perchè non v’ 


,1' n / ^Maneli Ofamemci eiGnfralit Concil- Trid. Bologna l.itó, 

mUmoHC autentica, logl. iv o v- r i «ou 

(2) I nomi dei teologi e giuristi e dei nobili negli cit. • 

Nella lettera dei Legati al Farne*». 9 tìeouaio 1Ó4S ( uell Ep.stolar. del Polo, 
lem TV nair. S31 e 332 ), ore si dà al Pa[ia notiam di questa sessione, si legge 
che oltre « Cariimle di Trento tra Aràveeeovi e Teeeori verniti a detta sresione 
furono 29, circa 20 Teologi de' pii, dotti, parte Oltramontan, parte Ita- 
liani d'ogni ordine c otto o dieci di guei Signor, crconccn, ad 

elezione del Cardinal di Trento. 

(3) Vedi il nostro Esame critico-letterario, part II, <»P- *• 

(4) Lettera dei Legali al Card. Camerlengo, 19 Maggio li>4o, nell Eptrt. 

"(Sutrera d;i Ugral Card. Farnese, 12 Deeembre 1.V45, nell’ Epistol, 
eit., pag. 226. 
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altro Vescovo della nazione germanica: ma il non po- 
tersi per sè stesso mantenere ed il non voler incorrere 
r indignazione del suo Principe lo costrinsero dopo que- 
sta sessioue ad abbandonar Trento (1). Anche il Ve- 
scovo d’ Ivrea, il più anziano tra i presenti, più non 
s’ intrattenne. E Pietro Pacecco Vescovo di Giaen, per- 
chè in quei di promosso alla porpora , non volle esser 
presente a questa sessione , non avendo ancora assunte 
le insegne cardinalizie. 


(1) Hai I.e^ati al PamHw , 19 Dwaitibre 1.Ó45 

pA(f. 228. 


nell' KpiBtoI. cit., 
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CAPO IV. 

SESSIONE TERZA. 


Degno di riprensione sarei io certamente, se avendo in- 
nanzi asserito non esservi stato Concilio più accurato di 
quel di Trento in esaminare le materie, non seguissi a 
tener esatto discorso delle congregazioni, che prece- 
dettero le sessioni : imperciocché in quelle mettevasi in 
chiaro la fede, riformavasi la disciplina; in queste l’una e 
l’altra già discussa e determinata proponevasi e sanzio- 
navasi. Prego soltanto il lettore a non accagionarmi in 
ciò di soverchia lunghezza. La prima congregazione 
adunque dopo la seconda Sessione fu prorogata fino al 
13 Gennaio per attendere il Pacecco che doveva in quei 
giorni assumere la porpora: ivi il primo Legato forte 
si dolse coi Padri, come essendosi conchiuso non conve- 
nire al Concilio il fastoso titolo rappresenlante la Chiesa 
universale, da pochi essersi voluto in pubblica adunanza, 
che con quel titolo medesimo cominciassero i decreti 
fattivi : poscia si riprodussero le ragioni dette avanti per 
rigettarle, ed in conferma di esse il Vescovo di Astorga 
tenne un ragionamento. Ma l’ accorto Seripando Gene- 
rale degli Agostiniani più che altri seppe acchetare i 
clamori , dicendo , ora non convenire , ma forse conver- 
rebbe per la maggior frequenza dei Vescovi. Finì la 
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disputa concludendosi che ai decreti posteriori s’ ag- 
giungessero le parole V Ecumenico e generale Concilio di 
Trento (1). In questa congregazione furono eletti l’Ar- 
civescovo di Aix ed i Vescovi di Feltro e di Astorga 
per esaminare le procure ed i mandati degli assenti (2). 

Se il titolo del Sinodo fu di molestia ai Legati, 
di somma angustia riuscì loro la proposta fatta nella 
congregazione del 18 Gennaio, se dovevasi cominciare 
dal domma o dalla disciplina (3): questo voleva l’Im- 
peratore e suoi ministri, quello il Papa e suoi ade- 
renti : (juegli per non esacerbare i Protestanti, questi 
per cominciare da parte pih nobile, dal fondamento 
della salute, dal principale fine del Concilio, e da altri 
motivi da Lorenzo Platano nel suo Epilogo delle Gesta 
del Tridentino esposti (4). I Legati avevano avuto da 
Roma in sul finire di Decembre tra le istruzioni il coman- 
damento di cominciare dal domma , ma non potettero 
menarlo ad eflTetto , volendo gran parte del Concilio 
condotta dal Cardinale Madruccio l’opposto: quel gior- 
no non avrebbe avuto mai termine la controversia se 
il Vescovo di Feltro Tommaso Campeggio uomo appo 
tutti di grande autorità per esperienza, per saggezza 
e per dottrina non avesse tratto parecchi nella sua sen- 


(1) ActOf foprl. 35; liOttore due dei Lcjfati al Cardinale Farnese, U Gen- 
naio, noir Epistolario del Polo, lom. IV, pa^^g. 232 e 233; Lavrentii Pratani 
EpiìoffiU, presso Le P!at, tom. VII, par. IL pag. 9 e 10. Il Pratano era uno di 
quei che tenevano essere il Concilio al Papa supcriore, e perciò chiama gli ar- 
gomenti dei Legati fucata magis q\uzm speciose cera argumcnta. 

(2) Actat fogl. 35; Rinaldi, all'anno ir>4tì, n. 9; e 1^ Plat, tom. III, pag. 
381 e 382. 

(3) Acta, fogl. 35. 

(4} Presso il Plat. toin. VII, part. Il, jwg. 10. 
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lenza di accoppiare l’una e l’altra. Ma i Legati, come 
quelli che non volevano venire nell’ altrui opinione senza 
la volontà del Papa, prorogarono l’ affare alla seguente 
tenuta del 22 che correva (1), significando intanto il 
tutto al Cardinale Farnese (2). 

In essa il Del Monte dimandò ai Padri se saldi rima- 
nessero nel sentimento del Campeggio (3): tosto quelli, 
eh’ erano per la sola riforma, rigettaronla, ed il Ma- 
druccio loro capo tenne su tale argomento un lungo 
discorso : nondimeno NÙnse la sentenza del Campeggio 
per molte ragioni addotte nel Rinaldi (4) , e spezial- 
mente per essersi saputo che in Worms lo scorso Marzo 
s’era deliberato che se il Concilio non ponesse mano 
alla fede ed alla disciplina, vi porrebbe mano un con- 
vento imperiale (5). In questa stessa congregazione fu 
stabilito che il Concilio per lettere ringraziasse il Pon- 
tefice per r apertura del Concilio , supplicasse Cesare a 
tutelarlo, e spingesse i Re Cristiani a mandare a Trento 
i Prelati dei loro domini! : tale incarico fu dato al V e- 
scovo di S. Marco, il quale se umilmente faccettò, al 


(1) Epilogui Pratani, presso Le Plat, pap. IO. In questa con^g^ionc del 
18 Gennaio il Serìpando pronunziò un »uu volo che inserì nella sua Cronaca, 
carte 36 e 37. 

(2) Lettera del 19 Gennaio L746, nell* Epistolario del Polo, tom. IV, pogrg- 

233 e 234. . 

(3) Atta, fogl. 35. ' 

(4) Anno 1546, n. 10 e 11 ; e Lo Plat, tom. HI, pag'g. 382, 383, 384 e 385. 
Tedi anche il Pratano, Epilogutf presso il Le Piai, tom. VII, jxirl. II, pag. 11. 

(5) Lettera dei Legati al Cai^. Fameeo, 23 Gennaio 1546, nell' Epistola- 
rio del Polo, tom. TV, pag. 234. Vedi anclic la lettera del Cervino al Farnese 
sotto il 26 Gennaio 1546, nel medesimo Epistolario, pagg- 287 c segg., ove si 
afiTatica a persuadere al Papa acciò la riforma si accoppi alla decisione dei dommi.. 
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certo soddisfece alla sua missione con non minor pietà 
che eloquenza (1). 

Come si sparse in Roma il successo, il Pontefice, 
il quale già aveva imposto ai Legati non dipartirsi dalle 
instruzioni, corrucciossi per modo che agremente ripre- 
seli, impose loro ritornare ai suoi ordini non ostante 
il contrario decreto: ma comunicategli poscia le gravi 
ragioni, che a cià indotti avevanli , acchetossi e per- 
mise r accoppiamento dell’ uno e dell’ altro bisogno, di- 
chiarando che alle cose di Roma ei medesimo provve- 
derebbe. 

Due altre congregazioni si tennero dipoi una ai 25, 
r altra ai 29 (2). Nella prima si conchiuse che per la 
discussione dei dommi e per la riforma della disciplina 
i Padri ad un tempo in egual numero si dividessero in 
tre particolari adunanze , da tenersi in casa dei tre Le- 
gati , acciocché bene e presto si digerissero le materie 
e si evitassero i partiti e la confusione, potendo cosi 
chicchessia parlare liberamente e nel linguaggio che vo- 
leva (3). NeH’altra furono lette dal Vescovo di S. Marco 


(l) Zaurentìi Prafant Epf7offus, prcsRO il Fiat. tom. VII, part. II pag:. 11. 
(1^) Acta^ fogi. 36, ‘Si e 3B. Intorno a queste due congregazioni abbiamo 
due lettere dei legati al Cardinal Farnese, 2^ e 30 Gennaio, nell’ Ejiistobrio 
del Polo, tom. IV, pagg. 236 e 237. 

(3) Lettera del Cervino al Card. Farnese, 27 Gennaio 1T>46, nell’ Episto- 
lario del Polo, tom. IV, pagg. 290 e 291. Pare che questa distinzione dei Pa- 
dri in tre classi sia stato suggerimento del Seripando , il quale su tal propo- 
sito dettò un voto, che fu da luì iosérìto nella sua Cronaca ( carte 40 e 41 ). A 
carta 41 loda del Cardinale Cervino la modestia, la destrezza od il maneggio negli 
affari, e dice che il Cardinale volentieri T ascoltava, e che era solito comunicar 
con lui i suoi consigb al certo con grande fiducia. Prima erosi stabilito che le 
congregazioni si tenessero due volte la settimana, il Lunedì e il Venerdì, tema 
mtmarle eUrimentì, per tenere i Prelati in etercizio, e non dargli oecatione di 


Digitized by Google 



45 


ANNO 154C GENNAIO 
alcune lettere del Sinodo a diversi Principi: certi vi vole- 
vano delle aggiunte, altri desideravano vi si togliessero 
alcune cose a decoro delle persone: intanto si mosse 
quistione su la soprascritta e firma delle lettere , il che 
non fu al certo senza ignominiose risse. Voleva il Ve- 
scovo di Castcllamarc, che, come crasi fatto al Con- 
cilio Costantinopolitano III nelle lettere di S. Agatone 
Pontefice all’ Imperatore Costantino Pogonato , le let- 
tere venissero sottoscritte da tutti i Vescovi e col sug- 
gello del Concilio. I Legati contumeliosamente gli si op- 
posero. Il primo Presidente, perchè di natura bilioso, 
comandò al Vescovo che fosse contento della sua epi- 
scopale dignità, e permettesse che i Cardinali esercitas- 
sero ancora la loro: dappoiché i Principi non altra firma 
richieggono che quella dei Legati Presidenti. Il negozio 
fu poi rimesso ad altra congregazione. Quest’ adunanza 
fu tenuta e sciolta con disturbo; nè in altra si parlò piò 
di tali lettere; e dubitando i Padri se si fossero poi o 
no spedite, si conobbe che non furono giammai, cosi 
il Pratano (1): al quale fa eco il Scripando dicendo, che 
in questa congregazione molti Vescovi non senza grave 
indignazione, non senza fremito e schiamazzo , non sa- 
lutando , come era di costume , i Legati , partironsi (2). 


farle da ee (stes^ù r perchè coiti mostrttoano devierare, cosi i nella loro 

lettera del 19 Gennaio al Card. Farnese, sopra addotta. 

(l) Epiìogits^ presso il Piai, pag*. 12. 

(2j Cronaca cit., cari. 41: MhUì episcopi non sine gravi indignatione^ non 
sine fremitu et nmrmnre, non salutatis, ut morie erat, Legatis disc'^ssere. Il Cer- 
vino io una sua lung’a lettera al Card. Farnese, 26 Gennaio 1546 (nell' Episto- 
lario del Polo, tom. IV, pag, 286 e segg’.;, dà contezza di quanto erosi fatto 
sin qui dai Lejrati per mantenere in Concilio T autorità del Papa senza alcuua 
diminuzione, e dice che j)or i loro officii la Cava, e Bitonto si ritirarono nella 
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A’ due Febbraio si tennero la prima volta le tre con- 
gregazioni particolari : in ognuna fu esposto ai Padri se 
stimassero espediente l’ indugio circa i due cjipi fede 
e disciplina, perchè erano in viaggio o in sul partire 
varii Prelati Italiani, Tedeschi, Francesi, e Spagnuoli; 
e ninno vi si oppose. Ma prossima era l’ intimata Ses- 
sione: pareva sconvenevole celebrarla senza decreti: si 
divisò pertanto dopo qualche disparità di sentenze di 
venire in quella del Vescovo di Fano, cioè di recitare il 
Simbolo , e di intimare la prossima adunanza per f otto 
Aprile, il che venne determinato il giorno seguente (1). 

Ai 4 si tenne la terza sessione : cantò messa l’ Arci- 
vescovo di Palermo , e predicò Ambrogio Catarino do- 
menicano (2), rimasto celebre nelle scuole per riputazione 
d’ingegno, ma non seguitato per dottrina, dice Pallavi- 
cino (3). Indi l’Arcivescovo di Sassari lesse due de- 
creti (4): in uno dicevasi , che dovendo i Padri combat- 
tere le eresie e riformare i costumi, e desiderando d’im- 
bracciare lo scudo della fede , e d’ imitare gli antichi 
Concilii, nei quali precesse sempre la professione della 
cattolica credenza, eransi determinati a recitare il Sim- 
bolo uiceno costantinopolitano; l’altro intimava la pros- 

buona stradai; S. Marco, Lanciano, e Caste? in mare si portano meglio; e Ca- 
paccio, Fiesole, e Chioggia si sono forte avtiliti. E però a mio giudizio hanno 
f.Cì'cato di guadagnare il Cardinal di Trento per far testa; il che gli è riuscito 
in questa cosa della Riformazione ece. 

(1) Acta, fogl. e 3t>; e Pmtuno, luog. cit., pag. 14. 

(2) ComiQciu Vraescelsa: sta nell’ edizione Lovaiiiese dei canoni e decreti del 
Concilio, pag. 24 e w?gg.; nel Labbé, tom. XIV, col 1006 e segg ; e nel Le Plat, 
tom I, |>ag. 46 e segg.; nè manca nelle prime raccolte dei canoni e decreti 
del Tridentino 

(3) lab. VI, cap. IX, n. 1. 

(4) Acta, dal fogl, IO al 43. 
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sima sessione per 1’ otto aprile per attendere i Prelati 
eh’ erano in viaggio o in snl partire: intanto non si 
cessasse dall’ esaminare le materie degne dei sinodali 
decreti. Risposero tutti Piace e così crediamo (1). Que- 
sti decreti furono distesi da Sebastiano Pighino (2). 
Dai Vescovi di Fiesole, di Capaccio e di Badajoz fii ri- 
prodotta la noiosa quistione del titolo del Concilio; dip- 
più dimandossi il decreto d’accoppiamento della fede 
e dei costumi stabilito nelle congregazioni (3). Inter- 
vennero , oltre ai tre Legati , ai Cardinali Madruccio e 
Pacecco, ed ai due Oratori del Re dei Romani, sei Ar- 
civescovi, ventisei Vescovi, il Jay procuratore del Car- 
dinale Vescovo d’Augusta, tre Abati benedettini , quat- 
tro Generali d'ordini religiosi, mancando quello dell’Os- 
servanza (4), sette nobili signori, e soli dodici teologi, 
c quattro giuristi (5). 


(l; Cationfx et Dfcr^ta. 

(5Ì) PrrxUmo, pmsso Ix Piai, luoff. cil ♦ jwg 14 

(3) Acta, luo^. cit.; e lutano, luog. cit. pajf. 12. 

(4) Decreta Sacrosancti Oecutnenici et Generalis Concila Tridentini^ Bolo- 
gììa 1548, fogl. VII od Vili. Quanto avvanne in qncata terza aoasione ò nar- 
rato minutamento dai Logati in una lettera al Card. Farnese, 4 Febbraio 1540, 
nell’ Epistolario del Polo, tom. IV, i»agg. 240 e 241. 

(5) I nomi, cognomi e patrio dei nobili, teologi c giuristi negli Acta <’it., 
fogl. 42 c 43 
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CAPO V. 

SESSIONE QUARTA 


l^ose più gravi ed importanti ora narreremo: concio- 
siacchè da questa sessione il sacrosanto Concilio di- 
chiarò quali fossero i fondamenti della cattolica cre- 
denza. La prima congregazione preparatoria tennesi 
l'otto Febbraio (1); quivi il primo Legato qucrelossi 
delle opposizioni fatte nella passata adunanza, dimo- 
strò come il solo titolo del Concilio innanzi approvato 
fosse retto e maestoso, disse il tralasciamcnto del decreto 
essersi fatto per giusti motivi, finalmente propose per 
materia della prossima se.ssione il determinare quali 
libri della Scrittura fossero canonici, altrimenti indarno 
si sarebbe proceduto contro di quegli eretici, che l'au- 
torità di molti di essi rifiutavano (*2). Ciò stabilito nella 
seguente congregazione dell' undici tenuta in tre par- 
ticolari adunanze si propose (3), dopo avere i Legati 
preso consiglio il 9 tra i Generali d'ordini regolari (4), se 
tutti i libri, come contenevansi nella Volgata, dovevansi 


(1) AefOy fopl. 43; od Alti del Concilio presso del Binaldi, anno ir>46, n. 17. 

(2) Pratani Epilogus, prcRKo il Lo Piai, luo^. cit. pagg. 14 e 15. 

(3) Acta, fogrl. 44- 

(4) Giornale del Seripando, 9 Feb. 1Ó46: autografo esistente nella Borbo- 
nica di Napoli (IX, C. 42). 
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approvare; se dovevasi usare nuovo esame nell’approva- 
zione; e se dovevansi dividere i libri santi secondo l’opi- 
nione del Seripando e del Bertano vescovo di Fano in 
libri riguardanti la sola edificazione del popolo, a modo 
di esempio i Proverbi e la Sapienza, ed in quelli appar- 
tenenti eziandio al sostegno della dottrina. Per la pri- 
ma proposta fu scelta con piccola difficoltà la parte 
affermativa; perchè dai canoni dati di tratto in tratto 
dalla Chiesa copulativamente presi scorgevasi, tutti i 
libri nella Volgata contenuti essere stati riconosciuti 
canonici. I cataloghi furono fatti dai Concilii di Trul- 
lo , di Laodicea , di Cartagine III e dall’ ecumenico di 
Firenze : di piò furono dati cataloghi da S. Innocenzo I, 
da S. Gelasio I , da S. Gregorio Nazianzeno e da S. Ago- 
stino. La terza non trovò approvatoli. Quanto all’ altra 
i Padri si divisero’: alcuni col del Monte e col Pacecco 
rigettavano ogni nuovo esame; perchè le cose una vol- 
ta decise di piò non si ritrattano: altri col Cervino, 
col Polo e col Madruccio erano per l’opposto; perchè 
l’esame non facevasi a ritrovamento del vero, ma a 
conferma: e n’allegavano l’esempio di molti anticlii e 
santi dottori, i quali non ostante le decisioni della 
Chiesa entrarono in dispute con gli eretici. Durò molti 
giorni detta disparità di pareri , tanto che nelle due po- 
steriori congregazioni generali del 12 e del 15 con egual 
calore ritornò in campo la disputa: ma venutosi poi 
nella seconda (1) agli squittinii fu somma concordia in 


(l) Il Seripando dice non essere intervenuto a rpicsta eon^fro^zione per 
molestia di tosse {Giornale cit. a questo p-iurno). 
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approvando tutti i libri nella Volgata racchiusi; sicché 
fu reputato inutile nuovo esame; soltanto si permise, 
che particolarmente si sciogliessero le obbiezioni degli 
eretici , i quali rigettavano tra gli altri libri Esdra , ì 
Maccabei, Baruch, la lettera agli Ebrei, la seconda di 
Pietro, quella di Giacomo e l’Apocalisse: ma doversi 
fare per modo, che non si richiamasse in dubbio il già 
deciso (1). 

Stabilitasi la prima regola remota di nostra creden- 
za, ossia la canonicità dei Libri santi , nella congregazio- 
ne in classi del 18 si passò all’altra, ovvero all’esistenza 
delle divine ed apostoliche Tradizioni , ricevute dalla 
Chiesa e rigettate dai novatori (2). Quivi e nelle se- 
guenti particolari (3) si trattò dell’ accettarle, non che del 
togliere gli abusi circa la Scrittura ; per notare i quali 
furono deputati poi, il 5 Marzo , l’Arcivescovo di Aix, 
i Vescovi di Sinigaglia, della Cava, di Castellamare, di 
Fano, di Bitonto e di Asterga, il Generale degli Agosti- 
niani Seripando (4), Alfonso del Castro c Riccardo di 
Mans francescani , ed Ambrogio Caterino domenica- 
no. Ed acciocché con piò maturo esame d’ora innan- 
zi si procedesse, i Legati fiella congregazione del 20 
stabilirono, almeno due volte al mese innanzi ad essi 
si ragunassero privati teologi, i quali esaminassero le 


(1) Acta. foffl. 44 0 45: Rinaldi, anno 1546, n. 20 e 21; il L© Plat, tom. 
ni. pagg 386 , 387, 388, 389 e 390 ; e Lawfntii Pratani Epilogut . prw»- 
Ro il Le Piai, tom. VII, iwrt. Il, pug’g. 15 e 10. 

(2) Acta, fogl. 46; Rinaldi, anno 1546, n. 23: e Le Plat, tom. III. pagg. 
390 e 391 ; e Pnilano, pagg. 15 e 16. 

(3) Acta presso Itinaldi e Le Plat, luoghi testé citati ; e Pratano, pag. 16 
(4J Giornale del Seripando, h Manto 1546; ed Acta, fogl. 49. 
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materie da proporsi nelle congregazioni si generali, che 
particolari (1). 

Appresso nella congregazione generale del 26 si 
discusse e definì la controversia riguardante l’accettare 
le Tradizioni : vi repugnò il Vescovo di Chioggia ad- 
ducendo , che i Padri accetterebbero le Tradizioni pog- 
giati alt autorità di un decreto del Fiorentino dato il 
4 Febbraio 1441 : ora sapessero, quel decreto non ap- 
partenere al Concilio, il quale cessò il 1439. Cui rispo- 
se il del Monte: bene ingannarsi chi il seguisse: per- 
ciocché durò il Fiorentino ancora più anni dopo la 
partenza dei Greci, e niostrogliene la verità con gagliar- 
de ragioni (2) : alle quali si aggiunse poi l’ autorità dei 
fatti, l’essere poco dopo pervenuta a Trento per opera 
del Cervino una copia autentica della costituzione per 
gli Armeni, su cui cadeva dubbio, segnata da Eugenio 
IV, dai Cardinali e con la bolla di piombo, e custodita 
in Castel Sant’Angelo tra gli Atti di quel Concilio. In 
questa medesima adunanza furono deputati sei Padri 
per formare, il decreto su le sacre Scritture e su le 
apostoliche Tradizioni, tre teologi e tre canonisti, cioè 
gli Arcivescovi di Sassari , di Matera e di Armach, ed i 
Vescovi di Feltro, di Belcastro e di Badajoz (3). Ormai 


(1) Acta, fogl. 46. Al fogl. 47 si hanno i nomi dei teologi che intervennero 
a questa congregìizionc Krano ventisette, tutti frati, Sitlvo uno. 

(2) Chi bramasse conoscere so il Concilio di Firenze cessò d* essere ecu- 
menico con la partenza dei G«?ci potrà leggere una nostra dissertazione contro 
Natale Alessandro stampata il 1868. 

(3) Atta, fogl. 48. In una lettera dei Legati al Card. Famese. 27 Febbraio 
1546 (nell’Epist. del Card. Polo, tom. IV, pagg. 247 e 248) si narra il successo 
di questa congregazione: alla quale lettera segue un’ altra del Oervmo che di- 
manda la copia autentica della Bolla per gli Armeni. 
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la maggior parte dei Prelati desiderava nel segreto di 
camminare e finire questo Concilio presto, quantunque 
quelli , che dipendevano da’ Principi , andassero secondo 
le voglie loro (1). 

Da detta congregazione passo a quella del 17 Mar- 
zo ; perciocchò non ritrovo essersi determinate in questo 
tempo cose importanti (2). Il Pratano attesta essersi in- 
termesse per molti giorni le adunanze a cagione delle 
feste baccanali (3); ma negli Atti e nel registro delle 
lettere dei Legati (4) leggo essersi tenute, durante que- 
ste feste medesime, congregazioni particolari il 1 Mar- 
zo, congregazione generale il 5 e 1' 8 congregazioni par- 
ticolari. Nella congregazione adunque dei 17, trasferita 
a questo d'i per la chiragra del primo Presidente (5), i 
deputati a notare gli abusi della Scrittura ne riferirono 
quattro , la varietà delle traslazioni , la quantità degli 
errori incorsi fino nel testo latino, greco ed ebraico, l’in- 
terpetrazione che a talento ognuno ne faceva, lo impres- 
sioni scorrette e viziose che per incuria degli stampatori 
per il mondo correvano: laonde a rimedio proposero 
approvare per autentica la sola Volgata, purgarla dalle 
mende , e farla a Roma fedelmente imprimere , proi- 

(1) Sono le parole storne dolln lettera dei LopUi ni Fnrneso sotto il 21 Kcli- 
braio sopra addotUt. 

(2) Aefa, fogl. 48 e 49: Hinatdi, anno ir>46, n. 28; e l’iat, tom. HI, 
393 c 

(3) BfUogm. prf'sso il I/C luog. cit., pa^. IC. 

(4) Fojjfl. 48 e 49; mdrKpist. del Polo, tom. IV, pa^g". 248 , 249 e 250: le 
lettere al Farnese sotto il 2. il 7 e il 9 Marzo. Nella lettera del 7 dicono i Le- 
gati: Quanto alla Corte di Roma due cose scandalizzare il Mondo, VAvarisia, 
e la Pompa, ed il Lusso, delle quali due, quando ti provedesse effettualmente, 
verrà riformata la Penìtenueria, la Cancelleria, e la Ruota. 

(5) Seconda lettera <lei Legati sotto il 17 Marzo, nell Epist. detto, pag, 251 
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biro rinterpctrazione non secondo il senso dei Padri 
e della Chiesa; da ultimo vietare con censure e pene 
pecuniarie l’imprimere Bibbie senza licenza degli Or- 
dinari (1). Tali abusi coi rimedii furono proposti ai 
Padri, acciocché dessero sentenza nella congregazione 
in classi del 23 (2). Ivi furono riconosciuti gli abusi, 
c dichiarati espedienti i rimedii: al solo Arcivescovo di 
Palermo ed al Vescovo di Astorga non andarono a 
sangue le pene pecuniarie imposte agli stampatori: ma 
il Bitontino con giuste persuasive trasse ambidue al 
comune sentimento, allegando aver fatto altrettanto il 
Lateranense V. Dippiù il Pacecco notò eome abuso le 
versioni in lingua volgare, e bramavane il divieto. Cui 
con cortesi maniere s’ oppose il Madruccio dicendo 
che seguire il suo volere sarebbe scandalizzare la Germa- 
nia; perche per C avviso delC Apostolo la Scrittura non 
deve mai essere lungi dalle bocche dei fedeli (3^. Sog- 
giunse il Pacecco : non essere cosa al mondo nuova il 
divieto , avendo fatto tanto la Spagìia e la Francia , e 
poco prima F Università di Parigi. Ripigliò il Madruccio : 
averlo potuto fare i due regni e F Università detta, ma 
non poterlo essi ; perche S. Paolo , alla cui autorità do- 
vevansi poggiare , non potette fallire. Si innanzi andò 
la disputa, che il Concilio costituì giudice il Pontefice, 


(1) Acta, fojfl. 50; Prutano, 10 c 17 : e letmra prima dei IjOjrati al 

Famese, 17 Manso, nfU’Epist. del Polo, pagg. 2.V) e 251. 

(2) Acta, fog!. 51. 

(3) I/Cttera dei leggati al Farnese, neU’Kpist. del Card. Polo, pag. 251; dal- 
la rpiale però, corno segnata il 17 Marzo , apj>arisce che tali altercazioiii tra i 
due Cardinali incominciarono non da qnesto dì , come portont» gli Atti , ma 
fin dal 17 
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il quale saggiamente ammoni i Legati a mettere tem- 
po in mezzo; perciocché la sentenza del Pacecco pro- 
durrebbe gravi disturbi nella Germania. Essendo già 
da un anno i Presidenti del Concilio nella loro legazio- 
ne, oltre a non esser molto ben disposti del corpo, 
supplicarono il Pontefice in su la fine di Marzo a man- 
dar loro successori , e dar luogo anco agli altri , come 
si fa nelle altre legazioni; il che avrebbero riputato 
a grandissima grazia , parendo aver fatta la propria par- 
te, e che le cose erano ben incamminate con la gra- 
zia di Dio (1): ma il Pontefice non volle rimuoverli 
dal loro officio. 

Poiché fu determinato faccettare coi Libri ca- 
nonici le divine ed apostoliche Tradizioni, ricono-sciuti 
gli abusi circa la Scrittura ed approvati i rimedii , gli 
Arcivescovi di Sassari, di Matera e di Armadi, i Ve- 
scovi di Feltro, di Belcastro e di Badajoz, ed il Seri- 
pando Generale degli Agostiniani (2), per ufficio loro 
il 23 Marzo commesso, ne distesero decreto, il quale 
fu letto ed esaminato nella congregazione generale del 
27 Marzo (3) preseduta dal secondo e terzo Legato, 
ché il primo era indisposto, e perciò differite in que- 
sto intervallo ancora le particolari adunanze (4). Vi si 


fi) Lettera al Farnese, 21 Marzo, nell’ Kpi»«t de! Polo, tom. IV, pau’«*- 
250 e 251. 

(2) Giornale del Sertpando, 23 Marzo. 

(3) Acta, fogl. 52; Rinaldi, anno 1546, n. 36 e 3^; o l4e Plat tom. 111. pap* 
395 e ed il Pratano, pag. 17. Quest'ultimo fpa{j. 16) dice che i deputati 
furono jfli ArcivescoTÌ di Sassari e di Armaci», i Vescovi di blatera (era Arci- 
vescovo), di Badajoz c di Feltro cd Alfonso del Castro. 

(4) Lettera dei Legtdi^al Farnese. 30 Marzo, neirKpist. del Polo. tom. IV. 
pafj 252. 
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oppose il Vescovo di Fiesole desiderando da un canto 
lo solite parole rappresentante la Chiesa universale, dal- 
r altro rifiutando quelle presedendo i tre Legati Pontiji- 
cii , siccome non usate dagli antichi. Si levò tosto l’Ar- 
civescovo di Aix per convincerlo di caparbietà e d’erro- 
re ; ma il Cervino imposegli non darsene briga , ed ei 
medesimo mostrò al Fesulano non convenire al decreto 
le parole dette , e doversi ritenere le rifiutate da lui : 
perciocché intanto gli antichi non fecero menzione dei 
Legati della Sede Apostolica ad ogni decreto, perchè 
pubblicandosi essi in un giorno solo , bastava loro l’ a- 
verne tenuto discorso nella prima sessione, ovvero azio- 
ne : ora in Trento le cose diversamente procedevano. 
Stante il numero dei Prelati cresciuto e l’aversi ciascuno 
voluto soddisfare , durò questa congregazione dalle di- 
ciannove fin’ ad un’ora di notte, e rimessala conclusione 
alla congregazione futura (1). Oltre del Vescovo di Fie- 
sole più che altri s’ oppose nella congregazione del 5 
Aprile quello di Chioggia (2), parendogli empie le 
parole accettarsi con eguale affetta di pietà e di rive- 
renza le Scritture e le Tradizioni: ma non queste, bcn- 
s'i le sue erano empie parole: couciosiacchè poteva igno- 
rare egli, che il Vangelo si fosse diffuso prima con 
la voce, poscia per accidental caso con gli scritti? Non 
si ricordava, in essi tutta la divina credenza non si con- 
tenere? Non dice S. Giovanni di avere omesso molte 
cose, esservene altre assai a narrare (3)? Non impose 


(l) Lett/»ra dei Legati al Farnese, 30 Marzo. 

i^ì Vedi il Rinaldi, anno 1546, n. 46: e Le Fiat, lom. Ili, pagg. 392 e 393. 
l3) Capo XX, V, 30 e capo XXL v. 25, 
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S. Paolo Apostolo ai Tessalonicesi di stare fermi alle 
Tradizioni , che da lui ascoltate avevano con sermone 
e con lettere (1) ? Non scrisse egli ai Corinti di di- 
sporre del resto riguardo all’ Eucarestia venendo appo 
loro (2) ? Il perchè a diritto fu quel Prelato ripreso di 
novità da tutta l’adunanza, e portonne pubbliche morti- 
ficazioni (3). Lascierò indietro le minuzie osservate nelle 
congregazioni generali del 27 Marzo, del 1, 3 e 5 Aprile 
tenute a disamina del decreto (4). Dirò soltanto i sen- 
timenti del Pacecco. Diceva egli ai Padri : vogliamo 
approvare per autentica la Volgata , è mestieri quindi 
rigettare tutte le altre versioni, non esclusa quella dei 
Settanta- Cui il Vescovo di Fano, ottenuta licenza di 
favellare , parlò in cotale sentenza : T accettazione del- 
r una non è condanna delle altre ; perciò dichiarandosi 
la sola Volgata autentica , perche tale ricevuta dalla 
Chiesa da remotissima età , non intendevasi ributtare 
le altre , perche non ributtate dalia Chiesa medesima , 
soprattutto quella dei Settanta , lodata anzi e ricevuta 
da molti Padri. Ripigliò il Pacecco: contenersi contrad- 
dizione nel decreto : conciosiacche mentre dichiaravasi 
autentica la Volgata , dicevasi essere degna d emenda. 
Tolscgli la contraddizione il Vescovo, adducendo che il 


fi) Il Leti., capo TI, V. 2. 

(2) I Lclt., capo XI, V. 34. 

(3) DU 5 Aprilis. Afa^nutt tumifUtis contro Episcopum CìugimsnH quoti dù 
teitset , impinm xihi rideri, parùt facete awtorùt traditiones Apostolorum sa- 
crac Scripturae librii. Giornale del Seripando, al 5 Aprile 15V40. 

(4) Ac/tf , fofrl. 52, 53, 54 o Tx*); Pratauo , paff. 17; Rinaldi, anno 1546. 
n. 37, 38, 39, 40, 41 , 42 e 43; e IjC Plat, tom. Ili, pap^jr. 391 e sejrtf. 
tomo alle due congrepraziuni del 1 c 3 Aprile abbiamo una lettera dei I^jrati 
al Farnese sotto il 4 Aprile, nell’Epistolario del Polo, toin IV, pag. 253 c 254. 
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dichiarare autentica la Volgata era manifestare al Cri- 
stianesimo non esser essa corrotta e viziata , ma non 
già esente ali in tutto da difetti^ anzi essercene parec- 
chi per incuria degli amanuensi e degli stampatori Dun- 
que^ soggiunse il Pacecco, miglior cosa sarebbe prima 
correggerla a Trento^ che darne dopo commissione al 
Papa. Riprese il Vescovo : andare F Eminenza Sua er- 
rato : perche al Concilio mancava denaro e copia di 
antichi codici , solo avervi perizia di dottori ; ma Roma 
pronti avrebbe senza dubbio tutti e tre i mezzi Conti- 
nuò il Pacecco : il decreto non parla deli abuso circa 
le versioni in volgare. Incominciò a rispondergli il Ve- 
scovo , ma il Del Monte impose loro silenzio ; percioc- 
ché ai Legati solamente spettava proporre ciò che ave- 
vasi a decidere e riformare (1). 

Intanto essendo venuto a Trento fino dal 15 dello 
scorso Marzo (2) Francesco di Toledo qual Oratore 
Cesareo in luogo dell’infermo Mendozza, fu accolto in 
fonna pubblica nella congregazione del 5 (3). I Pre- 
sidenti del Concilio gli designarono qual suo luogo in 
Chiesa sedere sopra tutti i Prelati, quasi di ricontro 
essi medesimi , con uno sgabello da potersi inginoc- 
chiare ed appoggiare. Aveva il Toledo avuto commis- 
sione dal suo Monarca di dar secno del buon animo 
di suo Signore verso il Pontefice; e poiché da Cesare con 


(l) Atti del Coucilio presso il Rinaldi, anno IÓ4(>, ii. 40 c 41 ; e Lo Plat, 
tom. Ili, 30H e U09. Su ipiosta fonp^rcpfaziono gtuierale eHiatc una let- 

tom dei Legati al Famefw, T Aprile 1540, nell Epiat. del Card. Polo, toin. IV, 
pag. 254. 

(21 Artap fogl. 50 

Acta, fogl. 55; V Hinaldi, ;umo 1510. n 41, 
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dispiacere crasi sentito che alcuni Prelati dei suoi re- 
gni si erano qualche volta portati nelle congregazioni 
poco modestamente, desiderò intervenirvi per tenerli 
con la presenza in offizio , e mostrare a tutti che l’ Im- 
peratore voleva che i suoi fossero i primi a rispettare 
Sua Santità e la Sede Apostolica (1). L'Ambasciatore 
dopo aver nella detta adunanza del 5 porto il suo man- 
dato tenne poche parole al Sinodo, dal quale poi, dopo 
essersene discusso il di seguente tra i Padri in classi 
divisi, fu data risposta nella generale congregazione 
del 7, che fu l’ultima precedente alla quarta sessione (2). 
In questa adunanza si perfezionarono i decreti da pro- 
mulgarsi il giorno appresso: venne stabilito, ehe il pro- 
motore fiscale accusasse generalmente la contumacia 
degli assenti , e che la futura sessione si celebrasse il 1 7 
Giugno giovedì dopo Pentecoste. 

Il dì 8 Aprile tennesi la quarta sessione: cantò 
messa l’Arcivescovo di Sassari, e predicò il Generale dei 
Serviti (3); indi si tennero varie cerimonie descritte nel- 

(1) lettera dm Legati al Farnese (i' «egnata 1 Aprile, ma devo oftwtro 5), 
nell'EpiKt. del Polo, toni. IV, pagg. 2T)3 e 254. 

(2) Acta, fogl. 58; Rinaldi, armo L546, num. 45. Il mandato di Cenare è 
segnatoi! 2 Febbraio 1546, ed ò inserito negli Acta insieme con lo parole prof- 
ferite dal Toledo noi Concilio e la risposta del Sinodo ( fogl. 56, DI e 58 }. Il 
mandato fu pubblicato dal Rinaldi, anno 1546, n. 52; o jmi riprodotto dal Mar- 
tenuo, tom. Vili Coìlfct. veter. scrijit. et monument.y coll. 1074 e 1075; ed in- 
gerito dal Le Plat nella gua collezione, tom. Ili, 400 e 4dl. 1/j parole del 
Toledo e la risposta del Sinmlo ritrovansi nell’ edizione lovanieae dei Canoni e 
Decreti Tridentini , pagg. 28 e 20; nel LabM , tmn. XVI, coll. 1013 e 1014; 
e nel I/C Plat, luogo cit., I»agg. 401, 402. e 403. 

(3) L'orazione è inaoritii negli Acta dai fogl. 64 i\l 75; un’ ap«)strofe è presto 
Rinaldi , all’ anno 1546 , n. 48 : fu pubblicata dal Marlenne , Colleet- reter. 
script, et monument., coll. 1075 e &egg ; e riprodotta poi dal ìje Plat. tom. 1, 
pagg. 63 e segg. 
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l'edizione dei Canoni e Decreti fatta a Lovanio il 
1567 (1); dipoi il detto Arcivescovo lesse tre decre- 
ti (2): nel primo si ricevevano e numeravano i libri ca- 
nonici , si accettavano le divine ed apostoliche Tradi- 
zioni conservate nella Chiesa cattolica con continua 
successione, e pronunziavasi anatema nei disprezzatori 
degli uni e delle altre : nel secondo tra le latine ver- 
sioni dichiaravasi la sola Volgata autentica nelle pub- 
bliche lezioni, dispute e prediche; si comandava, s’ im- 
primesse fedelmente; si corressero con pene gravissime 
gli abusi circa l’ interpetrare ed imprimere la Scrittura, 
in buona parte chiamandosi in vigore le pene stabilite 
dal Lateranense V nella X sessione contro gl’impres- 
sori dei libri ; da ultimo fu vietato acconciare le pa- 
role della medesima a cose oscene, vane e favolose, 
ad adulazioni, a superstizioni ed a libelli famosi; e chi 
il facesse sarebbe violatore della parola di Dio: il ter- 
zo decreto intimava la quinta sessione per il 17 Giu- 
gno. Risposero tutti Placenta il Vescovo di Chioggia 
disse Obediam, il Coadiutore di Bergamo non appro- 
vava. che le Tradizioni degli Apostoli si ricevessero con 
pari affetto di pietà con le Scritture, ma in cambio di 
pari voleva sommo (3). Vedi accuratezza di questo 
sacrosanto Concilio ! Nei Decreti non solo si ponderava 
la sostanza^ ma ogni minima parola, e spesso con gran- 
dissima contraddizione, come in una loro lettera scria- 


(1) SeB8Ìone IV; Lalibè toui. XIV, col. '745: ed Ada dal fojrl. dO al 75. 
(2; Canones et Decreta, m^ìotig quam. 

(3) Lettera dei Legati al Card. Farnese. 8 Aprile l54tL nell'Kpìat. del Polo, 
pag. 253. ove m narra tutto il successo della quarta ReKwiJue. 
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aero i Legati a Roma, ove si voleva in principio che 
il Concilio non durasse in eterno (1): nondimeno i 
decreti di questa sessione non soddisfecero nè alli 
Reverendissimi Deputati della Congregazione sul Conci- 
lio, nè al Sagro Collegio, del che prese gran dispiacere 
il Cervino (2). Finalmente il Massarelli lesse due lettere 
di Carlo V, una in data del 20 Febbraio 1545, con la 
quale questi costituiva il Mendozza suo oratore al Con- 
cilio, l’altra in data del 2 Febbraio 1546, con la qua- 
le sostituiva il Toledo all’ infermo Mendozza. Lascierò 
indietro il rumore suscitato dopo la lettura dei decre- 
ti dai Vescovi di Fiesole e di Capaccio sul titolo del 
Concilio, e la dichiarazione dei Vescovi di Badajoz e 
di Osca di approvare cioè totalmente il decreto, pur- 
ché in libertà del Concilio rimanesse, quando gli fosse 
in grado, raggiungere le parole rappresentante la Chie- 
sa universale (3): farò soltanto menzione del bisbiglio 
mosso tra i Padri al tralasciamento del decreto di ac- 
cusare la contumacia degli assenti: ma venne sedato 
tosto che i Legati esposero ai Padri come persone 
ragguardevoli, massime il Toledo, il Madruccio -ed il 
Pacecco, avevangli consigliati dopo la congregazione a 
tralasciarlo; perchè i Vescovi cattolici di Germania 
sospettosissimi se ne sarebbero offesi: il perchè parve 
alla maggior parte di differire tale accusa, massime 


(1) Al Orni. FuniCBe, il 27 Ajirile, iioirEpistolario detto, pnjj, 2tì2. 

{2; Vedi la lettera di lui al Malfei. 24 Aprile nell'KpÌRt. del Poln. 

toro. IV, pap. 2i»7, ove sono due altre lettere del Cerrino al iiiedesinìo «otto 
il 4 il 0 Aprile intorno ai decreti della tjuarta sessione, (pujrff. 2.0 c 208). 
(8} Paìlaviclno, lib. VI, cap. XVI, n. 4 5 
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perchè anco i Prelati Francesi ciò desiderarono (1). 
Intervennero oltre ai tre Legati ed ai due Cardinali, 
Francesco Toledo oratore cesareo, otto Arcivescovi, qua- 
rantuno Vescovo, il procuratore del Vescovo d’ Augu- 
sta Jay, tre Abati benedettini, quattro Generali d’ or- 
dini religiosi (2) , ed una quantità di teologi e di Prelati 
inferiori , cioè quattro dottori ufficiali del Concilio, quat- 
tro Nobili e Baroni, cinque dottori secolari in sacra 
Teologia, sette teologi Domenicani, otto degli Osser- 
vanti, otto dei Conventuali, tre degli Eremitani di S. 
Agostino, quattro dei Carmelitani, due dei Serviti, e 
tre dottori nell'una e nell’altra legge (3) , e molti gen- 
tiluomini forastieri di Venezia e d’altronde, a’ quali 
non fu negata l’entrata, e ne rimasero soddisfatti (4). 
Narra il Pratano (5), che innanzi di sciogliersi la ses- 
sione certi Padri vollero che si esaminassero le offese 
che il Generale dei Serviti aveva fatte nella sua ora- 
zione in pieno Sinodo a molti. La brevità del tempo 
non permise tale esame , che fu rimesso per la prima 
adunanza. 


(1) l>ettcra cit. dei Legati ai l'arnese, sotto 1' 8 Aprile. 

(2) Decreta Sacro$ancti et QeneralU et Oecumenm Condì . Trid^it , Itolognu 
\:AS, fogl. X ed XI. 

(3) Acta, fogl. 64. 

(4) Lettera dei Legati al Farnese, 8 Aprile, nell' Epist. del Polo, tom. IV, 
p ag. 25r>. 

(5) Riiiìogm^ pag. 17; presso il Le PIat, tom. VII. part. TI, pag. 10. 
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P oichè fu celebrata quarta sessione, i Legati, che 
antecedentemente erano stati richiesti dal Pontefice di 
lor consiglio intorno alla riforma , che nella Dataria , 
ed in altri ufficii della Curia di Roma intendeva intro- 
durre, con somma libertà risposero , facessela ben pre- 
sto non con bolle ma coi fatti, significarongli i capi 
da riforma essere la provvisione ai vescovadi, la plu- 
ralità delle chiese e la residenza dei Vescovi, la cresizione 
dei Cardinali, da ultimo esposero i mezzi coi quali vi si 
dovesse provvedere (1). Il di poi 12 Aprile, di Lunedì, 
i Padri in tre classi adunaronsi per trattare dei lettori 
e delle lezioni di Sacra Scrittura (2). In questa riu- 
nione, detta dal Pratano celebre consesso (3), fu chia- 
mato anche fuori ordine Alfonso del Castro francesca- 
no , perchè dovevasi giudicare l’orazione del Generale 
dei Serviti , le coi parole avevano offeso parecchi. Il 
Vescovo di Castellamare e Fra Domenico Soto, en- 


(1) lActterfl dei Legati al Cardinaìe Farnese fiotto il 10 Aprile ló46. nell'Epi- 
Ftolario del Polo, tom. IV, pagg. 2A). 250. 257. 

(2) Acta, fogl. 75. 

f3) Ffiloqus presso il Le Piai, toro. VTl. part. 11, 10 
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trainbi spagnuoli, si scagliarono contro il Generale con 
detti mordacissimi , contentendo esser stata l’ orazione 
di lui un semenzaio d' errori. Dovendo dunque i Pa- 
dri giudicar di questa contesa imposero al Generale di 
recitar di nuovo l’orazione. In su le prime tergiversò 
questi , lamentandosi essergli stata fatta ingiuria dal 
Vescovo di Castellamare, avendolo senza alcuna ra- 
gione chiamato eretico Hussita. Il Vescovo avevaio cosi 
chiamato , perchè il Servita nel suo discorso aveva finta 
una certa Chiesa invisibile : non si può dire che il Ge- 
nerale abbia ciò pronunziato , ei volle altro esprimere. 
Ma al Vescovo sembrava aver cosi proprio detto, e per- 
ciò insultando il Generale gloriavasi di volerlo convin- 
cere Hussita con gagliardissime ragioni. Il Generale, 
quasi malgrado suo, recitò l’orazione, ma ricusatosi di 
darne copia a chi la dimandava, da molti venne acre- 
mente ripreso. I Presidenti ad impedire scandalo mag- 
giore, e solleciti che l’avvenuto si tenesse occulto, 
vollero che il Soto entrasse a parlare pacatamente 
mostrando a colui il suo errore. Il frate ubbidì e co- 
strinse il Generale , non ostante le sue scotistiche argo- 
mentazioni , a disdirsi (1). 

Tre giorni dopo, ai 15 Aprile, tennesi la prima 
congregazione generale in preparamento alla quinta 
sessione : quivi si parlò della riforma degli abusi circa 
le lezioni scritturali e le prediche, materia per l’ innanzi 
non ben esaminata; di più si propose di determinare ciò 
che concerne la residenza dei Vescovi e gl’impedimenti, 


(1) Pr.tlann EfilngHs. luop, cit. 
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che distraggono questi dalle diocesi (1). In quanto alle 
prime ed alle seconde si vari ed opposti furono i pa- 
reri, che il Pallavicino (2), che li esaminò tutti in certi 
Atti a me non pervenuti , afferma avere provato som- 
mo tedio nel leggerli, e per non communicarlo ai let- 
tori li tace ; sicché non posso io fare menzione che 
del solo ardito discorso del Vescovo di Fiesole, come 
quello che ricavo dagli Atti presso Rinaldi e che viene 
riportato in varie collezioni (3). Con esso forte sca- 
gliossi nei regolari, i quali con privilegii pontificii pre- 
dicassero senza licenza degli Ordinarii, ed al par dei 
lupi venissero negli ovili ; onde supplicò tutti a proi- 
birlo , c , se noi facessero , appellava al tribunale su- 
premo di Cristo. Risposegli il Vescovo di Bertinoro 
seguito da altri , che essendo il Papa pastore di tutto 
il gregge cristiano , e ciascun Vescovo chiamato in 
parte della sollecitudine di lui , non meno entra per 
la porta chi ò mandato da quello , che chi è man- 
dato da questi ; la negligeiua dei Vescovi , per non 
dire ignoranza , aveva costretti i Pontefici , per non 
far venire meno la Chiesa, a concedere siflatti privi- 
legi ai religiosi, i quali portano tutto il peso episco- 
pale, mentre i Vescovi ne godono gli onori e le en- 


(1) Acta^ 75 In qupsto g-ùmio, 15 Aprile, i I<egati KrrìsAcro una let- 
tera al Card. Farnese (noirEpUt. del Polo, tom. IV, pnp-g*. 258. 259 e 280), 
si^ifìcando al Papa il loro timore d'entrare ne' Dogmi, non essendo i Prehtt 
forse ben d'accordi tra toro, per essercene alcuni manco inimici delle nuove 
opinioni, ma sperare tutta via, che le risoluzioni debbano essere Cattoliche 

(2) Lib. VII, cap. IV, u. 1. 

(3) Anno, 1546, n. 81. Questo parere sta nell' edizione lovaniese dei ca- 
noni e decreti del Concilio di Trento, pag. 472eseg’g.; nel Lahbè, tom. XIV, 
eoi. 183t)esegp.; e nM l*e Plat, tom. Ili, pag. 41i5 e si>gg. 
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trate (1). Oltre ai punti da riforma si propose che l’esa- 
me dei dorami toccanti le vigenti eresie principiasse dal 
peccato originale, fondamento della Redenzione; indi si 
discutesse la dottrina della giustificazione, rimedio a 
detto male; poscia quella dei sacramenti, mezzi per ac- 
quistare, per corroborare e per ricuperare la grazia. Il 
Toledo sotto varii colori cercò indurre il Concilio a 
procedere lentamente in questo negozio, tale essendo 
il desiderio di Cesare (2). Ma i Legati gagliardamente 
impedirono l’ opera di lui , adducendo la discussione dei 
dorami essere il principale obbietto del Concilio, nò 
stare essi a Trento per riprendere soltanto i costu- 
mi dei Cattolici con riforme, ma ancora per fulminare 
anatemi negli eretici: del resto, aggiunsero nelle se- 
guenti congregazioni, non potere essi fare prevalere 
all’autoritò di Cesare quella del Papa, il quale da loro 
consultato su tale materia con una staffetta aveva ri- 
sposto di non differire l’ affare importantissimo dei 
domini. In quest' adunanza medesima del 1 5 vennero 
pubblicate le stazioni e f indulgenza plenaria per chi 
trovavasi in Concilio : il breve pontificio era segnato il 9 
Aprile (3). Per le funzioni c feste pasquali furono inter- 
messe tutte le adunanze per ben ventuno giorno (4). 

Mentre ciò discutevasi in Trento il Papa non ces- 


(1) Pallavicino, lib. VII, cap. FV, n. 4. 

(2) Lotterà dei Legati al FamoR©» 4 Maggio (Epiat. oit., pag. 263). ove si- 
gnificano al Pontefice come V Oratore di Cesar© avesse lor detto che efffi aveva 
eommissione dal suo Monarca cAe non i'entrasse per ora ne' Dogmi, ma ti trat- 
taste solo della Riforma. 

(3) Acta , fogl. 75 e 70 

(4) Acta, dal fogl. 70 al 78 

G 
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sava di spingere i Prelati di altre cattoliche regioni a 
venire al Concilio- Fin dal 3 Decembre 1544 aveva 
egli esortato i tredici cantoni svizzeri rimasti fermi nella 
cattolica credenza contro le nuove dottrine zuingliane 
a favorirne la celebrazione , rendendo sicure le strade 
e coinmodi gli ospizii per quei Prelati che avrebbero 
percorse le loro c<mtrade nel portarsi a Trento (1). 
Non essendo fin allora comparso in Concilio alcuno che 
rappresentasse 1’ Elvetica nazione, verso la metà d’A- 
prile di quest' anno mandò in quei paesi il Nunzio Gi- 
rolamo Franco , dandogli lettera che esortava i cantoni 
e dissidenti e cattolici a mandare Oratori al Concilio, 
come già avevano promesso (2); ed un Breve ai Ve- 
scovi di Sion c di Coira , uU’Abate di S. Gallo , di S. 
Maria della Valle c ad altri Abati di quelle contrade: 
ai quali scrisse che avendo chiamati tutti i Prelati della 
Cristianità al Concilio generale di Trento , era cosa ben 
conveniente , eh’ essi ancora , che rappresentavano la 
Chiesa Svizzera v’ intervenissero, essendo quella nazione 
molto a se diletta , come speciali figli della Sede Apo- 
stolica e difensori della libertà ecclesiastica ; che es- 
sendo arrivati a Trento Prelati d’Italia, Francia e Spa- 
gna , ed il numero quotidianamente aumentandosi, non 
era decente che essi vicini fossero prevenuti dai più lon- 
tani , tanto più che essendo il loro paese in gran parte 
contaminato dall’ eresie aveva più bisogno del Conci- 

(1) Le lotterò prt*sso Hiiuildi, anno ir>44, n. 31 ; c prcRso l/O Plat, tom. Ili, 
pag 259. 

(2) Presso Rinaldi, anno IMO, n. 5*7; c presso Le Plat, t«im. Ili, pagg. 
403 0 404. Sono segnate sotto TU Aprile. 
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lio ; finiva il Breve comandando loro che per ubbidienza 
e per il vincolo del giuramento e sotto le pene pre- 
scritte dalle leggi v’ intervenissero quanto prima , ri- 
mettendosi a quel di pifi che il Nunzio loro avrebbe 
detto (1). 

Esaminati che furono da capo nelle congregazioni 
particolari del 7 Maggio gli abusi riguardanti le lezioni 
scritturali e le prediche (2), nella seconda congregazione 
generale del 10 (3) si lessero i decreti in esse formati, 
cioè che s' introducessero le lezioni di Santa Scrittura 
nelle Cattedrali, nelle Universith e nei Conventi religio- 
si; che i regolari non predicassero nelle chiese di loro 
ordine senza permesso dei loro superiori riconosciuto 
prima dai Vescovi, nè senza la costoro licenza nelle 
chiese fuori d’ordine; che se predicassero scandalosa- 
mente potesse il Vescovo in ogni luogo di sua dio- 
cesi interdire loro il ministero della divina parola, nè 
contro l’interdizione valessero privilegi!; e che se dis- 
seminassero dai pulpiti la zizzania dell’eresia, il Vesco- 
vo potrebbe punirli. 

Questa congregazione riuscì soprammodo turbolen- 
ta , dice il Pallavicino (4), primieramente per aver detto 

(1) Segnato anche sotto T 1 1 Aprile .• e dall’ originale fu pubblicato dal 
Uouter editore degli opuscoli del Dudith; poi riprodotto dal Labbé, tom. XIV, 
coll. 1K2D e 1S;ì0; c dal Martcnne, tom. VITI, coll. 108") c 1086; e ritrovasi an- 
che nel I>e Plat, tom. Ili, liagg. 404 e 40ó. 

(2) Acta, fogl. "J8. ' 

(3) Acta, fogl. '78. Nelle due lettere dei Legati al Card. Farnese, 20 e 27 
Aprile (nell Epist. cìt. dalla pag. 2(50 alla 262) «i <h\ al Papa sommario mggtia- 
glio di quanto si era fatto in Trento in questo tempo, c di quello che si voleva 
dai Pa<lri circa la Riforma, o si difende ì! decreto della quarta sessione su la Vol- 
gata dalle censure dei Deputati di Roma. 

(4) Lib. VII, cap IV, n. 8, 9 e 10 
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il Madruccio che il Concilio procrastinasse molto nello 
spedire le risposte ai Principi, massime al Re di Por- 
togallo, cui da tre mesi non erasi data risposta veru- 
na, quantunque ne avesse fatte istanze più volte il 
portoghese Girolamo Oleastro domenicano, mandato 
colà dal suo Monarca , come nella seconda sessione rac- 
contammo; imperciocché parve che in ciò il Cardinale 
volesse pungere di negligenza i Legati, ed arrogarsi 
il loro diritto del proporre. Riuscì di più turbolenta 
per aver voluto muovere contrasto circa tal diritto 
del proporre il Vescovo di Capaccio; ma il Del Monte 
deviò per allora da esso i Padri invitando il Pacecco 
a dire sua sentenza circa i decreti testò riferiti (1). 
Rispose lo Spagnuolo, sembrargli la somma della ri- 
formazione essere la residenza dei Vescovi a fine d’in- 
segnare e di predicare, tale essendo il loro carico: nò 
potere egli approvare l' opinione dell’ Arcivescovo di 
Palermo, di non essere a ciò costretti per diritto di- 
vino ; imperciocché Paolo dice: Guai a me se non in- 
segnerò il Vangelo^ siamo mandati per dottori e per pa- 
stori: quindi non il predicare in genere, ma il tempo 
del predicare dipende dagli umani istituti : adunque 
sembrargli, il Concilio dovesse ripristinare gli antichi 
canoni su la residenza dei Vescovi con la privazione 
dei frutti e con altri opportuni rimedii, anche con la 
deposizione, so la disubbidienza fosse lunga. Ricordarsi, 
che quando fu eletto Vescovo di Pamplona gli fii det- 
to, che da ottanta anni quell’ovile non aveva veduto 

(l) l>ngli atti pn*?Ho UinnMi, anno 1540, u. (53; e riprodotti dal Plat, 
tom ITI, pag'gr 412 e 413. 
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suo pastore, perchè n’ era stato pastore sempre un 
.Cardinale. Conchiuse innanzi tutto doversi pregare il 
Pontefice ad imporre le mitre a persone dotte, le 
quali come sono abili, così pronte sono a predicare. 
Finalmente riuscì la congregazione soprammodo tur- 
bolenta per avere il Vescovo di Fiesole detto dopo 
del sentimento del Pacecco una lunga ed acre invettiva 
compendiata negli atti particolari del Massarelli presso 
Pallavicino (1). Rammaricavasi egli perchè lentamente 
e senza àutoritè si procedesse. Essere venuti a Trento 
i Vescovi con sommo dispendio e gravi disagi, ed i 
pareri loro intanto essere costretti nelle private adu- 
nanze come in tante prigioni ; si destassero una vol- 
ta dal sonno i Vescovi, mirassero quanto iniqua- 
mente con esso loro si operava, sempre nuovi privi- 
legii ai loro sudditi accordavansi, nuove decime pone- 
vansi su le loro entrate , nè si lasciava loro che il solo 
titolo di Vescovi. Come potevasi di vero durare che 
i religiosi predicassero nelle loro diocesi senza lor li- 
cenza, e senza prestare verun tributo d’onore alle loro 
dignità'; perciocché il decreto non dava altro diritto 
ai V escovi, che di riconoscere il sigillo dei Generali ? 
Essere' esso uno studiato inviluppo di molte parole, 
le quali per niente ristoravano la giurisdizione episco- 
pale. Onde approvarlo sarebbe consentire alla propria 
depressione, e rendere più arditi i regolari a spargere 
il veleno nei loro ovili. Il Pontefice aveva convocato 
i Vescovi per mondare dagli abusi la Chiesa, ed il 

(1) Lib. VII, cap IV, n 12 
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decreto n’era zeppo. Erasi notato per abuso, il Van- 
gelo non venisse predicato dai veri ed ordinari! mi-, 
nistri, ossia dai Vescovi e dai parrochi, e tale abuso 

non levavasi, anzi confennavasi E dicendo altre 

parole simiglianti confortò tutti i Vescovi, ed anche 
i primi due Legati, chò il terzo Vescovo non era, a 
mettere senno e ripristinare la loro antica giurisdi- 
zione (1). 

Il Del Monte , che con impazienza aveva udito 
il Vescovo, finito ch’ebbe, interrogollo se pur a{jpellava 
al tribunale supremo di Cristo come aveva detto nella 
congregazione del 15 Aprile (2). Rispose quegli che 
gli argomenti suoi non imitavano chi dall’ inferiore fa 
ricorso al superiore, ma chi scarica la sua coscienza 
innanzi a Dio per fatto altrui ch’ei riprova; che se in 
sinistro senso li avessero presi, siccome sembra vagli, 
avendoli i Legati di eresia notati , subito rivocavali. 
Interrogollo di nuovo il Del Monte se rimanesse fer- 
mo nell’altra sentenza uscitagli di bocca altra fiata che 
' i Vescovi immediatamente da Cristo avessero il go- 
verno della Chiesa ? Il tengo, rispose, finché non mi si 
mostri il contrario. E qui levaronsi vari! in difesa di 
lui: ma il Polo si frappose adducendo aver detto il 
Fiesulano molte buone cose in riguardo ai Vescovi, 
ma piò in forma di tumulto che di sedato ragiona- 
mento, più d’invettiva che di libera sentenza- più volte 

(1) Questo voto del Vescovo di Fiesole ritrovaw intero nell’ edizione lovn- 
niese dei Canoni o Din;roti del Concilio, dalla pa^. 4'72 alla 475; presso Lahhè, 
Coll. Condì, tom. XIV, col. e segg.; e presso Lo Plat, tom. Ili, jmgg. 
405 e Hcgg. 

(2) Dagli Atti presso del Rinaldi, 1540, n. 64; c presso Plat, j»ag. U3. 
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contraddirsi ; perciocché ora aveva scemato 1’ autorità 
del Concilio, da esso a Cristo appellando, o riprovando 
che nei decreti si menzionassero i Legati, donde quel 
consesso riceveva tutto il nerbo di sua autorità; ora au- 
mentata avevaia, dando a vedere di ripristinare gli 
antichi diritti dei Vescovi, e biasimando i regolari per 
essere stato loro alhdato il ministero della predicazio- 
ne dai Pontefici. Piacesse al Cielo, soggiunse il Polo, 
che i Vescovi potessero soddisfare da per se stessi a 
tutti i loro obblighi senza altrui ministero, perciocché 
in assai miglior stato sarebbe la Chiesa. Laonde l’ani- 
moni ad astenersi da sitì’atti discorsi veri pomi di di- 
scordia. llispose gridando il Fiesulano, non potere ta- 
cere chi vedevasi spogliare. Ma il Del Monte troncò 
i litigi! dicendo che l’ infermità del Cersuno divenuto 
in quei giorni itterico non permetteva dilungare l’adu- 
nanza ad ora più tarda (1). Da (jueste ultime con- 
gregazioni i Padri nel dir i loro pai'eri cominciarono ad 
esser prolissi (2). 

In questo i Legati con più lettere significarono 
per ordine al Cardinale Farnese quanto era successo 
a Trento (3), prcgaronlo inducesse il Papa suo zio a 
riprendere le impertinenze dei Vescovi di Chioggia e 
di Fiesole spiriti acri e veementi (4) , mandarono a 

(1) Pallavicino, lib. VII, cap. TV ii. 10. Su qupj<ta congrejfazione del 10 

abbiamo una lettera dei I/egati al Farnese sotto il di 11 Maggio, nel- 
l'Kpibt. del Card. Polo, tom. IV, jKig. 2tU. 

(2) LtHtera dei lajgati, 11 Maggio, tostò cit. 

(3) Le lettere dei lx?gati Imnuo }»er data, 15, e 27 Aprile, 4, 11 e 15 Mag» 
•gio, 0 ritrovnosi i loro estratti ncirEpist del Polo, Uun. IV, dalla pag. 258 
alla 2t)5. 

(4) Lettere del 11 e 15 Maggio. 



72 A.NNO 1546 MAOOIO 

Koma la copia del decreto che credevano doversi 
fare nella prossima sessione per residuo degli abusi 
della Scrittura (1) , e fecerongli nota la venuta di 
Ambrogio Pelargo domenicano esimio teologo procu- 
ratore dell’ Arcivescovo di Treveri , cui avevano as- 
segnato luogo sotto il Jay procuratore del Cardinale 
Vescovo di Augusta , che sedeva immediatamente 
dopo dei Vescovi e sopra, gli Abati e Generali (2). 
Di poi ai 18 tennero la terza congregazione generale, 
nella quale oltre di essersi esaminati gli abusi da 
togliersi per la futura sessione, il Del Monte riprese 
l’immodestia di certuni nel dir loro sentenze, ammonì 
tutti a dirle modestamente; pcrciocchò se il Concilio 
era libero nei suffragii , altri in altrui non doveva prof- 
ferire ingiurie , come aveva fatto il Ficsulano , i cui 
detti notò di calunnie , di sedizione e di scisma (3) : di 
più riprese l’ardimento di parecchi in attribuirsi il di- 
ritto del proporre, che ai soli Legati toccava: ed essen- 
dosegli opposto il Vescovo di Astorga adducendo che 
secondo i legisti , massime Bartolo e Balbo , a ciascun 
della comunitìi lecito fosse fare ogni proposta, ch’ei 
riputasse opportuna, con molte autorità difese le sue 


(1) Lettera del 15 

(2) Aeia, fui. 79. Comparve a Trento il U ed il suo mandato di 

procura infierito nepU Atti è Bennato sotto il 24 Fcbliraio 154(5 (fogl. 79, ftO e 81). 

(3) Lettera dei liCgati al Farnese sotto il 28 Maggio (neU'Epifit. del Card. 

Polo» tom. IV, pag. 270 ), ove kì leggono queste parole : Quan/o ai Vfscoeo d* 
FieioUt fecondo che S- S. Rma et aveìsa, averli f aliò nella Congregazione sue- 
seguente riprensione, tassandolo di sedizioso, e riòelio, ed il medesimo aver fatto 
molti Prelati, senza nessuno apriste bocca in favor suo, lasciandolo in sospeso 
da poterne agitar sempre il giudizio — Esser rimasto molto mortificato, e cre- 
dere dover stare in cervello. u 
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ragioni, allegando che le antiche leggi eransi statuite 
a proposizione dei soli Consoli nel Senato , ed i plebi- 
sciti alla sola proposizione dei Tribuni del popolo. Du- 
rò tale adunanza ben quattro ore, essendosi inco- 
minciata alle ore undici e finita alle quindici d’Italia (1). 

I Legati nel dare il dì seguente ragguaglio al Pon- 
tefice di quanto succedeva in Trento, dimandandogli con- 
siglio come si dovrebbero in appresso comportare, dis- 
sero che da quindici giorni nelle Congregazioni generali 
in non secondare gli appetiti dei Principi potrebbe 
forse far più tumultuoso il Concilio, o le risoluzioni 
più lunghe e difficili j cercandosi quanto si potrà di 
attraversare quella parte , che non piacesse ; ovvero con 
mettere difficoltà in una cosa, intertenere l’altra, come 
era intervenuto nelle due Congregazioni Generali pas- 
sate sopra il decreto del leggere e predicare la Scrit- 
tura Sacra, ancora non risoluto; il perchè, bisognando, 
avevan deciso, per finirla, di tenere ogni giorno le con- 
gregazioni e proporre per la prossima sessione la dot- 
trina del peccato originale, e poi passare nella seguen- 
te alla residenza dei Vescovi (2). Così apparve vero 
quello che nove mesi innanzi da Trento scriveva al 
Cardinal Farnese il Cervino, essere allora la Chiesa di 
Dio fornita di Vescovi deboli e più addetti a' Principi 
Secolari che alla Sede Apostolica (3). Il secondo Legato 

(1) Acta, fogl. 82; Rinaldi, anno 154(5, n. 6ì, 68; e Le Fiat, toro. Ili, 
413, 414 0 415. Su questa congreg^ione neirEpist. del Càrd. Polo, toni. 

IV, {Kig'g. 2(36 e 2(57, 299 o 300 abbiamo sotto il medesimo giorno 19 Maggio 
due lettore, una dei tre Legati al Card. Fametso nijiotc del Papa, e l’altra del solo 
Cervino al Card. Mafiei. 

(2) Lettera dei Legati del 19 Maggio testi' cit 

f3) Lettera doU‘8 Agosto 1545, ncU'Kpitìt. del Polo, tom IV, |)ag. 282. 
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poi scrivendo al Cardinal Maffei il medesimo giorno 
diceva giudicar buona e necessaria la risoluzione del 
Papa che s’ entri ne’ Dommi senza alcun rispetto uma- 
no , ma vederla tumultuosa per il .Concilio; perchè 
dove si potrà attraversare, credeva , che si farebbe vo- 
lentieri, almeno per dimostrare la differenza di quanto 
Sua Santità s’intende bene con l’Imperatore, o no: ve- 
der difficile la riforma, essendo i Vescovi d’ accordo 
per loro interesse contro la Santa Sede: perciò pro- 
poneva di far venire in Trento altri Prelati confidenti, 
ovvero sospendere il Concilio a miglior tempo, e tra- 
sferirlo da questo luogo con volontà e senza mala 
contentezza de’Principi; poiché si vedeva che tutti cu- 
ravano il particolare, e che del Concilio volevano far 
mercanzia: aver detto il Vescovo d’Adda che il Re 
di Francia non potrebbe aver miglior nuova , che il 
Concilio si levasse di questo luogo, e si trasferisse in 
un altro più libero e più sicuro|; le quali parole, di- 
ceva il Cemno, non saper se avessero fondamento , ma 
saper bene che stando i Principi su gl'interessi propri!, 
il Concilio può esser poco eseguito, e però venendo oc- 
casione alcuna di trasferirlo altrove egli non la per- 
derebbe (1). 

Dopo due giorni si tennero due altre congregazio- 
ni ai 20 e 21 (2): quivi continuandosi ad esaminare 


(1) Tsell Epist, del Polo, pagg. 2SHJ, 230 e 231. 

(2) Ada , fogl. <S2 o 83. Intorno a questo due congregaiioni abbiamo uua 
lettera con poscriUa dei Legati al Farnese , 22 Maggio (nell’ Kpist. del Polo , 
tom. IV, pttgg. 2(57 0 2(58), ove dicono esser stali lunghi i voti di tnolfi, lun^ 
ghe le orazioni de' Vescovi, e che non ostante gli ufHeii del Toledo sarebbero 
venuti a iejinire gli articoli sul peccato originale. Lo stesso di 22 gerisse il 
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r affare delle lezioni e delle prediche fu riformato al- 
quanto il decreto innanzi fatto giusta le osservazioni 
del Pacecco, cioè che vi si nominassero anche gli Ar- 
civescovi e Primati, acciocché non dicessero poi di non 
essere compresi dal nome universale di Vescovi nelle 
disposizioni odiose, e che si togliesse una particella 
postavi, la quale dichiarava essere lecito ai Vescovi 
predicare anche leggendo ; perciocché era ciò avvilire il 
loro grado< Inoltre si tentò venire all’ altro capo da 
riforma, residenza dei Vescovi ed impedimenti che 
distolgono i Prelati dal risedere ; ma perché di ciò 
non fu conchiusa cosa veruna innanzi alla quinta ses- 
sione non diremo più che tanto, e passiamo imman- 
tinenti all’esame dei domini, cui dettesi principio nella 
congregazione generale del 28 Maggio. 

Narrammo già come con una staffetta fosse stato 
risposto dal Pontefice ai Legati di non differire l’affare 
importantissimo dei dommi; poco dopo per lettere del 
Cardinale F arnese era loro pervenuto essere intenzione 
del Papa di trattare innanzi tutto con diligenza somma 
del peccato originale ; ed eglino , che ne avevano fatto 
proposta ai Padri nelle passate adunanze, sapendo be- 
ne, che stabilito tal punto di cattolica credenza, gli altri 
tutti eh’ erano in controversia con facilità sarebbero 
stati stabiliti, non posero tempo in mezzo ad eseguire 


Cervino al Farnepc ( nell’ Epist. del Polo, toni. IV, pag. 301) dicendogli che 
non ostante il divieto di Ct*i»are , «irebbero entrati nella decisone dei dommi , 
la (piai cosa piaceva alla maggior parte de Vetcom, parendoli, che Sna San- 
tità, e per conseguente il Concilio non stia a padrone, come dubitavano: dice inol- 
tri' ch'egli alquanto meglio, ma alquanto "giallo, e molto conquassato dello 

stomaco, del fegato, e degV altri membri vitali secondo il giudizio de' Itfeiici- 
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i comandamenti pontifìci!. Onde consultato subito i 
Teologi, ed esaminati i mezzi, coi quali in sì arduo 
negozio s’ avesse a procedere, nelle private congrega- 
zioni tenute innanzi alla generale del 28 decisero do- 
versi consultare primariamente le decisioni dei passati 
Sinodi (1). Gli Spagnuoli, salvo il Pacecco, come quelli 
che piacer volevano a Cesare loro Signore, bramavano 
che il Concilio trattasse prima della riforma: ma loro fu 
detto, dopo del decreto di fede senz’altro si verrebbe alla 
residenza dei Vescovi: nè valse l’addurre che Cesare 
per non esacerbare i Protestanti fosse di contrario av- 
viso; perciocché al Madruccio era stato riferito, che i 
novatori nel colloquio di Ratisbona fossero quasi coi 
Cattolici convenuti circa 1’ articolo del peccato origi- 
nale. Andati cosi a vuoto gli sforzi degli Spagnuoli, 
malagevole cosa al certo non fu impedire quelli del 
Toledo , il quale cercava persuadere indugio almeno 
fìno all’ esito della Dieta di Ratisbona ; imperciocché 
la maggior parte dei Vescovi era venuta nella sen- 
tenza di non doversi procrastinare le decisioni dom- 
matiche. 

In questi giorni il Seripando era ritornato a Tren- 
to , dalla quale citti\ , ottenuta licenza dai Legati il 7 
Aprile, crasi dipartito per andare a Venezia (2). Non 
sarà al certo superfluo esporre quanto ei suggeriva in 
una sua lettera del 15 Aprile al Cervino da Padova, 
ove allora ritrovavasi. Dovendo il Concilio entrare nel- 
r esame dei dommi , a lui non piaceva che la determi- 

, (1) Atta, foi^I. m c 84. 

(2) OiornaU del Sen’iando, 1.M6, 1 Aprile c 18 Majrgin 
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nazione si avesse a pubblicare in più sessioni , ma in 
una sola; perché, diceva, se in una se ne determinasse 
una parte avanti che si procedesse agli altri, già si sa- 
rebbero sparsi libretti contro i primi determinati. Laon- 
de parevagli meglio il raccogliere prima le proposi- 
zioni o false affatto , o sospette , e darle in iscritto 
a considerare in nome dei Legati, senza menzione al- 
cuna di chi le avesse raccolto, poi farle discutere nello 
congregazioni particolari , e concludere nella generale: 
fatta poi tutta la massa in una sola sessione pubbli- 
care gli articoli , come fu ben fatto , diceva egli , nel 
Concilio di Costanza. La raccolta credeva , si farebbe a 
sufficienza dalla Confessione Augustana. Ma poiché 
questa discussione aveva bisogno di tempo, e fuori di 
Trento non si sarebbe scusata la tardanza e la fred- 
dezza, come dicevasi , di quel che s’ era fatto fin’ allora, 
proponeva di trovar qualche cosa importante da pub- 
blicare nelle sessioni intermedie : il che secondo lui non 
poteva esser altro che della riforma , o qualche atto 
giudiziale di chiamare gli awersarii, o altra cosa si- 
mile (1). Tali suggerimenti, che in altri tempi sareb- 
bero stati opportuni , non parvero allora a proposito. 
Ma ritorniamo al filo della nostra storia. 

Essendosi guadagnati adunque dai Legati quasi tutti 
gli animi dei Vescovi, nella congregazione privata del 
24 Maggio (2) furono proposti ai Teologi più articoli di 

(1) ÀmpIUsima colleàone dtUe lettere del Seripanio, voi. XIX in-fogl,, tom. 
XVI ( tra i maiioBcritti della Biblioteca Borbonica di Napoli, Aa, 62 ). 

(2) Acta, fogl. 83; Rinaldi, 1510, n. 71 ; e Le Fiat, tom. ITI, pagg. 417 ' 
e 418. 
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controversie riguardanti il peccato originale e l’esame fu 
compartito in cinque punti, intorno alla natura, intorno 
alla propagazione, intorno ai nocumenti portati, intorno 
al rimedio ed intorno all’ efficacia di esso. Dipoi nella 
seguente congregazione generale tenuta in capo a quat- 
tro giorni ( 1 ) , il primo Legato , avendo gih sentiti il 
25 i Teologi sopra gli articoli del peccato originale (2) , 
parlò così: « Venerando consesso, avendo io ascoltato 
« i Teologi, ed insieme considerato la brevità del tem- 
« po, se aggradirà, propongo, come altra fiata proposi, 
« di esaminare ciò che venne deciso dai passati Sinodi 
« e dalla Santa Sede riguardo alla materia che ci oc- 
« cupa, acciocché raccolte le loro decisioni aggiunger 
« possiamo quelle che fanno ai tempi nostri ». E ri- 
sposto tutti Aggradisce, lesse tosto varii canoni di an- 
tichi Concini; allegò l’autorità del Fiorentino, il quale 
nel decreto d’unione con gli Armeni aveva definito 
che niun mortale esente fosse dalla schiavitù di Sa- 
tana; addusse inoltre parecchie testimonianze di Som- 
mi Pontefici, massime di S. Innocenzo I, di S. Cele- 
stino e di S. Leone Magno, e lo .stesso dì fece capi- 
tare a tutti i Prelati copie esatte delle autorità da 
lui lette (3). Finito ch’egli ebbe di parlare levossi il 


(1) Acta» fogl, 86; Rinaldi, 1546, n. 7l;eLePlat, pagg. 418, 419 e 420. 

(2) Su le due private congregazioni del 24 e 25 Maggio c bu la congre- 
gazione generale del 28 havvi una lunga lettera dei Legati al Farnese nell' Epi- 
stolario del Polo, toni. IV, dalla pag. 2<i8alla 2TI1. Negli Acta, ai fogli 84 e 85 
si registrano i nomi dei Teologi minori intervenuti allesame deH'articolo del pec- 
cato originale nella privata congregazione del 25. 

(3) Acta , fogl. 86 , 87 ed 88; Atti presso Rinaldi e Le Plat, luoghi testA 
citati. 
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Pacecco, e disse, eh’ era venuto apparecchiato su la 
materia per l’ innanzi proposta, cioè su la pena dei 
Vescovi non residenti; ma se ora volevasi dar prin- 
cipio alle cose di fede, e stabilire la dottrina del pec- 
cato originale parevagli ben fatto, si decidesse la fa- 
mosa controversia della concezione immacolata della 
Vergine (1). Ma gli si oppose il Concilio, e quel eh’ è 
più gli stessi Spagnuoli suoi nazionali seguendo i 
detti del Vescovo di Fano, il quale siccome era stato 
frate predicatore, essendo per la sentenza meno favo- 
rita dall’ applauso comune, dissuase tutti dall’ entrare 
in detta disputa, perchè santissimi e dottissimi scrittori 
stavano per ambedue le sentenze, perchè Roma ninna 
contrastava, e perchè dovevasi stabilire in prima il 
domina contro dei Protestanti, i quali avrebbero ot- 
tenuto l’intento loro di mettere tempo in mezzo, se il 
Pacecco ottenesse il sub. Temevano i Legati che que- 
sta congregazione sarebbe stata tumultuosa per impe- 
dire che non si trattasse dei Domini, avendo veduto 
fare una congregazione di dieci Prelati Spagnuoli, Re- 
gnicoli e Siciliani in casa di D. Francesco ambasciatore 
di" Carlo V ; ma la videro finita senza tumulto e con 
totale conservazione dell’ autorità del Pontefice e della 
Sede Apostolica, come eglino significarono lo stesso 
d\ 28 al Cardinale Farnese (2). Nella poscritta della let- 
tera raccomandarono l’Arcivescovo di Matera, dotto e 


(1) Lettera dei Le^ti al Fameflo, 28 Magrj^io, innanzi citata. 

(2) Nell’ Epist. del Polo, tom. IV, pagg. 2(Ì8 e aegg. Lo sioaBo fu signifi- 
cato al Fameao il di medesimo con una aua particolar lettera dal secondo I./C- 
gato Marcello Cervino ( nell' Epist. del Polo, pagg. 301 e 302), 
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dei primi a dir la sentenza, acciò fosse liberato dalla sua 
pensione, della quale l’Uditor della Camera lo mole- 
stava, ed il Vescovo di Bértinoro, che si portava bene, 
ed era la teriaca del Vescovo di Fiesole, acciò fosse 
transferito nel Vescovado d’Umbriatico per commodità . 
di sua casa: dicevano esser bene graziarli , e dar animo 
non solo a loro , ma ancora a molti altri d’ andar per 
le vie , che sono andati essi , e il beneficarli tornare 
servizio a Sua Beatitudine , considerando eglino che 
il Concilio si fa coi Vescovi , e perciò bisognava far di 
loro stima a voler far bene: o come diceva il Cervino 
in una lettera inviata a Roma lo stesso d\ : T esempio 
gioverebbe a tener molti in speranza , e per conseguente 
in ojizio, perche alla fine il premio e la pena sono le 
due cose, con che si governa bene il mondo (1). In que- 
sto erasi fatto significare al secondo Legato , che per 
le sue malattie gli si dava dalla Santa Sede licenza di 
mutar aria : ma essendo prossima la sessione e trovan- 
dovi indisposto anche il Cardinal Polo , e perchè aveva 
egli molte faccende nelle mani , non gli parve giusto 
lasciar ora agli altri , che forse , come ei diceva ringra- 
ziando il Pontefice , non stavano meglio di lui , tanto 
peso, massime fino alla prossima sessione (2). 

Radunati i Padri nella congregazione generale del- 
l’ultimo di Maggio (3) discussero le controversie circa 

(1) NeirEpistol. del Polo, tom. IV, pag. 302 

(2) Lettera del 28 Maggio teatè citata. 

(3) Afte, fogl. 88: Rinaldi, 1546, n. 13', c Le Fiat, voi. Ili, pag. 420.; e 
lettera dei Le^ii al Farnese, 2 Giugno, nell’ Epist. del Polo, tom. IV, pag. 
271 ; nella quale fanno sapere al Papa come erano per venire altri Prelati Spa^ 
gnuoìi d'ordine delV Imperatore , ed altri di Fiandra: onde giudicare expedien^ 
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la natura, la propagazione e gli effetti del peccato di 
origine: disse prima il suo parere il Cardinale Pacec- 
co, poscia i loro gli Arcivescovi, i Vescovi e gli Aba- 
ti ; ed assai dotte furono le risposte , che dettero 
intorno al primo capo i Vescovi di Motola e di Bossa 
Domenicani, ed intorno al secondo il Vescovo di Ca- 
stellamare Giovanni Fonseca: ma quegli, che più co- 
piosamente parlò intorno al terzo, fu il Bertano Ve- 
scovo di Fano. Appresso nelle seguenti adunanze ge- 
nerali del quattro e cinque Giugno (1) discussero la 
materia riguardante il rimedio del peccato originale: 
e tutti affermarono e confermarono con innumerevoli e 
chiari luoghi della Scrittura, dei Concilii c dei Santi Pa- 
dri essere il Battesimo, il quale lo scancella totalmente, 
non già non l’imputa nel senso dei Luterani; percioc- 
ché , osservò I’ Arcivescovo di Matera , le divine carte 
dicono il Battesimo rimettere il reato; ora presso ogni 
legista 'il debito si estingue per la remissione del crc- 
* ditore: avverti inoltre il Vescovo di Motola, che le 
stesse divine carte chiamano il Battesimo rigenerazione, 
la quale importa passaggio da stato di morte a quello 
di vita. Al rimedio del Battesimo fu chi aggiunse i 
meriti e la passione di Cristo, ed il Vescovo di Siracusa 
sostenuto dal Seripando aggiunse la Fede, promettendo 
Cristo la salute a chi crederà e sarà battezzato: ma 
detta opinione fu tosto rigettata ; conciosiacchè la 

U , che Sua Beatitudine pensi a qualche provisione , e far venire più Vescovi 
d'Italia , che per fede , e per lettere, e per costumi possine comparire. 

(1) Acta, fogl. 89; Rinaldi, 1546, n. 74 ; o Le Plut, pag. 421. Su la con- 
gregazione del quattro havvi una lettera del Cervino al Farnese nell* Kpiat. del 
Polo, tom. IV, pagg. 302 e 3*KL 
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Fede non richiedesi a distruggimento della colpa di 
Adamo , come appare dal Battesimo degl’ infanti. Nella 
stessa congregazione parlando i Padri dell’efficacia del 
Battesimo rifiutarono con gravi ragioni ed autorità di- 
vine la dottrina luterana, che aflTermava essere la con- 
cupiscenza il peccato originale; quindi rimanendo essa 
nei rinati, nel che i Cattolici convenivano, rimane il 
peccato medesimo ; imperocché dichiararono che nei 
rinati Iddio nulla odia, non rimanendo in essi nulla 
di condanna; che la concupiscenza, la quale resta nei 
rinati ad esercizio di lotta, e non nuoce a chi non 
la seconda, non è peccato, e che talora per sola figura 
l’Apostolo r abbia clùamata peccato , siccome altrove 
chiamò pane l’ Eucaristia , e lo stesso Cristo chiamò 
peccato. Il solo Vescovo della Cava ed il Bonucci Ge- 
nerale dei Serviti pretesero sostenere che la concupi- 
scenza per sé ò peccato, ma non s’ imputa dopo del 
Battesimo: nel che vennero ripresi da alcuni, da altri 
scusati, pigliando i detti loro in largo senso ed im- 
proprio (1). 

Esaurite le materie riguardanti l’esame del pec- 
cato originale, e convenutosi nella sostanza, i Deputati 
distesero il decreto di quanto erasi conchiuso, e nella 
congregazione generale dell’ otto Giugno , dopo esser- 
sene il di innanzi mandato esempio a tutti i Prelati (2), 
lo proposero alla disamina dei Padri, i quali l’approva- 
rono generalmente, salvo ove dicevasi, che Adamo per la 

(1) l'allttvicino, lib. VII, cap. Vili intoro. 

(3) Aeta, fog*l. 89; Rinaldi, 1546, n. '74; e Plat, pa^. 421. Vedi let- 
tere dei Legati al Farnese, 8 e 9 Giugno, iieirEpist. del Card. Polo, tom. IV, 
pagg. 2^1 e 2T2. 
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trasgressione aveva perduta la santità , nella quale fu 
creato, ponendo per consiglio del Pacecco, in Inogo di 
creato, costituito; perciocché era quistione nelle scuole 
se Adamo avesse avuto la santità nel momento stesso 
che fu creato: di più tolsero le parole che in Adamo 
per la colpa non si mantenne illesa veruna parte deW ani- 
ma, come quelle che parevano stendersi ancora ai sensi: 
inoltre parvero a taluni soverchie le parole il Battesimo 
cancella tutto ciò che ha vera e propria cagione di pec- 
cato , bastando osservisi detto che cancella il reato che 
nasce dalla colpa di origine; ma in ciò non venne fatto 
cangiamento: da ultimo cancellarono un periodo che 
diceva il Concilio non riprovare la dicitura degli Sco- 
lastici, rimanere del peccato originale dopo il Battesimo 
la parte materiale non già la formale ; * perciocché , 
« opina il Pallavicino (1), o non vollero intrometter 
< l’autorità della Chiesa nelle dottrine degli opinanti, 
« o perché quando potevansi esplicare le diffinizioni 
« co’ vocaboli de’ Padri antichi ricusavano di accat- 
« tarli da’ Teologi moderni ». 

Non appena fu letto e riformato il decreto, il 
Pacecco veggendo non potersi definire in pochi giorni 
la controversia dell’ Immacolato Concepimento di Maria 
(ché già prossima era la sessione) richiese, che all’uni- 
versale proposizione, con la quale dichiaravasi comune 
a tutti gli uomini la colpa d’ origine s’ aggiungessero 
tali parole: Quanto alla Beata Vergine il Sacro Concilio 
nulla intende di definire, benché piamente creda IjCÌ essere 

(1) Lih. VTlf cnp. IX, u. 7. 
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stala concetta senza peccato originale. A lui consenti 
la maggior parte dei raguuati. Ma alquanti Vescovi 
Domenicani, traendo parecchi al loro partito, gagliar- 
damente gli si opposero adduccndo che se era pio 
credere ad una opinione, empio era alla contraria ade- 
rire, ed in tal guisa tacitamente si definiva la contro- 
versia. Onde il Concilio deliberò, si riformassero le pa- 
role del Pacecco per modo che niim pregiudizio rice- 
vessero ambedue le sentenze (1) ; il che focesi in due 
private adunanze di Teologi (*2). 

Il y tu jicnerale congreeiazione : innanzi tutto si 
parlò della residenza dei Vescovi, indi f'uron lette le 
eresie surte circa il peccato originale (3). Il giorno se- 
guente in altra generale adunanza si ritornò su la re- 
sidenza dei Vescovi (4). Poscia nella congregazione ge- 
nerale del 14 fu esaminato il decreto su le prediche 
e su le lezioni di Santa Scrittura (5). L’ ultima con- 
gregazione generale preparatoria alla quinta sessione 
fu tenuta il 16 : vi si lessero i decreti da sanzionarsi 
la dimane (6): al decreto di fede gi>\ innanzi approva- 
to quanto all’ Immacolato Concepimento della Vergine 
furono proposti da aggiungersi tali accenti , secondo 
che era sembrato ai Teologi : Dichiara il Santo Concilio 


(1) Il tutto apparisce dagli Atti di S. Angolo recati dal Rinaldi airaiino 

1540, n. 77, da noi quafti a parola tradotti. Il Le Pini li ha instcriti nella mm 
colleziono, toni. Ili, pag. 424. 

(2) Acta, fogl. 91. 

(3) Acta^ fogl. 90, L’elenco delle eresie è pretto Kiiuildi, anno 1510. n. 
*4; e presso Le PIat, tom III, pagg. 421 e 422, 

(4) Acta, fogl. 91, 

(5) Acta, fogl, 92. 
f6) Acta, fogl. 92 
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non essere sua intenzione in questo decreto, ove parla 
del peccato originale, comprendere la Beata ed Immaco-^ 
lata Vergine Maria Madre di Dio, della quale cosa 
nidla intende al presente dichiarare oltre a ciò che da 
Sisto IV di felice memoria fu decretato. Ciò non sa- 
tisfece al Pacccco, allegando egli che nella passata 
adunanza piò di due terzi avevano consentito alla 
aggiunta ; della quale piamente crede essere stata con- 
cepita senza peccato. Cui rispose il Cervino : i Padri sono 
venuti in detta sentenza non a proposizione dei Lega- 
ti , ne in forma valevole a decretare , anzi contro al de- 
ciso nella congregazione del 28 Maggio di niente decre- 
tare circa tal punto , e di rispettare ambedue le sentenze. 
Allora il Vescovo di Asterga propose che si toglies- 
sero eziandio quelle parole al presente il Concilio niente 
intende dichiarare , altrimenti si escludeva in certo 
modo la Vergine tra coloro che contraggono la colpa 
di Adamo. Gli fecero eco il Bertano e gli altri Ve- 
scovi Domenicani : ma portandolo di mala voglia il Pa- 
cecco ed i seguaci di lui , fiirono di nuovo raccolti i 
voti , c la congregazione riuscì di inusitata lunghezza. 
Finalmente fu conchiuso che quantunque la maggior 
parte credesse vero il Concepimento di Maria senza 
peccato , pure la maggior parte stimava ancora espe- 
diente di non pregiudicare alla sentenza opposta , e fu- 
rono approvate le parole del decreto secondo la for- 
ma dell’ Astoricese con grandissimo dispiacere del Pa- 
cecco. In questa stessa congregazione dopo lunga con- 
tesa fu approvato che si accusasse la contumacia dei 
Vescovi a.ssenti , e fu destinato il giorno 29 di Luglio 
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per la futura sessione. In questi dì erau venute let- 
tere al Toledo ed al Mendozza, ordinando loro Cesare 
‘che con ogni istanza inducessero i Padri a non parlare 
del peccato originale nella prossima sessione. Il Men- 
dozza era in Trento sopraggiunto poco innanzi che gli 
arrivassero tali lettere. Lo stesso aveva scritto in cifra 
ai Legati sotto il 13 Giugno il Nunzio Verallo da Ra- 
tisbona (1). Ma non potevasi ciò fare con onor della 
Sede Apostolica , e senza vitupero e smaccamento del 
Sinodo (2), e perciò le istanze vennero rigettate. 

Il giorno adunque diciassette di Giugno, giovedì 
dopo Pentecoste , tennesi la quinta sessione. Celebrò 
Alessandro Piccolomini V escovo di Pienza , e predi- 
cò Marco Laureo calabrese Domenicano (3): indi presi 
i Padri i piviali e le mitre, ed eseguitesi le cerimonie 
prescritte , si lessero i decreti nelle congregazioni for- 
mati (4). Prima fu letto quello di fede intorno al pec- 
cato originale, il quale fu compartito in cinque canoni, 
comprendente le seguenti definizioni (5). 1.® Che Ada- 
mo, avendo nel Paradiso trasgredito il comandamento 
di Dio, perdè immantinente la santità e la giustizia, nella 
quale era stato costituito, incorse per tale prevaricazione 
nell’ ira divina, nella morte e nella schiaviti! del Demo- 
nio, e tutto Adamo secondo fanima ed il corpo rimase 

(1) La lettera è noll'Epist. del.PoIo, tom. IV, pap'g'. 304 e 305. 

(2) Lettera dei Legati al Famose, 16 Giugno, ueil’Epist. del Polo, 'tom. IV, 
pag. 273. 

(3) L’orazione del Laureo fu pubblicata dal Martcnne, tom. Vili Colìect. 
teUr. monumenta, col. 1086 o sogg.; o riprodotta dal Le Plat, tom. I , png. 
84 e aegg. 

(4) Aeta, fogl. 93 e sogg. 

(5) Canone* et Decreta, sessione quinta. 
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mutato in peggio. 2.® Che egli non solo nocque a se, 
nè solo perdette per sè, ma per tutti i discendenti la 
santità e la giustizia, nè trasfuse in noi le pene sole del 
corpo, ma il peccato ch’è la morte dell’anima. 3.” Che 
questo peccato, il quale per origine è uno, e trasfuso 
non per imitazione, ma per propagazione, è proprio di 
ciascuno , nè si leva per le forze della natura , o per al- 
tro rimedio che per il merito di Cristo unico mediatore; 
e che questo merito si applica tanto agli adulti che 
agl’infanti mercè del Battesimo conferito nella forma 
della Chiesa. 4.® Che gl’ infanti debbonsi battezzare, 
benché nati di genitori fedeli, acciocché si purghino 
dalla macchia contratta in Adamo, e conseguano il 
Paradiso. 5.® Che per la grazia di Cristo, nel Battesimo 
conferito , si rimette il reato del peccato originale , e 
si toglie tutto ciò che ha vera e propria ragione di 
peecato, non già si rade o non s’imputa; conciosiac- 
chè Iddio nei rinati nulla odia, sicché niente li ri- 
tarda dall’entrare in Cielo. Che però nei rinati rimane la 
concupiscenza o fomite, la quale perchè lasciata ad 
esercizio di lotta non può nuocere a chi non consente, 
ma con la grazia di Cristo virilmente combatte, anzi 
chi legittimamente avrà combattuto, sarà coronato; e 
che l’Apostolo chiama la concupiscenza peccato come 
quella che nasce dal peccato ed al peccato inclina. In 
fine dichiarò il Concilio non èssere intenzione sua di 
comprendere nel decreto la Beata ed Immacolata Ver- 
gine Maria, Madre di Dio, ma doversi osservare le 
costituzioni di Sisto IV, sotto le pene in esse con- 
tenute. Questo decreto fu da tutti approvato salvo dal 
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Pacecco c dai suoi seguaci desiderosi di una più fa- 
vorevole eccezione della Vergine (1). L’Arcivescovo 
d’Aix opinò che s’ imponesse un generale silenzio alla 
parte opposta, o almeno nelle pubbliche prediche secon- 
do i Vescovi CalaoiTa e delle Canarie (2). Al Vescovo 
poi della Cav'a non andarono a sangue le parole nei 
rinati Iddio niente odia, parendogli motivo di odio la 
concupiscenza. Da ultimo i Vescovi di Fiesole, di Ba- 
dajoz e di Osca ripeterono la noiosa loro protesta 
sul titolo del Concilio. Di poi si passò al decreto di ri- 
formazione diviso in due capi, uno riguardante le lezioni 
scritturali, l’altro le prediche. Fu stabilito che in tutte 
le Chiese ove era prebenda, o salario deputato alle 
lezioni di Teologia, gli Ordinarii costringessero i posses- 
sori anche con la privazione ad esporre la S. Scrittura 
per sè medesimi, se fossero idonei, altrimenti a sosti- 
tuire loro altri, e per l’ avvenire dessero queste pre- 
bende e salarii a persone a ciò idonee sotto pena di 
nullità. Che nelle Chiese metropolitane, cattedrali, e 
collegiate di città insigne e popolosa, se non vi fossero 
rendite a quest’opera, la prima prebenda che vacasse 
per qualunque titolo, salvo per rinunzia, o se fosse re- 
pugnante a questo peso , perpetuamente a ciò s’ in- 
tendesse applicata; ed ove la prebenda non fosse suf- 
ficiente, il Vescovo col consiglio del Capitolo assegnasse 


(1) Pallavicino, cap. XIII, n. 2. 

(2) Vedi Tota varìorum Patrur» data in sessione V de Conceptione B. Mariae 
Tirginit pubblicati prima dui Daluzio, Miiceìlaneorum lib. VII, pa^g. 118 e 110 ; 
poi dal Marteuno, tom. Vili Colleci. vet. ntonuni., coli. lOOd o 1097; o dui Muiibì 
Miscellanea etc.j Lucani 1701, toni li. 300; e riprodotti dal Le Plat, tom. 
Ili, puf». 425 e 420. 
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alle lezioni scritturali i frutti di alcuni semplici bene- 
fìcii. Che nelle Chiese di tenui rendite e di poca fre- 
quenza , ove non si potesse stabilire detta lezione, 
il Vescovo col consiglio del Capitolo deputasse un 
maestro di grammatica per ammaestrare i chierici, ac- 
ciocché a stagione opportuna potessero ascendere agli 
studii sacri; al quale si dovesse assegnare a tempo 
i frutti di qualche beneficio semplice, o dare una con- 
veniente mercede dalla mensa episcopale o capitolare. 
Che nei monasteri, ove comodamente si potesse, s’in- 
troducessero lezioni di Santa Scrittura; c se gli Abati 
fossero negligenti, a ciò fossero costretti dai Vescovi 
Ordinarii dei luoghi come Delegati della Sede Apostoli- 
ca. Altrettanto si ordinò nei conventi dei regolari, e nei 
pubblici ginnasii. Che da ultimo i maestri pubblici e 
privati di tali lezioni , salvo i lettori claustrali , fossero 
prima esaminati ed approvati dai Vescovi su la vita 
e su la scienza. Intorno poi alle prediche fu stabilito, 
che tutti i Vescovi , Arcivescovi , Primati ed altri Pre- 
lati dovessero per sè medesimi predicare il Vangelo, 
tale essendo il principale loro carico, purché non fos- 
sero legittimamente impediti; nel qual caso sostituissero 
persone idonee secondo gli statuti del Lateranense IV; 
che tutti coloro che avessero cura d'anime per sé o 
per altri, se fimpedimento fosse legittimo, almeno le 
Domeniche, e le altre feste solenni insegnassero al 
popolo le cose necessarie alla salute, con brevità e 
facilità di sermone raniinassero all’acquisto delle virtù 
e l’allontanassero dalla via dei vizii, e chiunque non 
adempisse a questo uffizio fosse costretto anche con 
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la sottrazione delle rendite dagli Ordinarii, come Dele- 
gati Pontificii. Riguardo ai regolari fu stabilito che 
non predicassero nelle Chiese loro senza esame e li- 
cenza dei loro superiori, e senza la benedizione dei 
Vescovi locali, nè senza la costoro licenza nelle Chiese 
fuori d’ Ordine, e qualora seminassero dai pulpiti errori 
e scandali, ovunque i V escovi potrebbero interdire loro 
il ministero della predicazione, e predicando eresie, po- 
tevano contro loro procedere: nè valeva esenzione; 
perciocché i Vescovi in tal negozio erano costituiti 
Delegati Apostolici. Fini il decreto con interdire ai 
Questori delle elemosine il predicare per sè o per al- 
tri, non ostante qualunque privilegio (1). Approvati 
che furono dai Padri ambedue i capi di esso decreto, 
salvo alcune poche discrepanze (2), si lesse ad istanza 
deir Arcivescovo di Sassari un Breve diretto ai Legati 
dal Pontefice in data dei 7 Giugno (3), col quale ap- 
provava le determinazioni del Concilio circa i due de- 
creti di riforma, derogando all’ antico dritto ed a qua- 
lunque apostolico privilegio. Indi il procuratore Seve- 
roli accusò la contumacia degli assenti, acciocché in essi 
si statuisse processo, e s’affiggesse alle porte della Cat- 
tedrale di Trento ; ma le sentenze furono varie (4). Da 

(1) Cananei et Decreta, sessione quinta. 

(2) Vedi Vota vartorum Patrum data in sessione V super decreto sfcundo 
de lectione saerae Seripturae, et praedicatione verbi Dei pubblicati dal Martenno 
tom. Vili Collect. veter. monum., coll, 1(H)7 e 101)8: e riprodotti dal Le Plat, 
tom. Ili, pag. 426. 

(3) È negli Acta, fogl. 97 e 98: fu pubblicato dal Martenno tom. Vili Col- 
lect. veter. tnonutn., coll. 1098 e 1099 ; e riprodotto dal Le Plnt, tom. Ili , 
papr, 427. 

(4) Vedi VnrioruM Patrum tota de aeeusanda contumacia Episcoporum absrn' 


Digilized by Google 



ANNO 154C GIUGNO 91 

ultimo a conscDtiraento comune fu intimata la futura ses- 
sione per il 29 Luglio, giovedì dopo la festa del B. Apo- 
stolo Giacomo (1). Intervennero oltre ai tre Legati, il 
Cardinale Pacecco, gli Oratori di Carlo V il Mendozza 
ed il Toledo, nove Arcivescovi, quarantanove Vescovi, il 
procuratore del Vescovo e Cardinale d’ Augusta Jay, e 
quello dell'Arcivescovo Elettore di Treveri Ambrogio 
Pelargo, due Abati benedettini, i Generali degli Agosti- 
niani, dei Carmelitani e dei Serviti (2), cinque nobili c 
baroni, tra quali Giovanni Battista Caracciolo napoli- 
tano allora procustode del Concilio , otto Teologi seco- 
lari sei Spagnuoli e due Francesi, tra quali il Layuez e 
Salmerone gesuiti , sette Teologi e Dottori Domenicani, 
dieci deir Osservanza, due dei Conventuali, cinque degli 
Agostiniani, quattro dei Carmelitani ed otto dei Servi- 
ti (3). Il Madruccio non intervenne , perchè dopo della 
congregazione del 10 Maggio era andato in Germania 
chiamato quivi dall’Imperatore per fermare una lega 
tra sè ed il Papa contro dei Protestanti, ma poco dopo 
questa sessione ritornò a Trento. I nuovi Padri venuti 
per la prima volta alle sessioni furono Sebastiano Lec- 
cavela domenicano Arcivescovo di Paros e Naxo gre- 
co , Roberto de Croy Vescovo di Chambray tedesco. 
Quinto Do’ Rustici Vescovo di Mileto romano, Anto- 

tium pubblicati dal Martcnnc, luog. cit., col. 1099 c segg. ; o riprodotti dal 
Le Plat, toni. Ili, pagg. 427 o segg. 

(1) Il successo di questa sessione è narrato al Pontefice dai Legati in una 
loro lettera del 18 Giugno al Farnt^e, nell Epiet. del Polo, tom. IV, pagg. 273 
c 274. 

(2) Decreta Sacrotancti OecwHenici et Genei^aliz Concilii ynden/mi, Bologna 
ir>.I8, fogl. XV, XVI e XVII. 

(3) I loro nomi, cognomi e patrie sono negli Acta, fogl. 101 c 10*2. 
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Ilio Nuinoy Vescovo d’Isernia forlivese, Girolamo Vida 
Vescovo d’Alba cremonese, Baldassarre d' Eredia Ve- 
scovo di Bossa sardo, Andrea Centano Vescovo di Ne- 
mesi in Cipro veneto, Gian Pietro Ferretti già Vescovo 
di Milo in partibus ravennatese, Fabio Mignanelli Ve- 
scovo di Lucerà senese , Giacomo Contarino Vescovo 
di Belluno veneto , Bernardo Diaz Vescovo di Calaorra 
spagnuolo, e Gregorio Casella o Castagnola domeni- 
cano Vescovo di I\Iilo in partibus greco, successo po- 
co prima al Ferretti nel titolo. Fra questi, quattro più 
non intervennero a sessioni sotto Paolo III, cioà i Ve- 
scovi di Cliambray, di Nemesi , di Lqcera e di Bellu- 
no. I Padri poi che eransi ritrovati alla sola precedente 
sessione e lasciarono dopo la quinta Trento, nà più si 
videro in Concilio, furono l’Arcivescovo di Siena Fran- 
eesco Bandini senese, Alessandro Piccolomini altresì se- 
nese V cscovo di Pienza, e Marco Aligerio Colonna rea- 
tino Vescovo di Rieti, non che Battista Campeggio Ve- 
scovo di Majorica bolognese ricomparso però alla nona 
e decima sessione. Gli altri venuti nella precedente ses- 
sione, e che restaronsi a tutte o a quasi tutte le se- 
guenti sotto Paolo III , furono f Arcivescovo latino 
di Corfìi, i Vescovi di Sinigaglia, di Ascoli, di Acci, 
di Torcello , di Sabenico nell’ Illirico , di Chironia e 
Mospu està Minore Osservante greco. Luigi Lippomanni 
Vescovo di Modone coadiutore del Vescovo di Vero- 
na, i Vescovi di Cahorle, di Corsole e di Osca. Il Ve- 
scovo poi di Frcjus Leone Ursino romano, che crasi 
trovato alla seconda e terza ses.sionc, più non si era ve- 
duto , nè per l’ innanzi lasciossi più vedere. Pietro Bor- 
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stio Vescovo d’ Aqui fiammingo Uditore della Sacra 
Romana Rota venuto alla sola quarta sessione non ri- 
comparve che nelle due ultime sotto Paolo III. Final- 
mente non si vide più in Concilio il famoso Vescovo 
di Cliioggia Giacomo Naclapzio fiorentino impugnatore 
delle Apostoliche Tradizioni. Era egli costantemente in- 
tervenuto dal principio fino alla quarta sessione, dopo 
della quale s’ allontanò da Trento: il che per altro non 
dispiacque ai Legati (1), essendo egli di spirito acre e 
veemente e degno di esser da loro corretto se più in- 
terveniva , come già dicemmo ; anzi sarebbe ai Legati 
piaciuto che s’ allontanasse anche il V escovo di Fie- 
sole pure fiorentino (2): ma Iddio il fece perseverare, 
acciocchì! non si potesse dire dai nemici del Papato non 
esservi stata libertà di favellare nel Concilio. Col de- 
creto domina tico del peccato originale, eh' ò un tes- 
suto di parole di Coucilii approvati e di Dottori cat- 
tolici, si vennero a confutare tutte le eresie e nuove 
e vecchie nate circa questo dogma : cosa ben degna di 
memoria, come fece osservare il Cervino in una lettera 
al Cardinale Farnese due settimane innanzi che si ce- 
lebrasse questa quinta sessione (3). 


fi) LetUrm dei al Farnese, Il neU’Hpistol. del Pelo, tom. 

IV, 2C4. 
f2) Lett. cit. 

(3) 4 Giuf|;no, neH’Kpist. del Polo, tom l\\ pag^". 302 c 30JI, 
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CAPO VII. 


ESSI 0 N E S E S T A. 


i barrammo già come i Protestanti ancora avessero di- 
mandato un Concilio generale (1), cui promettevano 
sottoporre sè medesimi e le dottrine loro. Finché non 
fti aperto , divulgarono per tutto il mondo , che il Pon- 
tefice e la Curia Romana fossero cagione del differi- 
mento ; perché forte temevanlo. Ma quando ne videro 
celebrate più sessioni , o sul capo loro incominciare a 
piombare anatemi, dettero opera a rifiutarlo, allegando 
essere illegittimo ; conciosiacché a Trento , non già in 
Germania , crasi convocato , e con f autorità del Papa 
menavasi innanzi. Nè alle parole si fermarono , vennero 
eziandio alle armi ; acciocché violentemente si sciogliesse 
queir autorevole adunanza. Laonde Carlo V protettore 
di esso videsi costretto ad assoldare gente per debel- 
larli, e non volendo per sè solo sostenere la guerra, 
chiamò alla sua corte il Madruccio , come testé dicem- 
mo , e comunicatogli il disegno suo di fermar lega col 
Papa , a questo l’ inviò immantinente. Paolo III tenu- 
tone più volte discorso coi Cardinali nel concistoro del 
22 Giugno, dal Cardinale Agostino Trinvulzio fece leg- 


(l) Al priii4»ipio (K'I cupo primo. 
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gere i capitoli mandatigli dall’ Imperatore, i quali tutti, 
salvo quello della vendita dei vassallaggi dei monasteri 
di Spagna, vennero approvati dal Collegio Cardinalizio, 
ed ai 26 sottoscritti dal Papa per sè, e dal Madruccio e 
da Giovanni Vega ambasciatore cesareo per Carlo V (1). 
E perchè tra essi eontenevasi dovere il Papa per sei 
mesi mandare e tenere a soldo dodici mila fanti e cin- 
quecento cavalieri condotti da nn Legato pontificio c 
dai necessari capitani, Paolo III lo stesso di, che li sot- 
toscrisse, nominò Legato dell’esercito Pontificio suo ni- 
pote il Cardinale Alessandro Farnese, cui ai 4 Luglio 
di Domenica , in Santa Maria in Aracoeli^ dopo la Messa 
dette solennemente la croce , e lo stendardo ad Otta- 
vio Farnese altro suo nipote, che deputò a eapitano 
generale dell’esercito medesimo (2). Indi al principio di 
Luglio mandò lettere al Re di Francia , al Re di Po- 
lonia, alla Repubblica di Venezia, all’Arcivescovo Elet- 
tore di Magonza ed ai Cantoni cattolici Svizzeri accioc- 
ché entrassero in lega , o aiutassero le armi che pren- 
devansi contro dei Protestanti (3). 

(1) Chi voglia aver contezza dei capitoli legga Pallavicino c Rinaldi , quo- 
Bti airanno 1&46, n. 94 porta gli Atti concistoriali; quegli al libro Vili, cap. I, 
n. 2 li traduce. Anche in 1x3 Piai trovansi qucati capitoli, tom. Ili, pagg. 434, 
435 e 436. Nel Cor^i Unioertel Diplomatiqw à&\ Du Mont, tom. FV, part. Il, 
documcnt. CXCl sono riportati in tedesco detti patti d'alleanza. 

(2) Aiti concistoriali protM^o Rinaldi, anno 1516, n. 105. 

(3} Tutte queste lettere hanno }>er data 3 Luglio, eccetto la prima scritta 
il 2 ; sono riportate dui Rinaldi , anno 1546 , n. 96, 101 e 102, e 58, 59 e 
60: quella agli Svizzeri, cui nel Rinaldi manca il fine, ritrovasi intera nel I>ab- 
bé, ColUct. Condì,, tom. XIV, col. 1830 e segg.: nel Martenne ( Collect. veter. 
Bcript. et fuonument,, coll. 1103 e 1104) è il solo fine. Tutte poi queste lettere 
sono anche in Le Fiat, tom. Ili, dalla pag. 437 alla 446. La lettera agli Sviz* 
zeri fu dall'autografo resa di comune ragione dal Heuter ( Vedi il nostro Eea- 
vee Critico, pag. 159) 
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Come il Cardinale Farnese s’ebbe questa legazione, 
sped'i circa la metà di Luglio Girolamo da Correggio alla 
corte di Carlo V, dandogli tali comandamenti: giunto a 
Trento riverisse i Legati ed il Madruccio; esponesse la 
sua missione , e li confortasse a star di buona voglia 
ed animar gli altri come sapeva che facevano ; si consi- 
gliasse col Madruccio per la via sicura a fare ; facesse 
apparecchiare a Trento le provigioni per venticinque 
mila bocche e quindici mila cavalli a nome dell’ Impe- 
ratore ; esponesse che quantunque molti dicevano esser 
meglio la traslazione o la cessazione del Concilio, per 
esser poi più libero all’ Imperatore il concerto coi Pro- 
testanti , nondimeno per non aver Sua Maestà altro 
fine che servire a Dio, c che le cose si facessero bo- 
nariamente e come si conveniva , volevasi che non si 
parlasse di sospensione o di cessazione , nò s’ innovasse * 
cosa alcuna ; riguardo poi all’ articolo della giustifica- 
zione che si soprassedesse , essendo articolo più impor- 
tante del peccato originale ; quanto poi al Cardinal di 
Trento che restasse per allora , per potersi concertare 
col Cardinale Farnese nel passare per quella città, ac- 
ciocché le cose del Concilio andassero bene , e per prov- 
vedere che quel passo restasse sicuro, lasciando poi a Ce- 
sare il deliberare se sarebbe meglio il restare o l’andare. 
In fine aggiungevasi che al Nunzio di Germania pre- 
sentasse certe lettere ed avvisasse Cesare della partita 
ch’egli di Roma faceva con le genti e cavalli (1). 

(1) 11 punto di questa istruzione 1*7 Luglio è nel Codice XI, (t, 20, 

n. 21 della Biblioteca Nazionale di Napoli. Questo codice ha per titolo /.5/rii*— 
n'ont a àUsersi Nunzij e M^inittrì iella Sede. Apostolica in tempo del Concilio 
di Trento, con altre materie varie. 
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Mentre tanto accadeva in Roma i Legati presidenti 
del Concilio tennero più congregazioni in apparecchio 
alla sesta sessione. Nella prima celebrata ai 21 Giu- 
gno (1) il Cervino, che faceva le veci del primo Le- 
gato infermo, parlò in questa forma: « La materia della 
« giustificazione , che dobbiamo trattare , e donde di- 
« pendono i donimi tutti controversi, riuscirà. Padri 
« reverendissimi , assai più scabrosa di quella del pec- 
« cato originale già definita ; conciosiacchè se di questa 
« gli Scolastici con abbondanza parlarono , di quella 
« molto parcamente. Nè perciò ci perderemo d’animo; 
« conciosiacchè le tenebre, in cui Lutero ed altri hanno 
« essa dottrina inviluppata, in gran parte sono state 
« dissipate dalla luce degli antagonisti cattolici (2) ». 
Finito eh’ egli ebbe di favellare soggiunse il Polo: « che 
« saggiamente all’ articolo del peccato originale face- 
« vasi succedere quello della giustificazione , acciocché 
« conosciuto in quello ciò che nel primo Adamo si 
« era perduto , scorgevasi in questo ciò , che nel se- 
« condo si fosse riacquistato: che se scabroso fosse, ri- 
« corressero alla frequente orazione , consultassero i 
« divini oracoli , svolgessero indifferentemente i libri 
« degli avversarii, i quali siccome coloro che nei cibi 
« più squisiti mescolano il veleno più micidiale , mi- 
« schiato avevano il vero col falso ; laonde badassero 
« a non rigettar per falso quanto quelli avessero detto. 


(1) Acta, fogl. 103. Il Pratano perft scrive cl»e il primo legato era pre- 
sente ( Bpilo^y presso Le PIat, tom. VII, part. Il, {leg. 20). 

(2) Dagli Atti presso Bìnaldi, anno 1546, n. 116; c presso Le Fiat, tom. 
Ili, pag. 430. 
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« altrimenti per cansare un errore nel eontrario sareb- 

• bero caduti , come mostrava manifesto 1’ esempio di 

• Alberto l’ighi, il quale per rifiutare tutte le massime 

• dei Protestanti circa il peccato originale , crasi ac- 
« costato al Pelagianismo (1) ». Entrato poi a discorrere 
il Pacccco fece avvertire come non solo gli antichi Sco- 
lastici non avessero trattato della giustificazione , ma 
neppure gli antichi Concilii , quantunque ne fosse stata 
fatta loro proposta ; quindi essendo il Tridentino il pri- 
mo a trattarne , era mestieri che in maniera diversa 
dalla tenuta per l' innanzi si procedesse , cioè che i mi- 
nori Teologi ( detti cosi perchè non avevano voce de- 
cisiva nelle pubbliche adunanze ) esaminassero diligen- 
temente le materie di loro pertinenza, e le illustrassero, 
e (piando le avessero ben digerite le proponessero uni- 
tamente alla congregazione dei Padri, i quali vedendone 
la connessione potessero formar giudizio di tutto in- 
sieme con maggior lume e minor tempo. Intanto i De- 
putati raccoglicssero quanto concerne la residenza dei 
Vescovi, punto da riforma rimasto irresoluto nella pas- 
sata sessione. Conchiuse dicendo essergli di cordoglio 
r assenza di molti Padri , e la partenza quotidiana di 
parecchi dal Concilio, i quali quantunque ritornassero 
per il giorno della sessione , nondimeno senza il più 
esquisito esame del mondo pronunziassero Piace : per 
la qual cosa esortò i Legati a non far partir veruno sen- 
za licenza , che potevasi accordare da essi per dieci 
o (piindici giorni , per più dal Sinodo. Gli rispose il 


(1) Atti pr<*hso lìtimìdi <* Lp Plat, luoghi citali. 
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Cervino , che i Legati non avevano inai data siffatta 
licenza, ma i Vescovi da per sè medesimi pigliavansela ; 
onde ei pure esortava i Padri a darvi riparo. E tutti 
ricevettero la sentenza del Pacecco , che a ninno fosse 
lecito il dipartirsi (1). Indi conchinsosi che per la sesta 
sessione sf definisse il domina della giustificazione, e si 
provvedesse al punto disciplinare della residenza , si 
dette termine alia prima congregazione generale. 

I Legati nel dare al Papa ragguaglio di questa con- 
gregazione in una loro lettera scritta lo stesso di al Car- 
dinal Farnese (2) dicono, che quantunque l’articolo della 
giustificazione sia intricato e difficile, nondimeno spe- 
ravano in Dio, che usandovi diligenza s’avesse a chia- 
rire in ogni sua parte per soddisfazione di molte ani- 
me , che vi erravano per ignoranza ; che era parso a 
molti doversi aspettare perciò maggior frequenza di 
Prelati , ed intanto trattare de’ sacramenti , ma che si 
erano finalmente tutti rimessi a loro ; e poiché l’ im- 
portanza di questo Concilio riguardo a’ dommi prin- 
cipalmente da questo articolo dipendeva, supplicarono 
Sua Santità a farlo studiare ancora da’ Teologi di Ro- 
ma, ed a mandar il loro parere quanto più presto si 
poteva ; che erano per mandare quanto prima la lista 
degl’ impedimenti , che ciascuno darà sopra la residen- 
za , avendo già ai Padri promesso di fare ogni opera 
presso Sua Santità, perchè le cose giuste si concedano 
in quella parte che gl’impedimenti venissero dalla Corte 


(1) Da^li Atti presso Rinaldi, anno l.'>46, n. IH; e presso le PIat, tom. 
Ili, pag. «I. 

(2) NeH'Kpiat. del Polo, tom. IV, pugg. 274 e 275. 
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di Roma ; che consisteva in questo punto principale 
laRifonna, nel quale, dicevano, se si anderà d’ac- 
cordo col Sinodo in modo, che nella prossima sessione 
se ne spedisca il decreto insieme con quello della giu- 
stificazione , si potrh dire il Concilio esser fatto, dipen- 
dendo tutto il resto da questi due fonti principali; se 
dunque Sua Santith , conchiudevano , desidera la buona 
e fruttuosa spedizione di questo Concilio, risolva pre- 
sto , facendo significare chiaramente la sua intenzione , e 
mandando un Breve da derogare a quel che bisognasse. 
Nella poscritta poi di questa lettera dicevano i Le- 
gati essersi chiariti non potersi il Concilio levar di Tren- 
to con consenso dell’ Imperatore, se non per la via reale 
di finirlo quanto pih presto si poteva : laonde giudiea- 
vano, si sollecitasse, ed in qualunque modo si poteva 
si concordasse tra la Santa Sede e i V eseo\n a tempo, e 
la prossima sessione non si differisse , perchè il resto, 
se altro non oceorreva, in brevissimo tempo con la gra- 
zia di Dio si potrebbe finire. 

I Legati cosi scrivevano ; perchè in Concilio fin 
dal bel principio era corsa voce che la riforma non vo- 
levasi dalla Romana Curia. TI ehe rilevasi da parec- 
chie loro lettere, e specialmente da quelle in privato 
spedite da Marcello Cervino secondo Presidente. I sen- 
timenti di lui e quelli dei suoi colleghi circa la rifor- 
ma in queste lettere espressi mi piace qui unitamente 
e quasi con le medesime loro parole esporre. Non ap- 
pena fu aperto il Concilio , il Cervino in data del 19 
Decembre dello scorso anno aveva persuaso il Ponte- 
fice a far da sè stesso la riforma della Corte Roma- 
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na, e non lasciar questa parte alla discrezione del Con- 
cilio , ma compilata gliela mandasse per saperne il 
giudizio dei Padri, lasciando la riforma de’ Frati e delle 
altre cose al Concilio (1). Voleva poi nella lettera del 26 
Gennaio che la riforma cominciasse dalla casa di Dio , 
cioè da quel che si fa in Chiesa e in Sacrestia, di poi 
entrasse nelle case non solo de’ Preti e Frati , ma de’ 
Secolari , Re e Principi ugualmente (2). Diceva inoltre 
nelle lettere del 30 Gennaio e 4 Febbraio che il Con- 
cilio era malissimo soddisfatto della Romana Corte, per- 
chè credeva che in effetto la Riformazione non si vo- 
leva , anzi , soggiungeva , per non volerla Roma in 
casa sua s'impediva quella di tutto il resto della Cri- 
stianità (3). E nella lettera del 28 Febbraio additando 
le cose da riforma attribuiva buona parte dei disordini 
ai mali Predicatori (4). I Legati poi parlando della 
Corte di Roma nella lettera del 7 Marzo (5), riferendo 
le opinioni dei Padri, dicevano, che due cose scandaliz- 
zavano il mondo , la sua avarizia e la sua pompa o 
lusso, delle quali cose, quando si provvedesse effettual- 
mente, verrebbe rifonnata la Penitenzieria, la Cancel- 
leria e la Ruota, e resterebbe quel eh’ è capo principale 
di tutta la riforma , cioè che le Chiese si conferissero 
a persone , che le potessero e volessero servire per sè 
medesime e non per mcrcenarii , senza il che ogni co- 


(1) Al Farnese, neU'Epist. del Polo, toni. IV, pagg. 209, 281) e 288. 

(2) Al Farnese, nell’ Epist. cit., luog. cit., pag. 289. 

(3) Al Maifui, nell’ Epist. cit., pagg. 294 e 2%. 

(4) Al Farnese, nell’ Epist. cit., pag. 295. 

(.5) Al Farnese, neU’Epist. cit., pagg. 248 e 240 
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nato di riformazioue era vano: dicevano nella mede- 
sima lettera , che le Decime cosi spesse e la loro espet- 
tazione eran da tutti biasimate ; e poiché ultimamente 
eransi concesse delle nuove, gli animi dei Prelati eransi 
perturbati, vedendo concedere simili grazie in tempo di 
trattare la riforma. E nella lettera del 10 Aprile (1) vole- 
vano che la riforma del Datario si ordinasse presto dal 
Papa privatamente ed in secreto , sicché gli effetti fos- 
sero quelli che parlassero ; che le provvisioni delle Chiese 
Cattedrali si facessero con le debite esaminazioni ed in- 
formazioni , anche quelle che erano a nomina de’ Princi- 
pi, in persone dotte, gravi, che vogliano e possano risie- 
dere ; che si ponesse fine per 1’ avvenire alla pluralità 
delle Chiese; e che nell’ eleggere i Cardinali si sceglies- 
sero persone da esser specchio , esempio e nc'rma agli 
altri inferiori; che la residenza dei Vescovi era punto 
essenziale di riforma , ma ai V escovi tornava allora 
impossibile risiedere, finché fosse loro impedito l’eser- 
cizio , la giurisdizione e l’ ufficio loro da’ Regolari, da’ 
Signori temporali e dalla Sede Apostolica; che il primo 
impedimento si poteva ben togliere in Concilio, trovan- 
dovisi molti Generali ; al secondo potevasi rimediare 
col rinnovare le provisioni de’ Canoni o accrescerle 
dove bisognasse ; il terzo dipendeva dalla bontà ed 
equità del Papa: soggiungevano inoltre che molti dei 
Vescovi avevano entrate debolissime ed erano gravati 
dall’ Esattore della Decima; che si ordinavano Chierici e 
Preti indegni e ripudiati da loro ; che non potevansi cor- 


(1) Al Farnese, nell' Fpist. cit., pHfrg 2'ifi c 257. 
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reggere i Preti delinquenti, parte per le esenzioni degli 
Accoliti e Protonotarii ed altri Privilegiati , e parte per 
le assoluzioni e inibizioni della Penitenzieria ; ma sopra 
tutti gl’ impedimenti dal far risiedere allegavano i Ve- 
scovi per maggiore trovarsi i Beneficii Curati in per- 
sone assenti e Curiali, e che spesso avevano Prelatura, 
a’ quali conveniva aver rispetto , oltre che la maggior 
parte erano ignoranti e inabili ed avevano pluralità ec- 
cessiva di Beneficii Curati. E tutti questi inconvenienti, 
dicevasi in Concilio, procedevano dalle provvisioni che 
in Roma si facevano in persone incognite e non esami- 
nate , con dispensazioni e derogazioni ai Canoni passim 
senza causa. E perciò scrivevano i Legati nella lettera 
del 20 Aprile (1), finchò le Parrocchie si daranno dalla 
Sede Apostolica, come da qualche Pontificato si faceva, 
non si rimedierebbe mai a questo disordine. In questa 
medesima lettera del 20 Aprile pregarono il Pontefice 
a non far più imporre pensioni su le Chiese Parroc- 
chiali , solendo il più delle volte capitare i beneficii in 
mano del più offerente, che suol essere sempre il più 
indegno ; a non conferire i Beneficii Curati se non a 
persone dotte e che risiedessero ; e a non dar più fa- 
coltà di percepire i frutti in assenza de’ Beneficii Cu- 
rati. Cosi , conchiudevano , si estinguerebbe 1’ odio ge- 
nerato nella mente de’ Popoli contro tutto l' ordine 
Ecclesiastico, e si conserverebbe 1’ obbedienza e giuri- 
sdizione della Sede Apostolica. Finalmente nella lettera 
del 18 Giugno (2), dopo aver deplorato che i benefi- 

(l) Al Farnese, neir Epist. cit., pap" 24>0. 

;2) Al Fsimcsf, ncirEpist. clt., pajf. 271. 
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cii , massime Curati , si davano in Roma a persone in- 
degne , e quel eh’ è peggio , all’ incanto, manifestarono 
che in Concilio nella congregazione precedente alla 
quinta sessione fu detto che la Residenza de’ V esco vi 
fosse de Jure Divino e che nel decreto della Residenza 
si dovevano comprendere anche i Cardinali, i quali in 
questa parte non avevan men bisogno che i Vescovi. 
Ecco tutto quello che ho potuto estrarre dalle lettere dei 
Legati circa la riforma che in Concilio tenevasi , voler 
la Romana Curia sfuggire. Ma ritorniamo a narrare il 
successo delle congregazioni, dalie quali un tratto fu 
mestieri dilungarci. 

In esecuzione di ciò, che nella prima generale adu- 
nanza aveva proposto il Pacecco, il d\ seguente furono 
consultati i minori Teologi nella loro congregazione circa 
questi sei capi di controversie (1). 

1. Che sia giustificazione quanto al significato , 
quanto all’ essenza , e che s’ intenda per giustificarsi 
r uomo. 

2. Quali sieno le cagioni della giustificazione; che 
faccia Iddio , e che ricercasi dal canto dell’ uomo. 

3. Come s’ intenda il detto dell’Apostolo giustifi- 
carsi r uomo per la Fede. 

4. Che opere appartengano alla giustificazione in- 
nanzi e dopo di essa , e se alla giustificazione appar- 
tengano i sagramenti. 

5. Che cosa preceda , che accompagni , e che se- 
guiti la giustificazione. 

(1) Acta, fogl. 103; e Atti prosao Rinaldi, anno n 118 ; e proaso 

Lo PIat, toni. Ili, pagg. 431 o 432. 
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6. Tutto ciò a quali autorità o di Scrittura , o di 
Concini, o di Padri, o di Tradizioni Apostoliche s’ ap- 
poggi- 

I quattro primi capi vennero esaminati dai Teologi 
nelle loro congregazioni dei 23, 25, 26, 27 e 28 Giu- 
gno (1). Convennero tutti, tranne quattro o cinque no- 
minati dal Pallavicino (2) , che la giustificazione sia pas- 
saggio da stato di nemico a stato d'amico e di figliuolo 
adottivo di Dio , che la cagione formale sia la carità, o 
la grazia infusa nell’anima, che l’Apostolo dica giu- 
stificarsi l uomo per la Fede, non in quanto essa giu- 
stifica , ma in quanto è prima disposizione e radice di 
tutte le opere utili alla giustificazione , e che le opere 
disponenti alla giustificazione sieno meritorie in ragione 
di merito detto congruo, e quelle che son fatte dopo, 
perchè informate dalla grazia ed avvalorate dai meriti 
di Cristo sieno meritorie in ragione di merito conde- 
gno a conservare, e ad aumentare la grazia medesima, 
ed a conseguire la vita eterna. 

II dì seguente alla prima congregazione dei Teo- 
logi essendo la festa del Corpo del Signore , cantatasi 
messa da Roberto Croy Vescovo di Cambray, il Del 
Monte primo Presidente del Concilio portò in proces- 
sione faugustissimo Sacramento. Precedevano tutti i reli- 
giosi della città , seguivano gli ufficiali del Concilio , due 
Generali degli Agostiniani e dei Serviti, poi due Abati, i 
Vescovi e gli Arcivescovi in piviale e mitra , tra i due 
più antichi Arcivescovi un Oratore Cesareo il Toledo; 

(1) Acta. fo-1. 104 o IO.!, 

(2) Lib- Vili, cap. IV, n. 2, 3 e 4. 
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indi insieme i Cardinali Cervino , Polo e Pacecco : il 
primo in mezzo , il secondo a destra , benché Cardinale 
Diacono , ma Legato , il terzo a sinistra. Dopo segui- 
vano i nobili, i baroni, e moltitudine di popolo. Gli Ar- 
civescovi furono nove, e quarantatre i Vescovi (1). 

Prima che i Teologi entrassero a disaminare il quinto 
capo , la congregazione generale deir ultimo di Giugno 
presieduta dal Del Monte, di sue infermità risanato, il 
divise in tre stati , dell’ infedele che si converte ed è 
giustificato , del giustificato che si conserva in grazia , 
e del caduto che la ricupera. Quanto al primo cercossi 
che operi dal canto suo l’ infedele in venendo alla Fede, 
ed indi alla grazia. Quanto al secondo come il giusti- 
ficato possa e debba conservare la giustizia ricevuta, 
e dalla speranza della gloria dei figliuoli di Dio con- 
segua la gloria medesima. Quanto al terzo come il ca- 
duto in peccato possa ricuperare la giustizia. Di poi 
intorno a ciascuno dei tre stati si lessero gli errori dei 
Luterani, dei Pelagiani, dei Zuingliani e di altri eretici 
in numero di veiitidue, dieci intorno al primo, nove 
intorno al secondo , e tre intorno al terzo , i quali tra- 
lascio per non recar noia ai lettori (2). 

Al principio di Luglio pervenne ai Legati una let- 
tera del Nunzio Vernilo da Germania, nella quale, dopo 
averli ringraziati della copia dei Decreti fatti nella quinta 
sessione, dice aver preso piacere che si tratterà nella 
prossima 1’ articolo della giustificazione, come quello di 


(1) Aeta^ fogfl. 104. 

(2) ('hi li vojrlÌR le^rpcre consulti Kinaldì, anno l.MO, n. 118; o Le Fiat , 
torri. Ili, pap'g- 433 e 434. 
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cui eransi serviti i seduttori a rovinare la Germania; 
ma desiderava che le sessioni non si facessero si di raro, 
perchè in vero , diceva egli , in Germania se ne mor- 
morava pur troppo , parendo a tutti che in questo Sa- 
cro Concilio si andasse assai tcpidamente di quello che 
ricercava il bisogno e la necessità de’ tempi (1). 

S’ incominciò intanto la discussione del primo stato, 
intorno al quale , oltre ai conventi dei Teologi , dal 5 al 
13 Luglio si spesero otto generali congregazioni per udi- 
re i sensi di tutti i Padri (2). Se qui volessi recarli, non 
dico tutti, ma in gran parte, oltrepasserei i limiti di bre- 
vità propostimi. Dico solamente che nella prima congre- 
gazione tenuta ai cinque il Pacecco e nove Arcivescovi 
dissero loro sentenze, leggendole in preparata scrittura, 
nelle seguenti i Vescovi, nell’ultima gli Abati ed i Gene- 
rali d’Ordini religiosi (3); che il solo Arcivescovo di Siena 
per avere attribuito tutto a Cristo, niente a noi, tutta 
la giustificazione alla Fede, niente alle disposizioni, 
avesse offeso le orecchie dei Padri ; e che all’ incontro 
il dottissimo Arcivescovo di Matera, il quale mostrò 
massime con la conversione di Zaccheo come le opere 
profittevoli alla giustificazione ed alla salute dipendano 
dalla grazia, ed insieme sono pur nostre, avesse riscosso 


(1) I>ii lt?ttera wgTiata 29 Giugno è neir Kpirtt. del Polo, tom. IV, pjig. ;J05. 

(2) Furono opso tenute ai 5, ai 6 ed ai 7 Luglio (Pinaldi. n. 118); agli 8 
(Pallavicino, lib. Vili, cap. Ili, n. 4 o cap. IV, n. 12); ai 9, ai 10, ai 12 ed 
ai 13 Luglio ( UiiiuMi, u. 124). Per tutte le otto vedi Acta^ dal fogl. 108 al 112. 

(3) Pallavicino, lib. Vili, cap. IV, da n. 6 a n. 19. Nella congregazione 
del 13 Luglio il Seripando profferì il suo voto su la giustificazione : (piai voto 
autografo o la somma del medesimo travasi in un Ms. tutto autografo del Se- 
ripando nella Biblioteca Nazionale o Borbonica di Napoli (A, dalla carta l 
alla 9 ). 
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comune applauso. Dico che nella congregazione del sei 
dottamente avesse parlatoci Vescovo di Sinigaglia tra 
i Vescovi il primo a dire la sentenza , il quale spie- 
gando il processo dall’ infedeltà alla Fede , e dalla Fede 
alla giustificazione , dimostrò che la Fede ò la porta 
per giungere alla giustificazione , e che 1’ entrare per 
la vera porta non basta , bisogna altresì osservare i di- 
vini comandamenti ; e che nella congregazione mede- 
sima il Vescovo della Cava per avere con lungo di- 
scorso attribuito tutto alla Fede, siceome ad unica ca- 
gione di nostra giustizia, fosse stato appieno confutato 
dai Vescovi di Feltro, di Majorica, di Vaison e di 
Motola. Dico finalmente che nella congregazione del- 
l’otto avendo seguito il Vescovo di Belluno la sentenza 
del Vescovo della Cava al par di lui avesse incontrato 
il comune disapprovamento ; e che il Bertano Vescovo 
di Fano avesse per ben due ore parlato, affaticandosi 
a dimostrare che f uomo si dice giustificarsi per la Fede, 
non dalla Fede: conciosiacchè la giustizia nostra non ò la 
Fede , ma per la Fede la eonseguiamo , e che Isaia non 
intese con le parole : le nostre giustizie sono a guisa di 
un panno di donna mestruata (1) , essere tutte le opere 
nostre maculate e colpevoli , ma come appare da quel 
che segue , volle compiangere la nequizia del popol suo, 
in cui ciascun’ opera era congiunta da mille ree che la 
lordavano. Ecco i sentimenti dei Padri, che mi par- 
vero degni di memoria circa la giustificazione del- 
r infedele. 


(1) Cap. T.XIV, V. 0. 
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Trattandosi questa materia furono accolti gli Ora- 
tori del Re di Francia Claudio Durfe, Giacomo Ligneri 
e Pietro Danes, persone nel loro paese di molta ripu- 
tazione (1). Erano eglino arrivati a Trento il 2(5 Giu- 
gno (2). Il Polo nel rispondere a nome dei Legati a 
certe private lettere loro inviate dal Re di Francia ed 
ascoltate con gioia in Concilio , aveva spinto quel Mo- 
narca a sollecitare la venuta a Trento de’ suoi Oratori , 
dei quali già sapevasi esser in viaggio. Questa lettera 
non ha data (3). Essendo adunque giunti questi Oratori 
a Trento, nella congregazione generale del 30 Giugno fu 
trattato del riceverli pubblicamente , e del dar loro luo- 
go in Concilio (4): ma discordia, che non cessa mai 
d’intromettersi anche nelle adunanze più sacre, suscitò 
la controversia se al Francesi dovevasi dare la prece- 
denza sopra gli Oratori del Re dei Romani. L’Arcive- 
scovo di Matera ed il Vescovo di Feltro il contrasta- 
vano; l’Arcivescovo di Armach ed il Vescovo di Bi- 
tonto erano per l’opposto; ma il Mignanelli Vescovo 
di Lucerà da saggio che si trovava troncò la disputa, 
inducendo i Padri a rimettere il negozio alla prudenza 
dei Legati , i quali decisero , che non essendo più com- 
parsi dopo l’arrivo degli Oratori di Carlo V quel del 
Re dei Romani suo fratello , nò essendo speranza di 


(1) Aeta, fogl. lOó. 

(2) Nel Oiornaìe del Seripando si leggo che vennero l’ultimo di Giugno. 

(3) Nell’ Epist. del Polo, lett. NTV, pag. 30 e segg. Pare scritta noi mese 
di Giugno, innanzi che il Polo lasciasse Trento : il che fu il 28 Giugno (Àeta, 
fogl. 105). 

(4) Acla, fogl. 106; cd Atti del Concilio presso Rinaldi, 1.546. n. 120; e 
presso Le Plat, tom. Ili, pagg. 436 e 437. 
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ritornare, sedessero gli Oratori francesi dopo quei di Ce- 
sare , siccome in tutte le corti ed in tutte le funzioni 
praticavasi. In tal modo s’ estinse un gran fuoco, che 
discordia acceso aveva ; perciocché di tutto informati 
i Francesi avevano protestiito al Vescovo di Agde loro 
nazionale e poscia ai Legati di partirsene qualora non 
venisse dato loro determinato luogo tra gli Ambascia- 
tori dei Principi. Non guari dopo tale decisione nella 
generale congregazione dell’ otto Luglio gli Oratori del 
Re di Francia furono introdotti in Concilio a porte aper- 
te daU’Arcivescovo di Corfh, dai Vescovi di Sinigaglia 
e di Vaison per mandato dei Presidenti del Conci- 
lio (1). Il Mendozza, che per la quartana alle congre- 
gazioni non conveniva, per finezza di cortesia , e per 
dare a divedere essergli grato il deciso dai Legati, volle 
esser presente all’ accoglimento insieme col Toledo suo 
collega. Assisi i Padri il Danes al cospetto di molto 
popolo , che v’ era concorso , tenne un’ elegante e dotta 
orazione (2), in cui ricordò i meriti dei Re di Francia 
con la Fede Cattolica e con la Chiesa Romana , esortò 


(1) Acta, 10*7; © Giornale d»*l Scripamlo, 8 Lu^flio 1“>46. Il Riiialdi 

f*rra allorch© dice clic furono ricevuti il 0 Lug-lio , copiò forse male Atti a 
questo luogo. 

(2) 1/ onaion© de! Danes fu pulddicuta in Roma lo ate<ao armo ir>40, apud 
Antonìum Bìandvtn A-^culanum die 2 meneis Augusti in-4. Una rari«RÌinu copia 
stava nella Biblioteca del Collegio Romano in una miscellanea ( 20, K, 9 ), ma 
oggi non v’è più. Fu riprodotta nell’ edizione lovaniese dei Canoni e Decreti 
del Concilio da |>ag. 31 a 36r trovasi presso Rinaldi, anno 1">46, n. 121 e 122; 
presso Lahb<i. ColUct. Condì, tom. XIV, dalla col. lOH alla 1024; e presso Ixs 
Plat, tom. ITI, pagg- 147 esegg. Il mandato del Re di Francia negli Acta, fogl. 
109, ò segnato 30 Marzo I54ó: fu pubblicato nella Collezione dei fratelli Pu- 
teani, pag. lOc seg.; e riprodotto dal Martcnne , CoUert vet. monument. col. 
1102; © dal Plat, tom. IH. pag 440. 
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il Concilio a nome di suo monarca a definire tosto i 
dommi controversi ed a riformare i corrotti costumi, 
conchiuse che non volesse il Concilio togliere alle Chie- 
se di suo regno i privilegii dai Pontefici ad esse ac- 
cordati. Rispose il Del Monte : a tutti essere stata di 
molto gradimento la venuta degli Oratori del Re Cri- 
stanissimo , essersi ascoltato con piacere i meriti dei 
loro Monarchi verso la Religione e la Sedia Apostoli- 
ca , ed esser cura del Concilio il mantenere illesi i pri- 
vilegii della Francia in quanto s' uniformassero al bene 
della cristiana repubblica (1). Indi si prosegui l’esame 
della giustificazione dell’ infedele : la quale materia, come 
fu ben digerita, nella generale adunanza del 15 il Del 
Monte, dopo aver tenuto il dì precedente una riunione 
di Teologi (2), propose che gli altri due articoli sopra 
la giustificazione si trattassero unitamente; perchè il 
più scabroso crasi discusso, e perchè vicino era il giorno 
della pubblica adunanza : inoltre ammonì i Padri a no- 
minare quattro Deputati per formare il decreto sopra 
il primo articolo già discusso , e vennero eletti l’ Arci- 
vescovo di Armach irlandese , i V escovi di Acci , di 
Bitonto e di Belcastro (3). 

Nella congregazione poi del 1 6 (4) avendo il Pa- 
cecco e molti Arcivescovi detto la sentenza sopra 
gli altri due articoli da esaminarsi, l’ Arcivescovo di 
Corfh protestò di non essere venuto apparecchiato per 


(1) La risposta è negli Atta , fogl. Ili; fu pubblicato dal Kinaldi, anno 1T>46, 
n. 12*3; e trovansi anche presso Le Plat, tom. III. ptig. 450. 

(2) Acta, fogl 112. 

(3) Actay fogl. 113: o Pallavicino. Uh. Vili, cap. V, n. 1. 

(4) Acta^ fogl. 113. 
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questa materia, ma piuttosto per trattare di partire 
da Trento per la guerra che bolliva in Germania e per 
la propinquità dei nemici della Fede, i quali l’avevano ac- 
cesa (1). L’Arcivescovo poi di Siena amplificò il pericolo; 
altrettanto fece quello di Matera, il quale protestò di 
non temerlo, ma desiderare correre la sorte dei Legati 
e morire con esso loro se bisognasse. Nò a questi 
giunsero nuove tali novelle; perchè era stato loro detto 
dal Madri! ccio che il Duca di Wittemberga uno dei 
capi della religione Luterana aveva occupato la Chiusa 
vicino ad Inspruch, ed intendeva passare piò oltre 
per impedire il passaggio in Germania alle truppe ita- 
liane chiamate quivi in fretta a suo danno; onde eglino 
altresì avrebbero desiderato la traslazione del Conci- 
lio; ma se ne astennero ; conciosiacchè avendo scritto 
al Papa innanzi di scoppiare la guerra, non convenire 
piò rimanere a Trento, avevano avuto in risposta che 
fossero piò coraggiosi, nè si partissero di là, anzi pro- 
cedessero celeremente nell’esame delle materie; ma per 
l’amor della vita parecchi dei Padri o ritornarono alle 
loro case , o si portarono a Padova aspettando il succes- 
so delle armi (2). L’Arcivescovo di Siena dopo essersi 
trattenuto alcun tempo a Padova per le sue straordina- 
rie indisposizioni non potè piò venire a Trento (3). 


(1) Pallavicino, Ub. Vili, cap. V, n, 2. Contro quest* Arcivescovo il Prata- 
no si scaglia nell’ Epilogo ( presso il Le Plat, tom. VII, part. Il, pag. 20 ), 
dicendo che si fosse indotto a persuadere la traslazione con isperanza di otte- 
nere la porpora. 

(2) Lettera del Polo ai Legati, 9 Settembre, poscritta, nell’ Epistolario del 
Polo, tom. IV, pag. 197 e 198. 

(8) Lettera del Polo ai Legati 15 Settembre, ncirKpist. detto, pag I9ft, 
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In questo, cioè nella generale congregazione del 17, 
occorse nel Concilio un grave scandalo (1), il quale nar- 
riamo a dimostrare contro gli eretici e loro aderenti che 
a Trento non vi fosse stata mai tirannia, ma piuttosto 
libertà grandissima nel dare le sentenze ; e che i Concilii 
costino di uomini e non di angeli già in grazia conferma- 
ti. Continuandosi IJ esame degli altri due capi della giusti- 
ficazione, entrato a favellare il Sanfelice Vescovo della 
Cava, invece d’emendare, difese il suo discorso poco 
cattolico, ch’ei tenne nella congregazione del 6. In sul 
finire dell’adunanza rivolto il Vescovo di Chironia Dio- 
nigi Zannettini greco, uomo di assai piccola statura (2), 
ai Vescovi di Bertinoro e di Rieti disse volere nella se- 
guente congregazione rigettare quanto aveva detto il 
Sanfelice come colui che non potevasi scusare d ignoranza 
0 di protervia. Udito quegli in confuso di lui parlarsi, s’ap- 
pressò loro, e dimandò che di lui dicessert). Lo Zannet- 
tini, credendo aver egli ascoltato tutto, rispose pronta- 
mente: certo. Monsignore, non potete scusarvi d ignoranza, 
0 di protervia. Corrucciato oltre ogni credere il Sanfelice 
gli corse addosso, gli strappò dalla barba molti peli, 
e partissene. Al rumore accorse molta gente, sicché 
pervenuta tosto la novella ai Legati, s’intimò per il 
dopo pranzo generale congregazione. Riuniti i Padri 
disse il Del Monte che l’adunanza terrebbesi non per 


(1) Die 47 JulU. Rixae Caoensis etGraecuU. Giornale del Seripando a que- 
sto giorno. Vedi anche Acta, fogl. 114; e Pdlavicino, lib. Vili, cap. VI intero. 

(2) Nel Libro originalo dello «peso è perciii chiamato sempre il Gf'echetto \ 

e dal Pratano cho narra tutto il fatto ( Efiìogue , presso Le Fiat , toro. VII, 
part. Il, pag. 21 ) ò pur detto Qraecuhi4 \ anche il Scripando il chiama il Grae- 
culo : si vedo che ora un suo nome appellativo. , 
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trattare il negozio della giustificazione, ma per consi- 
derare l infennitii nostra per l’eccesso del Sanfelice, la 
cui causa loro rimetteva. E secondo la sentenza dei 
più, quantunque egli avesse dimandato perdono del 
fallo, ed avesse avuto molti intercessori, tra i quali 
l otTeso medesimo, fu conchiuso che dal Massarelli se- 
gretario del Concilio si facesse il processo, intanto il 
reo stesse in custodia nel monastero di S. Bernar- 
dino dei Minori Osservanti , ed ognuno lo schivasse 
perchè incorso nella scomunica (1). Udite dopo due 
giorni le parti ed i testimonii (2), il Sanfelice fu poi esi- 
liato da Trento (3), e rimesso al Papa per essere assoluto 
dalla seomunica , che a lui era riserbata: ma questi 
temperando la giustizia con la clemenza mandò ai 
Legati un Breve, acciocché l’ assolv'cssero a Trento, e 
poscia il mandassero al suo vescovado, come di vero 
fecero il 3 Settembre (4). A lui successe il Vescovo di 
Belcastro neH'uffizio di Commissario del Concilio. 

Sei giorni dopo questo grav'e scandalo (5) l’esercito 
pontificio composto di dodici mila fanti ed ottocento 
cavalieri, oltre cinquecento avventurieri mossi da zelo 
di Religione (6) e da vaghezza di gloria, giunse a Ro- 

{!) 11 rarui<lalo jmt* la retonaione del Vescovo della Cava i- negli Acfa^ fogl. 
11.'): è segnato lo stesso di 17 Luglio. 

(2) fogl, ll.S e IIR: le deposinoni dei tcstiraonii negli .dc/o, fogl. 116, 

117 c 118. Deposcro i Vincovi di Uertinoro c di Rieti, loffensore e l’otres». 

(S) Acla, fogl. 120. 

(4) Acta, fogl. 1211. 

(5) Diario del Massarelli presso Rinaldi, anno 1540. n 107, 

(0) Il Dii Mont nel Corps Uniperseì Diploma tigne iu Drail des Gens, tom. 
IV, part 11. document. CXCIII jKirta in tedew-o una Bolla di Paolo 111 segnata 
il 4 Luglio I.M6, con eui aecordavansi tndulgenre a chi si arrollassc nella guerra 
contro i Protostaiili. 
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vereto; quivi il Cardinale Farnese Legato del Papa fii 
assalito da febbre terzana (1). Ai 26 l’oste schierata 
passò sotto le mura di Trento (2), ed andò ad al- 
loggiamento a Lavisio: in questa occasione il Madruc- 
cio tenne ad un sontuoso convito i Cardinali dimo- 
ranti nel suo territorio, i condottieri supremi e tutti 
gl’inferiori capitani dell’ esercito, cui ancora sommini- 
strò un pranzo militare (3). 

Mentre i Padri pensavano all’accoglimento delle 
truppe pontificie non posero in dimenticanza la dottrina 
della giustificazione, anzi istancabilmente vi attesero. 
Imperciocché oltre di avere i Padri ed i minori Teologi 
esaminato il quinto capo riguardante ciò che preceda, 
accompagni, e seguiti la giustificazione, e recato come 
materia del sesto innumerevoli autorità, cui appoggia- 
vansi i loro sentimenti (4), furono tenute cinque congre- 
gazioni generali dal 19 al 23 (5) per udire sopra gli al- 
tri due articoli, che erano in esame, le sentenze di coloro 


(1) Rovereti aegt'olavit Fnrn>f\M LegatHi, Gioniiilc del Seripando dopo il 
27 Giug-no. 

(2) Acta, fogl. 119; ed Atti presso Rinaldi, anno 1546, n. 107. Nel Giornale 
<lel Seripaiido si legge che passarono le tnip|>o il 27: Die .27 Pontifeit legio- 
nes prò beilo Germanico transiere: a questi) giorno. 

(3) Di questo pranzo fa parola il Giornale del Scripando il dì 30 Giugno; 
od il Pratano n^W' Epilogut presso Le Plat tom. VII, pari. Il, pag. 22. Il Pra- 
tano descrivendo il valore di questi soldati italiani s esprime cosh instructiumot 
certe miliieg^ et quos aepectibus et mime ad terrorem compotitis dixisses Oer- 
maniam omnem ttatim devorahtros , nUi miserit partim tubsecuiae hyetnie 
elementiot partita fame^ partim etiam pontiJUii exercituA moderatoris Atexandri 
Vitelli quaentuosa fune exinanitii^ mixerabilet suonm reliquias paolo pott^ et 
epeetra verius quam Aowinetf rerum omnium domina, nune omnium ludibriie ex- 
poiita Italia reeepieset. 

(4) Pidlavicino, lib. Vili. cap. IX, n. 1. 2. 3. 4. 5 e 6 

{5} Acta, fogl. 115. UH e 119. 
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che non erano stati ancora addiinandati (1). Di pifi 
nella congregazione del 24 s’ incominciò a scrutinare 
i decreti di Fede fatti dai Deputati. Intanto vicino era 
il di della sessione ed essi non erano stati appieno 
squittinati, ed immaturo rimaneva il punto della resi- 
denza; il Pontefice dall’altro canto riprovava ogni in- 
dugio (2): onde il Del Monte videsi in grandi angustie, 
le (juali si accrebbero per essere rimase solo nella pre- 
sidenza del Concilio; perciocchò il Polo per mala di- 
sposizione di corpo era andato da un mese addietro a 
P.adova (3), ed il Cervino trattenevasi a Rovereto presso 
rinfermo Farnese amico di lui. Pertanto pensò d’uscire 
d’imbarazzo a questo modo. Nella congregazione del 
28 (4) un d'i avanti al prescritto per la sessione, disse 
ai Padri come assiduamente s’era atteso all’opera fino 
a quel di; che se ai decreti fatti sopra la giustifica- 
zione non crasi data l’ultima mano, nò eransi fatti i 
necessarii apparecchi per la pubblica adunanza, pote- 
vasi questa tenere senza le consuete cerimonie della 
messa e dell’orazione, ed invece spendersi tutto il tem- 
j )0 nell’ esaminare i decreti giò pronti: ma il Pacecco 
gl* si oppose adducendo che molti capi da definirsi 

(1) Il vott) uiitrtpmfo del Seripando e la sua somma del mcnlosìino de con- 
servatione jHsltyieatiùm's profferito nella conprcpwsiouo p-enorale dui 23 Luprlio 
è nel codice d«*Ma Biblioteca Nazicmale di Najmli IX, A, TK), dalla carta 9 alla 18. 

{2} Pallavicino, lib, VUT, cap. VII, da n. 2 a 9. 

(3) Km partito da Tronto il 28 Giugno {ActOy fogl. 105). NcU'Epistolario 
del Polo, tom. IV, dalla pag. 188 alla 203 leggesi una l’orrmjMnuìcnza di lotterò 
del Polo al Del Monte cd al Cervino o di questi a quello. In queste lettere il 
Del Monte cd il Cervino fanno consapevole il Polo di quanto a Trento avveni- 
va, gli mandavaiìo i decn*ti fatti, ed il Polo manifestava i suoi sentimenti. 

(4) Acta , fogl. 120; e Pratano Epilfigu* . presso il Le Piai , tom. VII, 
pag. 21 . 
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rimanevano indiscussi, nò una mattina sola bastava a 
discuterli; perciò sembravagli ben fatto il prorogare la 
sessione ad un vicino giorno. E tutti vennero nella 
sentenza di lui , c lo stesso Del Monte, non ostante il 
divieto del Papa, accondiscese alla prorogazione. Pe- 
stava a determinare se essa dovevasi fare a giorno 
certo o ad incerto. Il Del Monte inclinava a giornata 
incerta, il Pacccco con altri a giornata certa: ma esa- 
minati i voti dei Padri parve al primo, sua sentenza 
prevalesse, e fii prorogata la sessione a beneplacito del 
Concilio (1). 

Tenutasi ai 30 una generale Congregazione (2), il 
Pacecco rivolto al Legato Presidente disse, che avendo 
alcuni nella passata adunanza numerato i pareri, ave- 
vanli ritrovati in maggior numero per la sentenza sua; 
quindi a giornata certa dovevasi prorogare la sessione. 
Cui il Del Monte: vero è guani' ella profferisce., ma la 
differenza è di uno o due voti: il die monta poco-, per- 
ciocché in Concilio prevale quella parte, cui inchina il 
Papa 0 il Legato di lui. Ripigliò l’altro; ciò non aver 
luogo in queir affare, come quello che crasi rimesso al 
giudizio dei Padri. Il Del Monte stava per rispon- 
dergli , ma il Cardinale Madruccio, che in quei giorni 
era ritornato a Trento, credette comporre la dissen- 
zione ammonendo ambidue a ragionare in forma piò 
placida e piò cristiana: nondimeno indarno riuscì l’opera 
sua, anzi gli tornò perniciosa; perciocché vedendosi il 
Del Monte corretto ove doveva apparire universale cor- 


/l) Il decreto di prnrog-aziono sto prei^so Rinaldi, anno 1546, n. 125. 

(2) Acta, fojrl il20; Atti del Concilio preaso Rinaldi, anno 1546, n 126 
e 121; c presso Le Fiat, tom. Ili, pagg. 465 c 4*16. 
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rettore rispose: io so che non ho profferito una sillaba 
men pia, men cristiana, ina veggo già, che in luogo di 
presedere sto qui sotto al maestro; e se richiedesi mag- 
gior dolcezza nel mio favellare s'usi essa altresì da chi 
meco ragiona. Tocco sul vivo il Madruccio da questa 
inaspettata risposta giustificò il detto suo da ogni 
sinistra volontà di pungere il Legato; il quale dipoi 
soggiunse d’esser pronto a ricevere correzione in pri- 
vato anche da ogni minima persona, ma in pubblico 
voleva conservare la dignità di Presidente, e che il 
Madruccio ed il Pacecco, non ostante gli onori che 
loro aveva resi, facendoli unitamente seco e suoi col- 
leghi non pur sedere ma prcsedere, uscissero dai loro 
cancelli; onde pregavali a contenervisi per Tinnanzi. Sì 
oltre andò la contesa, che se. non si fossero frapposti 
molti Padri inferiori a sedarla, quel giorno sarebbe 
successo qualche altro grave scandalo nel Concilio. Pa- 
cati adunque gli animi, il Segretario Massarelli lesse i 
voti nella passata adunanza profferiti dai Padri, dei 
quali ventisette avevano dimandato fincertezza del dì 
della sessione, ventinovc la certezza. Ecco, esclamò il 
Pacecco, secondo la sentenza dei più si formi decreto! 
Non mica, rispose il Del Monte, adducendo oltre alla 
ragione sopra riferita quella di non convenire coloro, 
che certo giorno chiedevano; altri volendo, si celebrasse 
la sessione tra otto dì, altri tra tre mesi, altri tra sei : 
conchiuse che non potevasi decidere checchessia in assenza 
di suo collega il Cervino, che ivi tosto tornerebbe, e 
ciò dicendo sciolse l’adunanza. Prima di partirsi i Padri, 
il Pacecco animato da cristiana prudenza pregò il Le- 
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gaio a prendere in buona parto le sue parole, e per- 
donargli le ingiurie se gliene avesse fatte. Al che il 
Legato rispose inchinandosi: altrettanto fece il Madruc- 
cio, cd il Legato leggermente inchinò il capo senza 
parlare; del quale contegno corrucciato quegli: pigli 
ella, soggiunse, come le piace i delti miei, che a me 
ciò non rileva, che finalmente io sono nobile. Riprese 
l’altro; se ella è nobile, io non sono ignobile, ma saprò 
andare in paese, ove i nobili non mi potranno coman- 
dare (1). « E cosi tutti cornicciosi si separarono, con 
« lasciare secondo la varictìi degl’ intelletti , attesta il 
« Pallavicino (2), varia materia a chi di temere, a chi 
« di riprendere, a chi di scusare, a chi di predire, a 
« tutti di sentenziare *. 

Questo successo ridusse i Legati a mutar cielo 
sembrando di grande ostacolo alla loro autorità quella 
che indebitamente aiTogavasi il àladruccio qual Signore 
c Vescovo di Trento. L’esecuzione del negozio fu com- 
messa dal Del Monte al Cervino suo collega, siccome 
a colui, che essendo fuori di mischia, perciocché era 
a Rovereto quando detto disturbo era avvenuto , ap- 
pariva non sospetto consigliere (3). R Cervino, già con 
lettera del 19 Maggio aveva suggerito al Pontefice la 
traslazione alla prima occasiono (4); il dover passare 
l’esercito pontificio per Trento gli era sembrato il mo- 


(1) Die 30. Puerile» et inepfae magnatum contentiones ^ontiStTridenltHi, 
Qieimeneis. Così il Seripamlo nel può Giornale. IM queste eontenzioni fu anche 
parola il PraUino, E}iilogu»y presso Le Plat, tom. VII, part. II, puf;. 23. 

(2) Uh. Vili, cap. VII, n. 12. 

1 ^) Pallavicino, lib. Vili, cup. Vili intero. 

(4) Lettera al Matfei. neU’Kpiàt. del Polo, tom IV, pa^;. 301, 


Digitized by Googic 



120 ANNO 1S16- LUGLIO 

mento da farla’, ed aveva proposto Bologna, altrimenti , 
diceva , il Concilio sarebbe stato inchiodato a Trento , 
dove, gli pareva, non istava bene, massime quando si 
dovrebbe trattare della residenza dei Vescovi e degl’ im- 
pedimenti , cosa la più importante per la Sede Aposto- 
lica , e trattarla a Trento o a Bologna ci poteva es- 
sere grandissima differenza (1) ; tanto più che la mag- 
gior parte dei Prelati non volevano stare a Trento per 
alloggiare soldati, anzi avevano fatto disegno di assen- 
tarsi , quando sarebbero passati , come in una lettera 
comune giù avevano i Legati scritto al Pontefice (2). 
Ma non essendo la traslazione in questa circostanza pia- 
ciuta , anzi avendo avmto i Legati comando di ricevere 
le truppe, il Cervino non volle perdere quest’ altra occa- 
sione. Laonde scrisse egli immantinente al Papa a sce- 
gliere luogo più sicuro per il Concilio, e conoscendo be- 
ne essere Cesare di contrario avviso , a guadagnarsi 
l’animo di lui pensò guadagnarsi quello del Madruccio 
medesimo, a questo modo. Fecegli conoscere per il Bcr- 
tano tanto a lui caro aver egli indotto il Papa a traspor- 
tare altrove il Sinodo, massime per cagione sua; il che 
se pervenisse allTinperatore certo cadrebbe in sua di- 
sgrazia; perciò proponevagli il procedere pacificamente 
e con unione cristiana tra loro , cooperandosi dal can- 
to suo in persuadere a Cesare non essere più Trento 
città opportuna a Concilio e per la pochezza dei cibi, e 
per la rigidità dell’aria, e per lo strepito delle armi , e per 


(1) Lettera al Farnese, 26 Giugno; cd altra al Mafiei, 23 detto, ncll*Epist. 
del Polo, pagg. 27ó e 276. 

(2) 23 Giugno, nell’ Epistolario cit., pag. 273 
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la propinquità degli eretici. Accondiscese tosto il Ma- 
druccio, che geloso era della grazia di Cesare, ed a 
nome suo e del Pacecco , non che dei Legati , fu spe- 
dito lo stesso Bertano ad indurre 1’ Imperatore alla 
traslazione. Come ei si pose in viaggio, ecco s’ imbattè 
nel segretario del Madruccio, il quale ritornava dalla 
corte imperiale, riportando che avendo saputo sua Mae- 
stà per lettere dei suoi Oratori il pensiero di trasferire 
il Concilio s’ era forte adirato minacciando accordarsi 
coi Luterani se esso fosse condotto ad effetto; sicché 
consigliato a ritornare donde era partito, dopo due 
giorni fu veduto inaspettatamente a Trento. Nel tempo 
medesimo i Legati per disporre vie più il Pontefice 
al loro intento avevano mandato a Roma Achille dei 
Grassi avvocato Sinodale, ma per il ritorno del Ber- 
tano il richiamarono per via, ed informatolo dell’ av- 
venuto da capo l’inviarono a Roma per insistere nella 
translazione. Intanto eziandio il Madruccio mandò il 
suo Bertano al Papa per iscusare le sue azioni, e per 
proporgli di ritenere a Trento il Concilio almeno per 
uno o per due altri mesi a fine di favorire le armi 
in Germania (1). 

Prima che i detti messaggi giungessero a Roma 
il Papa già d’ogni cosa informato mandò ai Legati la 
facoltà della translazione in forma condizionale, cioè 
se la desiderasse il maggior numero dei Prelati, pro- 
pose per nuova città Lucca a sè non soggetta ed amica 


(1) II tutto appare da certe lettere del Cardinal SauUdìora ai lA^firati Botto 
ai 3 e 4 d' Agosto conservate tra le scritture dei Signori Cervino e jiervenuto 
alle mani del Pallavìcino, Ub. Vili, cajK) Vili, u 4. 
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agrimperìali, e comandò loro comunicassero prima il 
tutto a Cesare e non uscissero di Trento, se potevasi 
ottenere, che quando si fosse perfezionato il decreto 
di giustificazione e tolti gfimpedimenti della residenza, 
acciocché il mondo non dicesse, fossero stati colà neghit- 
tosi. Udite ch’ebbero gl'imperiali queste pontificie di- 
sposizioni s’alterarono fuormisura, e vi si opposero tanto 
gagliardamente che impetrarono alla fine la dimora 
fino a nuovo ordine del Papa, cui per altro il Cervino 
con molte ragioni s’ ingegnò di persuadere a non ri- 
muoversi dalla deliberazione e per decoro della Sede 
Apostolica, e per libertà del Concilio, e per sicurtà 
dei Vescovi, e per salvezza dalla nullità. 

Andando cosi il negozio i primi duo Legati, chè il 
terzo per infermità trattene vasi ancora nel Padovano (1), 
intimarono per. 1’ undici Agosto congregazione generale 
per isquittinare se paresse conveniente ai Padri la tran- 
slazione, e qual luogo credessero piu opportuno, accioc- 
ché venendo nuovo ordine dal Papa tosto il potessero 
eseguire. Ma per buona fortuna un trabocco smisurato 
di pioggia impedì loro il congregarsi; perciocché quel 
dì pervenne ai Legati una lettera del Cardinal Farnese, 
il quale passato con l’esercito in Germania , e conosciuto 
r animo dell’ Imperadore dal loro alieno intorno alla 
translazione, gli esortava, a non trattare coi Padri di 
quest’affare senza consultare prima il Pontefice; ed il 
giorno appresso portatosi il Mendozza a trovarli con- 
fermò ciò che loro era stato scritto dal Farnese aggiun- 

fl) VikIì lii lettoni ilei Cardinal Talo, 26 Apoeto 1.546. a l’aolo 111 f tom. 
IV, ,,ap ;n) 
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gendo che Cesare avesse minacciato assai il Cervino 
come colui che reputava egli principale autore di questo 
consiglio, e caricato di villanie tali, quali non s’ erano 
mai udite uscire da sua bocca. Laonde tenutasi ai 13 
generale congregazione il Cardinale del Monte quan- 
tunque col collega fermo persistesse nel pensiero della 
translazione, qualora ferhìo vi persistesse il Pontefice , 
confortò i Padri a non temere, nè a partire, perchè 
correvano prospere novelle delle anni imperiali (1). 

E ben degno di menzione il voto che profferì in 
questa congregazione del 13 Agosto Coriolano Marti- 
rano V escovo di S. Marco napoletano , voto scritto con 
la più maschia eloquenza. Dopo aver chiesto d’ essere 
ascoltato pacatamente disse voler egli con libertà ed 
ingenuità favellare: sembravagli adunque che i Padri 
più si disponevano a fuggir che a mutar stanza , tra- 
sferendo altrove il Concilio; cosa che avrebbe, per quanto 
era in loro, distrutta la religione. Gli dicessero che cosa 
di nuovo in fine era avvenuta da farli cotanto paventare ? 
Esser forse Annibaie alle porte ? Quando Cesare era di 
Germania lontano ed inerme, a Trento ninno temeva, 
ora poi eh’ egli v’ era presente ed annate , temevano ? 
Esser forse Carlo V qualche baroncello ? Si sovvenissero 
della lega stretta tra il Papa e l’ Imperatore. Si fermas- 
sero pertanto, se non volevano esser favola del volgo, 
anzi presi a sassate. I Luterani non temevano di per- 
dere la vita, ed essi soli cosi cara la tenevano ? Di che 

(l) Atta, 121; e Atti del Concilio presso Uiiinldi. anno ló4d, n. 127, 
12J^ e 129; e pn'wo PIat, tom. Ili, pai?jf. 4(57 e 4(W; e Prataiu». 
presso Ia* PIat, (om. Ili, pari. Il, pa^r^. 23 c 24. 
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temevano? Della sterilità del suolo, del caro dei vive- 
ri , delle intemperie del cielo di Trento ? Appena uno 
o due eransi poi ammalati. Che se anche tutto ciò si 
avesse a soffrire, e peggio ancora, doversi ben tollerare 
per amore dei loro greggi , per la salute di tutti i po- 
poli. Rifiutassero dunque tanto pessimo consiglio di par- 
tire. Mirassero, mirassero Paolo Pontefice Massimo , mi- 
rassero Cesare col fratello Ferdinando. Fossero forti, chè 

10 Spirito del Signore , che pur era tra loro , non li ab- 
bandonerebbe : anzi li avrebbe abbandonati se osassero 
partire. Conchiuse; fugga chi vuole , io non mi partirò 
giammai (1). Otto giorni prima di questa adunanza, 
cioè il 5 Agosto , dopo d’ essersi celebrata Messa so- 
lenne dal Vescovo di Castellamare il Del Monte ve- 
stito di piviale e mitra impose il cappello rosso al Pa- 
cecco (2) senza che andasse in Roma a riceverlo ; ed 

11 Cardinale tenne quel di tutti i Padri a lauto con- 
vito (3). • 

Poiché ebbe saputo Paolo III la repugnanza di 
Carlo alla translazione c le minacele fatte al Legato ne 
incolpò i ministri di lui, disse che sapeva chi seminasse 
la zizzania, ed alzò la voce in tuono co.si sdegnoso 
verso il Madruccio, che il Bertano venuto colà per 
iscusame le azioni non potette far altro che promet- 
tere che quegli nel futuro tratterebbe diversamente. 
Di poi scrisse ai Legati che a fine di favorire le armi 


(1) Il voto fu pubblicato dal Martcnnc, tom. Vili, Coll. tei. script, et tno- 
num. coll. 1108 e 1109; o riprodotto dal Le PIat, papp. 408 o 4G9. 

(li) Acta. fopl. 121. 

f3) Pratani Epilogus, presso Le Piai, toin VII, pari IL pa;r. 24. 
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in Germania, ed acciocché Cesare non si accordasse 
coi Luterani bisognava, soggiornassero a Trento ancora 
due altri mesi, confortassero e costringessero i Badri 
a termarvisi; conciosiacchè dovevasi proseguire l’ esame 
sopra la giustificazione e formare decreti su la residen- 
za (1). I Legati adunque volendo eseguire a puntino gli 
ordini del Pontifice, tennero immantinente ai 1 7 Ago- 
sto congregazione generale (2), in cui non essendo an- 
dati a genio al Concilio i decreti di Fede formati dai 
Deputati, posti allo scrutinio nella congregazione del 23 
dello scorso mese , come quelli eh' erano oscuri e trop- 
po carichi di ragioni, fu data spezialmente al Seripando 
la cura di riformarli (3). Indi in capo a undici dì ne 
tennero un’ altra (4), avendo speso questo frattempo 
nel pubblicare il giubileo dal Papa intimato per l’esito 
felice della guerra contro ai Protestanti (5). Quivi prò- 


(1) Pallavicino» lib. Vili, cap. X, n. 1, 2 e 3. 

(2) Acta, fogl. 122; o Pratano Kpilo^m, presso Ije Plat, tom. VII, jwr II, 
pag. 24. 

(3) Nel Codice IX, A. 2fi della Biblioteca Nazionale di Napoli, ove stono va- 
rie cose intorno al Tridentino, si contiene il Decreto de Ju^tificatiùne wcondo 
la prima forma che fu proposto ma rifiutato, autog^rafo del Seripando {dal fojfl. 

11 al 21 ) con postille autogrr-afe di varii Padri. Contiene anebo il decreto propo- 
sto per la seconda volta riformato dal Seripando, un’altra copia di questa se- 
conda forma con postillo del Seripando , cd una terza riformata dal Seripando 
secondo le censure e suo e di altri (dal fojrl. 21 al 44). Nel (Codice poi VII, D, 

12 della stessa Biblioteca dal fo<fl. r>9 al CO ritrovasi altra copia di questa se- 
conda forma del Decreto su la giustificazione. 

(4) Acta, fogl. 123: cd Atti del Concilio presso Rinaldi, anno 1546, n. 120. 

(5) Il digiuno e le indulgenze per il felice esito della guerra furono pubblicate 
il n Ag<»sto {Acta, fogl. 122); la processione fu fatta il 10 verso le oi*e 12, in- 
tervenendo tutti gli Ordini di Trento e tutti i Padri, dal Monastero della Trinità 
fino a quella di S. Maria Maggiore: celebrò il Vescovo di Badajoz, e tenne di- 
scorso il Vescovo di Bitonto ( Acta , fogl. 123 ). I^a Bolla delle Indulgenze fu 
segnata dal Papa il 15 Luglio; fu inserita dal Martenne nella sua eit. Collez., col. 
ll(^ e segg.; dal Mansi nel suo Supplemento, col 5R2 e segg.; e riprodotta 
dal Le Plat , tom. Ili, pag 4"6 c segg. 
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posero se dovevasi entrare nella quistione nelle scuole 
agitata sopra la certezza della grazia, ovvero dannare 
sen\plicementc gli errori dei Luterani , che dicevano 
alla giustizia ricercarsi la ferma credenza di Fede di es- 
sere stato da Dio giustificato ; e questo fu scelto dai 
Padri. Di poi nella seguente congregazione del 23 Set- 
tembre radunata dopo ventisei di, senza tenere altra par- 
ticolare, esposero all' esame la nuova forma dei decreti 
compilata dal Seripando ( 1 ): ma per certa sentenza ch'ei 
teneva sopra la giustificazione , che attribuiva ad una 
cotal fede non solo come a principio, ma ancora come 
ad infallibile cagione di essa (2), furono dai Teologi nelle 
loro congregazioni private dei 27, 28 e 29 Settem- 
bre (3), e dai Padri nelle generali adunanze del primo, 
secondo e cinque Ottobre (4) s'i alterati , che quegli 
non li riconobbe più per suoi : questi decreti , eh’ eb- 
bero di poi altre modificazioni , secondo il consiglio dei 
Legati furono distinti in capitoli, i quali insegnasse- 
ro la dottrina cattolica , ed in canoni , che dannassero 
gli errori ereticali : in tal guisa si provvide alla chia- 
rezza ed alla brevità : perciocché se per sola via di ca- 

(1) ActUy fog"!. 1 24 ; e Tratano, presso I/C Plat ,tom. VII, pari II» 

pag. 24. Il Pmtano attesta mterm:}»8e por ventisei giorni lo congregazioni 

credendo alcuni che il Dol Monte tmtt;iKRo secreta niente con più energia in que- 
sto tempo della traslazione del Concilio : A dfcimo xesio tal. Stpttmbris utgue 
ad Vili Cai. Or^o^. mnquam e»t coneentum. Credidtrunt nonnulU primutn 

• iident^m hoc efiamnutn tempore dùeessumy non minori gnam antea cura tacite 
moìitum etxe. Scrive pure ohe la discussione del decreto dommatico crasi comin- 
ciata a faro lentamente : De ipxo antem decreto frigidimgne coeplum est agi , 
ma dumtaxat atgue altera guaestione per guosdam jacfala. 

(2) Pallavicino, lib. Vili, cap. XI, n. 4. 

(3) Acte, fogl. 124 e 125; e Pnitano, pag. 24. 

i'4) Acta. fogl. 125; e Pratano. pagg 24 c 25. 
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noni e di anatemi si fosse proceduto , sarebbesi con- 
dannato il falso eh’ è vario , e non insegnato il vero 
eh’ è uno, e fermato che sia vale al rifinto di ogni 
falso repugnante , siccome saggiamente osserva Palla- 
vicino (1). Il Polo dal Padovano inviò a Trento il suo 
giudizio su questa seconda forma modificata dal Sc- 
ripando, il quale poi vi fece delle note (2), e scrisse 
varii voti in difesa delle sue modificazioni (B). 

Tenutasi ai 6 altra generale congregazione (4) si 
lessero gli errori dei Luterani sopra la giustificazione 
in numero di ventisette (5) raccolti da Ambrogio Ca- 
terino domenicano eletto Vescovo di Minori il 27 Ago- 
sto di queir anno, poscia si proseguì in questa ed in 
altre quattro generali congregazioni dei 7 , 8 , 9 ed 
1 1 l’esame dei decreti di Fede ultimamente aggiusta- 
ti (6). Il quale facendosi , il Cardinale Del Monte pre- 

(l) lÀh. Vili, XlTl, n. 4. 

f4?) Vedi Rfginaìdt Poli de Decreto in Concilio pro 2 >osi(o secundo •poti pri- 
mutn repudiatum iudicium eunt annolationiòfui F . Hieron^mi: autografo del Se- 
ripaudo nel Codice VII, I>, 12 della Nazionale di Napoli, 35 o 

(3) KitrovaiiRÌ uniti nel Codice testò citito : sono. 

— De Jutlificatione meditata commenta fio F. Hien., fopl. 1 e 

— Decreti de Jttstif catione in Concilio proponiti secando post primum re- 
pudiatntn de/ensioneSf fogl. 29-38. 

— Justifieationis explicatio ex beato Thoma, fogl. 43. 

— Catholicorum ^uorumdam doctrina prò confirmanda sentenfia de duplici 
iusiitia Jacobi Valentinit Alberti Pighiit Joannis Gropperi^ Gasparis Cantari^ 
# 11 , fogl. 4T> e segg. 

— Solutiones arpumentomm qmrvmdam quihus aioersarii duplicis iustitiae 
nitebantur , fogl. 49 e seg. 

— Tractationis de Justificatione obserrationes qnaedam ex historia^ fino fJ 
fogl. bl. 

(4) Acta , fogl. 125. 

(5) Sono inseriti negli Annali del Rinaldi, anno 1546, n, 130; e nella Col- 
leziono del RIat, lom. Ili, pagg. 4ÌO e 471. 

(6) ActOf fogl. 125 e 126; ed Atti del Concilio presso Rinaldi, n. 131, 132 
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siderite del Concilio nella generale congregazione del 
dodici Ottobre, ove fu compiuto (1), propose che do- 
vevansi discutere assai bene i due articoli su la giu- 
stizia iinputativa e su la certezza della grazia, essendo 
queste materie non pur controverse tra gli eretici, ma 
alti'esi tra i cattolici ; ed avendo ognuno applaudita la 
proposta, doj)o tre giorni congregò i minori Teologi, 
e li consultò su questi tre capi di controversie (2) ; 
se il giustificato facendo opere buone informate dalla 
divina grazia ed avvalorate dai meriti di Gesù Cristo, 
talché ritenga la giustizia inerente, presentandosi con 
essa al tribunale di Dio, abbia satisfatto alla divina 
giustizia c degno sia d’ entrare nella gloria de’ Beati ; 
se oltre a detta giustizia inerente richiedesi il merito 
della passione di Cristo: e se altri possa esser certo di 
stare in grazia e con quale specie di certezza. Sopra 
tutti c tre i capi i Teologi parlarono per molti dì in 
dieci congregazioni (3), finalmente di trentasette eh’ e- 
rano salvo cinque tutti convennero che basti la giu- 
stizia inerente, ventuno poi affermarono che in qual- 
che caso possa altri aver certezza non già di Fede di 
essere giusto ; gli altri , salvo due, che si protestarono 


0 13^3; o presso Ia) Plat, tom. Ili, paj?g. 472 e 473. Vedi anello Examen de- 
creti de JuiUficaUone , uhi de duplici Justitia , voto autografo del Seripando 
profferito nella congregiuiono dellotto Ottobre, csitìlente nel Codice IX, A, 50 
della Biblioteca Nazionale di Napoli, cart. IO e 

(!) ActOf fogl. 126; cd Atti del Concilio pre^o Binuldi, anno 1546, n. 133; 
e presso Lo Plat, toni. IH, pag. 473 e 474. 

(2) Acta , fogl. 127; ed Atti del Concilio presso Rinaldi, anno 1546, n. 134:; 
e presso Le Plat, tom. HI, pagg. 471 e 475. 

(3) Cioè ai 15, 10, 18, 19, 20 , 21, 22, 23, 25 e 20 Ottobre {Acta , fogl. 
127 , 128 0 129 ); e Pratano , Epiìogus , presso Plat , tom. VII , ^xirt. II , 

pag, 21. 
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neutrali il contrastarono (1). Riferiti ai Padri i senti- 
menti dei Teologi, nella generale congregazione del 29 
Ottobre (2) decisero, che ad evitar risse e scandali si 
dannassero semplicemente gli errori secondo che li as- 
serivano gli eretici ; indi dopo essersi nell’ adunanza ge- 
nerale del 5 Novembre proposta di nuovo a nome dei 
Legati una terza forma del decreto della giustificazione 
riformata secondo le censure dei Padri e dei Teolo- 
logi (3), e datosene il dì seguente a ciascuno esem- 
pio (4) , dal 9 Novembre fino al 23 Decembro si esa- 
minò da capo ciascuna parte del decreto di Fede in 
moltissime congregazioni generali , nelle adunanze dei 
soli quattro Deputati e nelle congregazioni dei Prelati 
Teologi detti del Corpo del Concilio. Quest’ ultimi in tre 
congregazioni non s’ occuparono in altro che nell’ in- 
terpretare secondo il perpetuo senso della Chiesa le 


(1) I nomi dei Teolojfi, cìie discreparono dal acntiroento dei loro coUcg’hi, sono 
re^strati negli Acta , fogl. 129, V.W e 131. Rincresco che il copista, lasciando 
un foglio e mozzo in bianco , non ci abbia registrati i nomi di quelli die 
acro nelle dieci congregazioni baaUire la giustizia inerente senza nuova impu- 
tazione. Il Pratiino ( E)^ÌÌogu4y presso Ìjh PIat, tom. VII, part. II, pag. 25 ) di 
questi Teologi discrepanti scrivo cosi: Theologi per àtei quindecim continuot di- 
sputarwìt, etili eodem fere semper scopuloy et quident perìcuìo$o ^ haeserunt. Prae- 
sidenx in hit dirimendit omnem dedit operam, sed ambitiosa cupiditas eorum, qui 
ea protiUeranty dum se atque dieta sita tueriy neuterque alteri cedere vuìt, sem- 
per eo recidit. Tandem correctum tertio et ad censnras patrum conciliatum de- 
eretum Eynodo proponit. 

(2) Actay fogl. 131; ed Atti del Concilio presso Rinaldi, anno 1540, n. 134; 
e presso Le Plat, tom. IO, pag. 4“75. 

(3) Actay fogl. 132. 

(4) Acta, fogl. 132. lina copia manoscritta di questo decreto proposto a no- 
mo dei Legati il 5 Novembre con note autografe del S»*rij>ando è nel Codice 
IX, A, 26 della Biblioteca Nazionale di Napoli, dal fogl. 4-1 al 54; un’altra 
copia senza note è nel Codice VII, D, 12 della stessa Biblioteca, dal fogl. 
69 al 19. 

10 
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ANNO 15-40 DEl'EMnnB 


parole di S. Paolo : Crediamo gimtijìearsi t nomo per 
la Fede e gratuitamente (1) ; e tutti atlemiarono che 
intanto dica l’Apostolo giustijìcarsi t nomo per la Fe- 
de ^ perchè questa è principio di salute, fondamento 
e radice di giustificazione, senza la quale impossibile 
cosa è piacere a Dio , e pervenire alla gloria dei Beati ; 
dica poi gratuitamente , perchè niente di ciò che pre- 
cede la giustificazione, o la Fede o le opere, ha effi- 
cacia di renderci la grazia della giustificazione mede- 
sima ; conciosiacchè se è grazia, non è per le opere, 
altrimenti, dicendoci l’Apostolo stesso, più non sarebbe 
grazia. Furono tenute le congregazioni generali il 9, 
10, 12, 13 e 29 Novembre, il 1, 3, (>, 7, 9, 10, 11, 
13, 14, 15, 1<) e 17 Decembre : le congregazioni poi 
dei Deputati il 30 Novembre, il 1,2, 5, 7, 8, 11 
0 12 Decembre, benché il 12 cadesse di Domenica: 
le congregazioni dei Prelati Teologi il 13, 14, 15, 
17, 18, 21, 22, 23 e 28 Decembre (2). Per gua- 

(1) Ai Roinnni, cap. IH, v. 24 p 21>. 

(2) Acta, dui foyl. IISÌ al 14l>. Vedi aiielie Kinaldi , mino l.VIO, n. 134 e 
135; p Le Plat, toni. Ili, pug-jr- p -nil. benfln' non furciunu nu'ii 2 Ìone di- 
stinta di ciascuna congre^:i 2 Ìoiie 

11 Seripando era uno dei PrcJjiti TeoKip rfc/ Corpo d^ì Conciìio. Alibìauio 
tre voti da lui proflTcriti in tre conprocTizioni di Prelati Teolojri, i cui auloprafi 
sono nel Codice IX, A, 50 della Biblioteca Nnzionaìo o llorhoiiica di Napoli (dal 
fogl. 25 al 31 }: ciod. 

— dt» di\*po9tfionr ad Jusfijfratr'onfm : voto detto il 13 Decnmhro. 

— t^rntentia de Fide, st et quomodo disponot ad Justijìeafionem : voto dotto 
il 17 Decmubns mi prcjmrato jnir la congregazione generale del 10 I^eocndjre. 

— Ft'dei in Juafifiratione in quo genere sit riponendo : volo dotto il 28 
Decembre. 

In questo medesimo Cmlice, dal fogl. 31 al 35 ai contiene il voto del A'o- 
scovo di Osca de Juitijieatione. 

1! Seripando nel suo Giornale scrivo di non esucr intervenuto alle congre- 
gazioiii tenute il C e 7 Decembre per dolore di reni. 
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ilagnar tempo spesse fiate nello stesso tli incomincia- 
roiisi a tenere due congregazitmi; il mattino dalle 16 
alle 20 d’ Italia radunavansi i Deputati o i Prelati Teo- 
logi ; il dopo pranzo , per lo pifi , tenevansi le congre- 
gazioni generali dalle oie ventuna fino alle 24 e qual- 
che volta fino ad una o jt due ore di notte. Quando non 
vi erano al dopo pranzo le generali congregazioni, era 
quel tempo riserbato per le congregazioni che solevansi 
fare il mattino (1). Le congregazioni poi generali te- 
nevansi nella gran Sala del Palazzo dei Legati (2). 
Quando nelle adunanze di qualunque sorta si notavano 
correzioni da fin si ai Decreti , se ne trasmettevano copie 
a tutti il giorno innanzi che si dovevano i Padri radu- 
nare in generale congregazione (3). In una di queste 
generali congregazioni, in quella cioè del 5 Decembre, il 
Presidente del Concilio con lunga ed acconcia orazione, 
come narra il Pratano (4), mostrò quanto tempo si per- 
deva nell’ udire le sentenze dei Padri , u-scendosi spesso 
dalla materia solo per certe inutili c non opportune 
quistioni di parole: il perchè ammoni quei tali a ma- 
nifestare con brevità e speditezza i propri sentimenti 
senza strepito e confusione c senza offendersi l’un l’al- 
tro ; ma soprattutto raccomandò il secreto, essendosi 
saputo che in Venezia s’ era stampato il Decreto della 
giustificazione non ancora stabilito c promulgato dal 
Sinodo; in fine esortò tutti alla pietò ed alla modestia. 


(1) Dasfli Acta. 

(2j Atta, fopl. 14(5. 

(3i Atta, fojfl. 13ì e USS. 

(4) Efilogut, pri'ssii I.» Piai. timi. VIJ, pari II, |Mjr. 2."i. 
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ed a pensare come senza perdita di tempo e con più 
frutto si potesse delle cose trattare. Il di seguente il 
Sinodo, dopo aver rese grandissime grazie al Presidente 
per le ammonizioni fatte , propose che la maniera più 
breve e più utile era questa: che le censure, che dai 
Padri si facevano in ciascuna generale adunanza, v'enis- 
sero esaminate subito il seguente giorno dai Prelati 
Teologi coi Generali degli Ordini. I Prelati Teologi 
erano allora circa venti , essendosi già, aumentato il nu- 
mero dei Vescovi , che durante quell’ anno da ogni parte 
erano convenuti , ed eccedevano ormai il numero di cin- 
quanta, COSI il citato Pratano (1). E cosi venne la distin- 
zione di Teologi minori e di Prelati Teologi o del Corpo 
del Concilio, avendo questi voce decisiva nelle pubbli- 
che adunanze, e quelli, come già si disse, essendone 
privi. Sette giorni dopo tal proposta i detti’ Prelati Teo- 
logi cominciarono» a radunarsi. 

Fra queste sottili e nodose dispute speculative i 
Legati non posero in dimenticanza il negozio della tran- 
slazionc (2). Er.mo già scorsi i due mesi e Paolo III 
più ad essa non pensava : quelli all’ incontro la brama- 
vano ardentemente; perciocchò facendo la decrepita età 
di lui travagliata allora da sì spesse malattie reputare 
la vita non solo breve ma momentanea, avvisavansi che 
la morte a Concilio aperto avrebbe posto la Chiesa in 
risehio di scisma ; conciossiachè quantunque avesse egli 
con Breve del 19 Novembre 1544 stabilito che la ele- 
zione del nuovo Papa toccasse eziandio in quel caso ai 

fi) B}iiìogu»t presso Plat, tom. VII, II, img* 25 

|2) Pallavicmo, Uh. Vili, eapp. XV e XVI intori. 
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Cardinali, nondimeno essendo il Concilio in luogo non 
soggetto alla Santa Sede , ed in ciò forse da’ Principi 
secolari fomentato, potevasi dubitare ch’entrasse in lite, 
rifiatando quasi nulla cotal disposizione a suo pregiu- 
dizio ; tanto più che rimaneva con assoluta e non di- 
pendente giurisdizione, come quello che sottoposto non 
era a capo , che ne moderasse la potestà.] Significate 
queste ragioni a Roma, fu risposto ai Legati che il ti- 
more cesserebbe se inducessero i Padri a formare de- 
creto dichiarante appartenersi l’opzione del nuovo Papa 
ai Cardinali in occorrenza ancora di Sinodo aperto. Ma 
eglino noi vollero condurre ad efietto; perciocché da- 
vasi a divedere che il Pontefice in ciò dubitasse di sua 
autorità ed inducesse altrui a dubitarne ; il perchè pro- 
posero piuttosto di trasportare il Concilio in luogo a 
Principe secolare non soggetto ed ossequioso alla Santa 
Sede, o di sospenderlo a tempo, o di terminarlo in po- 
che sessioni, ed in pochi mesi. Il Pontefice, che cono- 
sceva forse i mali , che risulterebbero da questi consigli 
senza il consentimento dcH’Imperatore, tentò conseguirlo 
mercè degli Oratori di lui dimoranti presso di sè. Ma 
cssendosigli questi fortemente opposti , dopo molte 
lettere ai Legati dirette deliberò che procedessero a 
spedire le materie eh’ erano in esame , e celebrassero la 
sessione, nella quale potevano benissimo trattare del 
negozio della traslazione. Il che neppure andò a cuore 
ai Legati; perciocché attribuivasi al Concilio la pote- 
stà del Papa, eh’ è di convocare, sospendere, transi- 
tare, presiedere e confermare i Sinodi : onde divisarono 
ottenere l’ intento persuadendo la sospensione per sei 
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mesi agli imperiali, il cui animo tosto guadagnarono per 
gli ufficii del iladmceio e del Farnese, il quale ritornando 
dalla sua legazione di Alemagua per la rigidità di quel- 
l’aria , c non già per corruccio con Cesare, era giunto 
a Trento il 14 Novembre (1), lasciando per successore 
nella legazione il Nunzio Verallo (2). Pur tuttavia l’Im- 
peratore non condiscese ; perciocclià parvegli che la 
sospensione guastasse in un tratto (juanto egli operato 
aveva lungamente con le armi per ridurre la Germa- 
nia tutta a sottoporsi al Concilio: il che per altro già 
era stato significato al Papa dal Farnese in una me- 
moria ed istruzione che il 24 Ottobre avevagli man- 
data da Germania per mezzo di Antonio Dazio (3). 
Tornato adumjuc in vano anzi impossibile ai Legati il 
disegno della traslazione, essendo già discussi ed esami- 
nati diligentemente i decreti su la giustificazione tenne- 
ro generale adunanza il 25) Decembre (4), nella quale, 
essendosi già tal cosa preposta in un’ altra generale del 
20 (5), oltre i due terzi consentirono , che la sessione 
terrebbesi il 13 del prossimo Gennaio, riservando que- 
sto tempo nel dare l’ ultima mano ai detti decreti , e 
nel prow^edere al capo della residenza, intorno alla qua- 
le niente ancora crasi determinato , benché si fossero 
tenute ai 18, 19, 20, 22, 23, 24, 26 e 27 Novembre 


(1) Acta^ fo^l. 133: o Giornalo del Stirijtondo a questo dì. 

(2) Binaldi , amiu 154(1, n. 113. Il rarnesti |jartì da Trento il H Novem- 
bre {Ac/a^ fogl. KÌ3). 

(3) Il flunto è nel Codice XI , 0, 20, n. 2*1 della Biblioteca Nazionale o Uup- 
bonica di Napoli. 

(4) Acta, fogl. in. 

(5; Acfa, fogl. M"). 
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ben otto generali adunanze (1). Il di poi primo di Gen- 
naio verso le ore sedici fu affisso alle porte della Cat- 
tedrale di Trento e del Palazzo della residenza dei Le- 
gati l’avviso che intimava per il giorno 13 la sesta 
sessione col suggello del primo Presidente e sottoscritto 
dal Segretario del Concilio (‘i). 

Mentre il Concilio era tutto intento a dichiarare la 
Dottrina Cattolica intorno alla giustificazione ed a con- 
dannare le serpeggianti eresie, ai 22 di Decembre fu in 
Roma concepita (pi ella Rolla della Riforma, che aveva- 
no SI istantemente dimandata Ì Legati. Cominciava : 
Cum ah ipso nostri Pontijìcatus initio. Disponeva 1’ età di 
27 anni per i Prelati e di 20 anni per entrare nei mo- 
nasteri, abrogava la licenza di promuovere alcuno agli 
ordini prima deirauno di noviziato, vietava le dispense 
su la pluralità dei beneficii, eccetto per legittima cau- 
sa , e mai per le Chiese Cattedrali e per beneficii sotto 
lo stesso tetto , proibiva le unioni , le commende , le 
riserve di beneficii tra viventi , il far provvisioni in pre- 
giudizio dei mesi degli Ordinarii, toglieva i regressi e 
gli accessi maliziosi, provvedeva agli abusi circa le coa- 
diutorie , ordinava si rispettassero gli statuti delle Dio- 
cesi, e non si dispensassero i Religiosi in cose secola- 
resche, non si accordasse dispensa [)cr la simonia reale 
scientemente contratta, non si promovessero ministri se 
non dagli Ordinarii , non si concedesse licenza di stare 
fuori Monastero senza permesso dei Superiori, stabili- 
va poi quali notarl ed accoliti si avessero a creare, co- 

(1) Acfa , fnjrl. p 13T». 

21 Afta, fog-l. MO. 
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mandava che i condannati dagli Ordinarii non fossero 
assoluti , che non si facessero inibizioni agli Ordinarii se 
non a causa conosciuta, che non si esigessero Decime 
da Prelati, i quali non abbiano le rendite sufficienti , non 
che da Chierici e da Monaci oltre una certa somma , 
che i Prelati non fossero citati a comparire personal- 
mente senza cagione , permettendosi loro sostituire per- 
sone a chi non risiede, visitare gli esenti, rimuovere 
gl’inabili dal confessare, carcerare i questuanti ecc. Ma 
questa Bolla non fu divulgata (1). 

Intanto a Trento instancabilmente attendevasi a 
perfezionare i decreti dommatici e disciplinari da pub- 
blicarsi per la prossima sessione. Quanto ai primi si 
tennero altre otto congregazioni di Prelati Teologi , una 
all’ultimo di Decembre (2), le altre il primo, benché la 
Circoncisione del Signore (3), il due (4), il cinque (5), 
il sei, benché l’Epifania (6), il sette (7), l’otto (8), il 
nove, di Domenica (9), ed il dodici di Gennaio (10). Nella 
prima disputossi se doveva rimanere tra i capitoli quel- 
lo, ove dicevasi che i giustificati di giorno in giorno si rin- 
novellano , dubitando certuni , tali parole non significas- 
sero rimanere reato nei battezzati: ma raccolte le sentenze 
parve capitolo cattolico; conciosiaché leggesi nell’Apo- 


(1) Trovasene copia in un Ms. della Biblioteca Borbonica o Nazionale di Na- 
poli (IX, A, 51, n. 2), che ha titolo: Varia ad Concilium Tridentinum perii- 
nentia. 

(2) Acia, fogl. 148. 

(3) Aela, fogl. 148. 

(4) Acla, fogl. 150. 

(5) Aela, fogl. 150 
(fi) Acla, fogl. 151. 


(7) Acla, fogl. 152. 

(8) Acla, fogl, 152. 

(9) Acla, fogl. 1.53. 

(10) Acla, fogl lòfi 
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calisse: Chi è giusto si perfezioni vieppiù nella giustizia (1); 
nell’ Ecclesiastico : Non dubitare di far opere di giustizia 
fino alla morte (2); e nella lettera di S. Giacomo: Vedete 
come per le opere e giustificato T uomo e non per la Fede 
solamente (3): nel quale luogo l’Apostolo parla dell’ac- 
crescimento della giustificazione, cioè delle opere, che 
la seguono (4). Nella seconda si esaminò se per la sem- 
plice infedeltà si perdesse la Fede, avendo noi l’esem- 
pio di S. Pietro , il quale d’ infedeltà peccando , perchè 
con giuramento negò il Maestro , la Fede non perdette, 
avendo Gesù per lui pregato, acciocché non venisse 
meno la Fede di lui: e fu conchiuso che si perda (5). 
Nella settima si riesaminò la famosa controversia della 
certezza della grazia, e dopo varie dispute convennero 
tutti che niuno si può render sicuro di stare in grazia 
con certezza di Fede, cui non possa stare sotto il fal- 
so (6). Nella congregazione poi generale dell’ 1 1 , che 
durò sei ore, si lessero i capitoli ed i canoni formati 
su la giustificazione con quelle modificazioni che si vo- 
levano dai Padri, e di cui avevano avuto esempio dopo 
la generale adunanza dei nove , tenuta per il Decreto 
della residenza, dalle ore tre alle sei di notte (7); ed a 
tutti piacquero (8): ma perchè pochissimi discordavano 


(1) Cap. XXII, V, li. 

(2) Cap. XVIII, V. 22. 

(3) Cap. II, V. 24. 

(4) Atti del Concilio presso Rinaldi, anno 1540, n. 135. 

(5) Atti del Concilio presso Hinoldi, anno 1547, ii. 1. 

(6) Atti del Concilio presso Rinaldi, anno 1547, n. 5; c Pratano. presso 
Fiat, tom. VII, part. Il, pajir. 26. 

(7) Acta^ fojfl. 154. 

{8} Aclfit fof'l, l.V>. 
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per certe sole parole (1), il Cardinale Cervino secondo 
Legato il mattino del di seguente innanzi a sè con- 
gregò i minori Teologi , acciocché vi dessero 1' ultima 
mano. 

Quanto poi alla residenza congregaronsi i Padri 
il trenta Dceembre (2), ai tre e quattro Gennaio (3). 
In queste tre congregazioni ciascuno disse sua senten- 
za: quegli che con più erudizione ed eloquenza favellò 
fu al certo il Pacecco chiamato in tutti gli Atti Car- 
dinale di Giaen. Provò egli che la residenza sia di di- 
ritto divino, togliendo le ragioni dal Gaetano, afl’ermò 
con S. Agostino che i Vescovi non residenti si hanno 
da avere per non Vescovi , c li comparò con Damaso 
Papa alle meretrici, che i figliuoli danno all'altrui sol- 
lecitudine per saziare il loro appetito disordinato della 
lussuria, conchiuse insinuando a non conferirsi parroc- 
chie ai curiali ed agli esenti, i quali per sé non potendo 
risiedere, affidano la cura delle anime ai mercenarii , 
dei quali è proprio dissipare e non custodire il greg- 
ge (4). I detti del Pacecco furono seguiti dagli Spa- 
gnuoli suoi nazionali, i quali nel dire le loro sentenze su 
gl’impedimenti, che distolgono i Prelati dal risiedere, 
volevano che nel decreto, ove proibirebbesi la plura- 
lità delle Chiese si nominassero espressamente i Car- 


(1) Pretino, Epihgtta. presso Ix» Plat. tom. VII, |>art. Il, piigr. 2tt. Attc- 
sti qucHto oruiiista che il Vescovo di Bitonto reso ragìouc ai Padri delle nmlazùjui 
ed afTifiuntc fatto al Decreto. 

(2) Acta, fogl. 147; od Atti presso Dinsldi, anno 1540, n. 135; e presso 1^ 
Piai, toni. Ili, pajr. 417. 

(3) Acta^ ® Pallavicino, lib. VITI, cap. XVIII, n. 2. 

(4) Kinaldi, lumo 1540, n. 135; e Le Plat, lom. Ili, jmii-. 477. 


Digìtized by Google 



139 


ANNO 1547 IIENNAIO 
dinali. Ma nè il l’acecco , nè 1 suoi aderenti furono poi 
seguiti dal resto del Concilio, massime dai Legati , i 
quali per lettera del Cardinale Farnese sotto del 30 
Giugno (1) avevano avuto dal Papa commissione di 
non far nominar i Cardinali a parole espresse nel de- 
creto della residenza, perchè lo stabilire le provvisioni 
c le pene intorno ai supremi Senatori del Principe con- 
viene al Principe medesimo, e di non entrare nella qui- 
stione se la residenza sia di diritto divino; perciocché 
al presente affare, in cui non dubitavasi dell’ obbliga- 
zione, ma deliberavasi delle peno, non era necessaria, 
e come assai contrastata poteva CtXgionare lunghezza. 
Laonde avendo detto ciascuno la sentenza, il Cardinale 
Del Monte nella congregazione del sette Gennaio (2) 
parlò in (juesta forma. « Sacro Consesso, prenderò oggi 
« io la parola con rifiutare il sentimento di quei, che 
« vogliono definita la controversia se la residenza sia 
« di ragione divina. Il Pacecco Io de.sidcra, e molti già 
« sono con lui , ma io non sono con loro ; conciosiac- 
« chè sappiamo , e vi consentono tutti , che bisogna 
« resiedere: che monta dunque indagare con qual dirit- 
« to siamo tenuti a fai'Io ? Certo se ciò dimandasi per 
« non far concedere dispense dal Papa oh ! quanto si va 
c errato! dappoiché egli non dispensò mai con Vesco- 
* vo nella residenza, e se Io volesse , sarebbe per questo 
» impedito ? Quando tutti conv engono essere degl’ im- 
« pedimenti, che scusano dal resiedere, a che ciò stabi- 


(l) I.a lettera è riferito djJ rultaviniio, lili. Vili. cap. XVIII. n. 1. 
f2) Aela^ fo^l. 102; e<l Atti del Concilio, )jn*sso Kiimldi, amio ir;4‘7. n. 2; 
p prei*>i*) Plat. fom. IH, e ■tUJ. 
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« lire, se iioii per caricarci di un peso, che le spalle nostre 
« portar più non potrebbero ? Altri poi ha dimandato , 

« nel decreto si nominassero i Cardinali espressamente. 

« Il che neanco approvo. Convenevole e giusta cosa è 
« che con parole generali s’obblighi chicchessia alla re- 
« sidenza, ma il nominare quelli espressamente non 
« istà bene: perchè sembrerà ai mondo, che noi aves- 
« simo in mal concetto quel grado sublimissimo. Ces- 
« serò di favellare ammonendo le Riverenze loro a dare 
« con brevità le sentenze; perciocché in ciò si sono 
« già spese tre intere congregazioni, nelle quali po- 
« tevamo discutere ben dieci capi riguardanti la resi- 
« denza: intanto si formi tosto decreto di quello che 
« s’ è conchiuso, e si ponga aH’esame nella prossima 
« adunanza dell’ otto ». E cosi fu eseguito. Questa 
congregazione fu brevissima ; cominciò dalle ore ventuna 
e fini alle ventidue (1). Sciolta che fu l’jadunanza si 
mandò esempio del decreto a ciascun Padre dall’ ore 
ventitré fino alle tre di notte (2). Il tenore poi del de- 
creto diviso in cinque capi fu il seguente (3). 

I. Che il Concilio apprestandosi a riparare la discipli~ 
na ecclesiastica assai scaduta, e ad emendare nel Clero e 
nel Popolo Cristiano i depravati costumi voleva cominciar 
da coloro i quali preseggono alle Chiese maggiori; percioc- 
ché T integrità dei Presidenti e la salute dei sudditi. Confi- 
dandosi dunque nella misericordia di Dio e nella vigilanza 

(1) Acta, fogl. ir)2. 

(2) Aeta, fog!. 152. 

(3) I»a traduzione, che rechiamo, è del Pallavicino, lib. Vili, cap. XVIII, 
n. 5, 6c 7; e poco o niente differisco d.il testo latino. Vedi Canonrs et Decre- 
ta Coneilii Tridentini, Bestione scsUi, riforma. 
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del suo Vicario , che al governo delle Chiese sarebbero 
ctssunti i più degni , e de' quali prestasse 'testimonianza 
t età precedente , impiegata tutta con lode dalla puerizia 
fin agli anni perfetti nella milizia ecclesiastica^ ammo- 
niva tutti i Rettori di Chiese Patriarcali e di altre in- 
feriori, preposti per qualunque titolo al reggimento di es- 
se, che adempiessero il loro ministerio, e intendessero di 
non poterlo adempiere, se il Gregge commesso loro abban- 
donassero a guisa di mercenarii , e non attendessero alla 
custodia delle loro pecorelle ; essendo certo che non si 
ammette la scusa del Pastore, se il lupo divora le pe- 
cora , ed il Pastore noi sa. E nondimeno perche ci aveva 
di molti , i quali dimenticati della loro propria sahite , 
vagavano in diverse Corti , o attendevano ad affari seco- 
lareschi, abbandonando il loro Gregge; il Concilio pri- 
mieramente rinnovava contro i non residenti i canoni an- 
tichi, andati in disusanza per ingiuria dei tempi e degli 
uomini. Ed oltre a ciò statuiva, che chiunque de' sopran- 
nominati, di qualunque dignità o preminenza egli risplen- 
desse , senza legittimo impedimento , e senza giuste ca- 
gioni stesse per sei mesi fuori della Diocesi, perdesse isso 
fatto la quarta parte dei frutti da applicarsi per il Su- 
periore ecclesiastico alla fabbrica della Chiesa ed a’ po- 
veri. Se per sei altri mesi durasse T assenza , incorresse 
di nuovo in una simil pena. Crescendo la contumacia , 
fosse tenuto il Metropolitano inverso de' suoi Suffraga- 
nei , e il più antico Suffraganeo inverso del suo Metro- 
politano sotto pena cT interdetto dalF entrata nella Chiesa 
da incorrersi isso fatto , avvisarne tra sei mesi il Sommo 
Pontefice , il quale secondo la sua prudenza vi potesse 
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rimediar con pene jnu (jravi^ eziandio provvedendo alle 
Chiese con più opportuni Pastori. 

II. Che i prebendati inferiori, i quali avessero in 
titolo 0 in commenda alcun beneficio , che o di legge o 
di consuetudine richiedesse residenza, vi fossero costretti 
dagli Ordinarli con quegli argomenti, che giudicassero 
convenevoli ; nè ad alcuno giovassero i privilegii perpe- 
tui di non risiedere ; e i temporali .solo in quanto .s ap- 
poggiassero a vere e ragionevoli cagioni da verificarsi 
davanti gli stessi Ordinarii; i quali in tal caso come De- 
legati della Sedia Apostolica Reputassero idonei Vicarii, 
assegnando loro una congrua porzione de' frutti ; sicché 
la cura delle anime niente si trascurasse. 

III. Che i Prelati potessero, e dovessero punire i nii- 
sfatti de' loro .sudditi; nè ad alcuno o Chierico secolare , 
0 Regolare abitante fuori del Monistero, valessero i qjri- 
vilegii eziandio del suo Ordine sicché F Ordinario , come 
Delegato della Sedia Apostolica , noi potesse visitare, pu- 
nire e correggere. 

IV. Che i Capitoli delle Cattedrali, e di altre mag- 
giori Chiese non fossero esenti per qualunque privilegio, 
consuetudine o giurata concordia ( la gitale solo obbli- 
gasse i suoi autori, e non i .suoi successori) da' loro 
Prelati, in modo che questi o per sé soli o con aggiunta 
di chi loro paresse , non potessero secondo la disposi- 
zione de' canoni , qualora bisognasse , visitarli , correg- 
gerli ed emendarli eziandio per autorità Apostolica. 

V. Che nessun Vescovo per qualunque privilegio po- 
tesse esercitar gli ufficii pontificali in Diocesi d’altro Ve- 
.scovo .senza espressa licenza di esso ; ed allora ne' sud- 
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diti del medesimo solamente. E ciò sotto pena isso fatto 
al Vescovo di sospenzione da' ministerii pontificali , ed 
agli Ordinali dall uso delC ordine. 

Sopra questo decreto i Padri nelle congregazioni 
generali degli 8, 9, benché di Domenica, e 10 Gennaio 
profferirono loro pareri, i quali furono assai discordi (1). 
Gli S[)agnuoli seguendo le orme del Pacecco, cui per 
altro niente era piaciuto il decreto, volevano che la cura 
di costringere alla residenza si commettesse ai Concilli 
provinciali da celebrarsi ogni due anni. Altri dicevano 
che questi ragionevolmente cransi dismessi, perchè il 
più delle volte facevansi secondo le voglie dei Principi 
secolari, e talora j)cr opj)orsi al Pontefice, come dagli 
esempi degli ultimi trecento anni si rendeva manife- 
sto: e benché nei pili antichi secoli avessero proce- 
duto meglio, e recato gran bene, erano stati origino 
altresì di molte eresie. Vi ora chi richiedeva contro i 
Vescovi non risiedenti maggior pena che la sola rin- 
novazione dei canoni antichi. V i era chi desiderava 
espressa dichiarazione che i Re con tenere alcun V e- 
scovo nel loro parlamento noi disobbligassero dalla 
residenza. Altri lo disapprovavano per non offendere 
i Principi. A qualcuno dispiaceva quella limitazione 
che eccettuava i legittimi impedimenti: ma altri la ri- 
conoscevano necessaria; perché senza ciù la legge sa- 
rebbe stata d'impossibile osservanza, e contro i canoni. 
Fra tanti voti discordi quello del V'^escovo di Clermont 


(l) Aefa, foyl. lo3 e 154; e<l Atti dol Concilio prf»«*K) RiunUli, anno 1547, n. 3 
p 4; e presso Ii6 PIat, tom. IH, pafffT- 479. 480, 481 e 404, Vedi anrlie Palla- 
vicino. Uh. VITI, cap. XVIII, II. 8 c 0. 


Dlgitized by Google 



144 ANNO 1547 GENNAIO 

francese pronunziato il dì 9 Gennaio e quello del Ge- 
nerale dei Domenicani sembrano i soli dati alle stam- 
pe (1). Disse il Vescovo che il decreto era buono ed 
utile alle Chiese d’ Italia, ma non a quelle di tutte le na- 
zioni, massime di Francia; che con belle, per non dir 
fredde parole, provvedevasi al male, ma che non si da- 
rebbe mai alla radice, se non si prendessero alcune prov- 
visioni che suggeriva , massime quella di vietare a tutti 
la pluralit{\ delle Chiese. Il Generale poi dei Domeni- 
cani Francesco Romeo di Castiglione poco prima per 
ordine del Pontefice venuto a Trento, volle difendere la 
sentenza del Cardinale Gaetano, splendore del suo Ordi- 
ne , sentenza da alcuni Canonisti rigettata , e teologica- 
mente dimostrò da molti luoghi della Santa Scrittura 
come i Vescovi per diritto divino e per legge naturale 
siano obbligati alla residenza: tra le altre cose diceva 
doversi secondo S. Pietro il Vescovo mostrar forma ed 
esempio della cristiana vita innanzi al suo gregge, il 
che non si poteva se il gregge era nelle Gallie o nelle 
Spagne, ed il Pastore si deliziava in Roma (2). Veg- 
gendo adunque i Legati tanta varietà di sentimenti, 
uè li potendo accordare , essendo ciascuno tenace nel 
proprio parere , consultati che furono il mattino del- 


(1) Trovasi nell’ ediàoiio lovaniefio dei Canoni e Decreti del Concilio dalla 
pag. 469 alla 471 ; nel Labbò, Colleci. Cotte, tom. XIV, col. 1633 e segg. ; 
e nel Lo PIat, tom. Ili, pag. 481 o sepg. L’ etlitore lovaniese ed il Labbé er^ 
rano allorché dicono aver questo Vescovo profferito tal voto il 1546, V, Idtu 
Januarti. 

(2) Questo voto dalla Biblioteca dei Domenicani di Lucca fu pubblicato dal 
Barone nd IV tomo dello Miscellanee del Baluzio impresse a Lucca, j»ag. 461 
0 flogg.; c riprodotto dal Le Piai, toni. Ili, 485 c segg. 
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rii dal primo Presidente i Prelati Canonisti (1), nel- 
l'ultima congregazione generale del 12, un dì avanti 
la sessione, pregarono i Padri a non iscandalizzare il 
popolo la dimane con parole contenziose , in cui vece 
porgendo cedole tosto si sarebbe secondo lor voglie ag- 
giustato il decreto sopra la residenza. Quivi fu stabilito 
che la futura sessione terrebbesi ai 3 di Marzo giovedì 
dopo la prima Domenica di Quaresima , e che tre Prela- 
ti da deputarsi per essi istituissero processo contro gli 
assenti non notoriamente impediti (2). Finì la con- 
gregazione con venir fuori la noiosa quistione , altra 
volta agitata, del titolo del Concilio, sembrando ad 
alcuni, massime al Vescovo di Lanciano, che la gravità 
del debreto della giustificazione richiedesse intitolarsi 
il Concilio rappresentalore della Chiesa universale, ed 
adducendo altri, massime il Vescovo di Badajoz, che 
nel Cerimoniale stampato con autorità di un Breve 
di Leone X, al libro primo, nel capo intitolato del Con- 
cilio, foglio 12, dicevasi, che quando il Papa è presente 
in Concilio si fanno i decreti a nome del Papa con 
l’aggiunta approvante il Sacro Concilio, ma quando non 
vi è, fannosi a nome del Concilio col titolo menzio- 
nato (3). Al che o^ose il , Cervino le ragioni altre 
fiate addotte, ed intorno al Cerimoniale fece avver- 
tire che quello non fosse di ninna autorità, perchè il 
Breve conteueva^un semplice privilegio conceduto allo 

(1) Actat fop^l. 155. 

(2) Acta, fogl. 156; ed Atti del Concilio presso Rinaldi» anno 154'7, n. 5 
su la fine. 

|3) Appare dalle cedole date da detti Veacovi nella sesta sessione presso Rinal* 
di, anno l.MT, n. 17 c : r presso I>e Plat, tom, III, pagg- 496. 497 e 498. 

Il 
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stampatore che nessun altro potesse imprimere detto 
libro. Prima di sciogliersi 1’ adunanza il Vescovo di Ca- 
stellamare pregò i Padri a dire la dimane con chiarezza 
c brevità i loro pareri riguardo al decreto di Fede, omet- 
tendo di dare cedole in iscritto , acciocché non si desse 
occasione ai maligni ed agli infetti da errori ed addetti 
alle sette di spacciare non essere concordi gli animi in 
decreto cotanto elaborato, ed acciocché non venisse 
pregiudicata l’autorità del decreto dalla oscurità c di- 
screpanza dei voti ; il perché credeva che tutti a piene 
bocche dovessero approvarlo. Tal prudente e pia pre- 
ghiera fu da tutti levata a cielo , e poi sciolta l’ adu- 
nanza (1) circa le tre ore di notte (2). Il Del Monte, 
dopo essersi intimata la futura sessione, era stato per 
dolore della podagra costretto a ritirarsi, lasciando al 
Cervino la cura di concludere il rimanente. 

Ai 13 adunque Gennaio 1547, ottava deH'Epifania, 
di giovedì dalle 16 alle 23 ore si tenne la sesta ses- 
sione (3). Celebrò la messa dello Spirito Santo Andrea 
Comare Arcivescovo di Spalatro, e predicò Tommaso 
Stella domenicano Vescovo di Salpi (4): indi cantate 
le litanie per i cantori, e per il Diacono l’ Evangelo: 
Voi siete il sai della terra , il Cardinal del Monte Pre- 
sidente del Concilio parlò in questa forma. » Quel 

(Ij Pratono, Epiloguiy presso Le Plnt, tom. VII, part. II, pag. 215. 

(2) Aeta, fogl. 15(5. 

(3) Acta, fogl. 158-175; ed Atti manoscritti del Mafis.»relli recati dal Rinaldi 
alLanno 1547, dal n. 6 al 22. Vedi Pallavicino, Ub. Vili, cap. XVIII, u. 10. c 
Mansi nota (1) a Rinaldi, n. 6, anno 1547. 

(4) L’orazione d negli i4c^a dal fogl. 177 al 185; fu pubblicata dal Martcn- 
ne, tom. Vili CoUect. VfUr. script, et moftMf»., dalla coll. 1110 alla lllU; e ri- 
prodotta dal Le Plat, tom. I, pag. 105 e segg. 
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« grande profeta Isaia, Padri reverendissimi, preve- 
« dendo il lume e la gloria che per Cristo alla Chiesa 
« sarebbe sopraggiunta proruppe in questi accenti: 

• Sorgi e ricevi la luce, o Gertisalemme; perche la tua 
« luce è venula, e la gloria del Signore è spuntala so- 
« pra di te (1): quale voce si grata e gioconda spesse. 
« volte ripetuta nelle testé passate solennità, con ra-, 
« gione possiamo oggi ripeter noi, riapparendo quél 
« lume fulgentissimo della Fede, Speranza e Carità, 
« che sembrava quasi estinto. Sorgi adunque, o Ge- 
« rusalemme, sorgi tu, o dilettissima Chiesa sposa di 
« Cristo Signore e Dio nostro, sorgi e ricevi la luce. 
« Da qui innanzi né i sofismi, né le scaltrite arti dc- 
« gli eretici t’indurranno in errore; non più prenderai 
« la scelleratezza per pietà, finiquità per giustizia, la 
« negligenza delle cose sacre per religione, il disprezzo 
« delle cerimonie per culto, la servitù della carne per 
« libertà della legge cristiana, la confusione ed il dissi- 
« pamento per regolato modo di vivere, i vizii tutti per 
« virtù. Cessino ora, cessino i nemici dalfilluderti , dal 
« caricarti di villanie c di sarcasmi, dal conculcare tua 
« dottrina. Imperciocché le tenebre, che tanti anni han- 
« no ingombro la tcr^ e la caligine che lunga stagione 
« ha ottenebrato i popoli, subito allo spuntar dcH’au- 
« rora si dilegueranno. Il popolo , che camminava nelle 
« tenebre ha veduto gran luce, e la luce è 'spuntala agli 
« abitatori delle ombre della morte ( 2 ). E alla tua luce 
« cammineranno le genti, ed i re allo splendore, che 

fi) Capo I.X, V, 1. 

.,Z) S. MattPo, <’ap. IV'. v. li>. 
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« nasce per te ( 1 ). Te abbiamo ascoltato, e seguendo 
« tuoi consigli e comandamenti, e venerando tue leggi. 
« Alza alt intorno il tuo sguardo e mira ; tutti questi ji- 
« gliuoli tuoi qui radunati sono venuti a te (2); accioc- 
« chè con la scienza delle umane e divine cose, con 
« la pietà ed autorità loro ai danni tuoi provveda- 
« no , medichino le tue ferite , ti rendano l’ antico 
« splendore, e per serbare illesa la tua dignità e maestà 
€ eccoli pronti a spargere il sangue e sacrificare la 
« vita. Laonde scorgendo. Fratelli santi partecipi della 
« celeste chiamata, e per il raagisterio della Chiesa, 
« e per il fatto medesimo, d’essere apparsa la grazia 
« del Salvatore nostro, senza mettere tempo in mezzo 
« leviamoci su. Ormai è tempo da destarci , molto , 
« anzi soverchio abbiamo dormito , troppo di tempo 
« abbiamo dato all’astutissimo nemico per seminare 
« zizzania, per macchinar agguati, per tessere reti, per 
« spargere veleno, per assalire e dilaniare gli ovili no- 
« stri. Destiamoci, vegliamo, diamoci da fare, siamo a 
« tutti modelli di buone opere, sia la conversazione 
« nostra ragionevole, casta e santa, e tale da non es- 
« sere ripresa dai miscredenti, ed imitata dai credenti. 
« Sediamo qui quali censori d^ popolo cristiano, giu- 
« dicando della Religione e della Fede, della vita e 
€ dei costumi di ciascuno. Il perchè convenevole cosa 
c è incominciare innanzi dal giudicare noi medesimi, 
« fortificandoci in Fede, Speranza e Carità, e rifor- 
« mando nostra vita: altrimenti, dicendo S. Ambrogio, 

(1) Ifiaia, cap LX, v, 3. 

(2) cap. LX, v. 4. 
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« chi dall’ acqua torbida attingerà bevanda ? Chi nel 

• fango ritroverà fontana? Chi da intemperanti uomini 
« avrà che imitare ? Chi si persuaderà, essere noi per 
« l'altrui salute utili, se per la nostra ci scorge inu- 
« tili? Udiste nel Vangelo: Voi siete il sai della terra: 
« voi la luce del mondo (1)? Non a persona più che 
« a noi il Salvatore nostro rivolse tali parole, accioc- 
« chè condissimo il mondo col sale di ortodossa dot- 

• trina e di verace sapienza, e l’ illuminassimo con la 
« luce delle buone opere; ponghiamo mente a ciò ch’è 

• soggiunto: Se il sale diventa scipito e gettalo via, e 
« calpestato dalla gente, e nel tempo medesimo ricor- 

• diamoci della promessa: Colui che avrà operato ed 
« insegnato , sarà, grande nel regno dei cieli (2) : che 
« cosi speriamo conseguire con l’aiuto del divino Spi- 
« rito, la cui assistenza ognun di voi con me invo- 
« chi (3) ». E ciò dicendo intuonò il Veni creator 
Splritus, che i cantori continuarono. Appresso esegui- 
ronsi gli altri riti nel Cerimoniale prescritti ; i quali 
compiuti, sedettero tutti secondo l’ordine di loro pro- 
mozione: immantinente l’Arcivescovo di Spalatro por- 
tossi ai Legati seduti in faldistorio nell’altar maggiore 
con la faccia rivolti al Sinodo, e ricevuto dalle loro 
mani i decreti da pubblicarsi asceso in pergamo, e ad 
alta e chiara voce lesse prima quello sopra la giustifi- 
cazione distinto in sedici capitoli e trentatre canoni (4). 

(1) S. Muttco, cupo V. 13 e 14. 

(2) Ivi, V. 19. 

(3) Quest’orazione è negli Acta. fogl. 159 e 160: fu pubblicata dal Rinaldi, 
anno 1547, n. 7; e riprodotta dal Le Plat, tom. I, pagg. Ili e 112. 

(4) Canonf» et Decreta, acKaione sesta. 
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Nel proemio si contiene, che essendosi sparsi mo- 
dernamente varii errori sopra la giustificazione il Sa- 
crosanto Ecumenico e Generale Concilio legittimamente 
nello Spirito Santo congregato, presidendovi due Le- 
gati della Sede Apostolica il Del Monte ed il Cervino, 
voleva insegnare la verità secondo la Scrittm’a e la 
Tradizione, vietando strettamente a ciascuno il credere, 
il predicare e l’insegnare in altro modo. Nel primo 
capo pronunzia, che nella prevaricazione di Adamo 
perdettero tutti rinnocenza, e nascono figliuoli d’ ira, 
come fu detto nel decreto del peccato originale (la 
quale relazione fu posta, attesta Pallavicino (1), per 
non appiccare nuove dispute intorno alla Vergine). 
Che erano costituiti in potestà del diavolo, in guisa 
che nè i Gentili potevano liberarsene per le forze della 
natura, nè i Giudei per la lettera della legge, essendo 
rimaso in esso il libero arbitrio non estinto, ma di forze 
diminuito ed indebolito. Nel secondo dice, che Iddio 
perciò ha mandato suo Figliuolo a ricomperare i Gen- 
tili ed i Giudei, dando il sangue per tutto il mondo. 
Nel terzo aggiunge, che quantunque Cristo sia morto 
per tutti, tuttavia non tutti ricevono il beneficio della 
sua morte, ma solo quelli a cui si communica il merito 
di sua passione; perchè siccome non si contrarrebbe 
il peccato di Adamo se non si nascesse dal suo seme, 
parimenti chi non rinasce da Cristo non è mai giu- 
stificato. Nel quarto rileva dalle parole di S. Paolo un 
adombramento della giustificazione, cioè che sia tran- 

(l) Lib vili. cap. Xlll. n G 
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nIozìoiic dallo stato di figliuolo di Adamo a quello di 
figliuolo addottivo di Dio; la quale translazione dopo 
la promulgazione del Vangelo non si fa senza del 
Battesimo, o senza il desiderio di esso, essendo scritto: 
Chi non rinascerà per mezzo dell acqua e dello Spirito 
Santo non può entrare nel regno di Dio (1). Nel quinto 
dichiara, che negli adulti il principio della giustificazione 
si deve prendere da Dio per mezzo della preveniente 
grazia di Cristo, cioè dalla vocazione fatta senza me- 
rito antecedente; mentre per la sua eccitante ed aiu- 
tante grazia liberamente ad essa consentendo e coo- 
perando si dispongono gli uomini alla giustificazione; 
cosicché toccando Iddio il cuore dell’ uomo per f illumi- 
nazione dello Spirito Santo, egli nè rimane affatto senza 
far niente ricevendo detta inspirazione, nè senza la di- 
vina grazia può alla giustizia disporsi per libera sua vo- 
lontà: laonde quando nella Scrittura dicesi: Convertitevi 
a me, ed io ini rivolgerò a voi (2), siamo ammoniti di no- 
stra libertà; quando rispondiamo: Convertiteci, Signore, a 
le, e saremo convertiti, confessiamo di essere prevenuti 
dalla divina grazia. Nel sesto definisce, che gli uomini si 
dispongono alla giustizia mentre eccitati ed aiutati dalla 
divina grazia concepiscono la Fede per l'udito, e comin- 
ciano a stimare per vere le cose rivelate e le promesse 
divine, massime che l’empio sia giustificato per la gra- 
zia di Dio e per la redenzione eh’ è in Gesù Cristo, 
e mentre conoscendosi peccatori utilmente scossi dal 
timore della divina giustizia, e rivolgendosi a deside- 

(1) S. Giov., pap. Ili, V. 5. 

(2) Zaccaria, eap. I, v. I); e Giade, cap. H. v. 12. 
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rare la divina misericordia si sollevino nella speranza , 
confidando che Dio sia loro propizio per Cristo; di poi 
rincominciano ad amare siccome fonte di ogni giusti- 
zia, quindi si muovono contro i peccati per qualche 
odio e detestazione, cioè per quella penitènza, che bi- 
sogna fare prima del Battesimo; finalmente mentre 
propongono di ricevere il Battesimo cominciano nuova 
vita ed osservano i comandamenti divini. Nel settimo 
dice, che questa disposizione o preparazione segue la 
giustificazione medesima, la quale non è sola remis- 
sione de’ peccati, ma santificazione e rinnovazione del- 
r uomo interiore per il volontario ricevimento della 
grazia e dei doni; onde l’uomo da ingiusto diviene 
giusto , da nemico amico cd crede secondo la speranza 
della vita eterna, e che le cagioni di questa giustifi- 
cazione fossero, la finale la gloria di Dio c di Cristo 
e la vita eterna; t efficiente la misericordia di Dio; la 
meritoria Gesù Cristo, il quale in croce ci meritò la 
giustificazione e soddisfece per noi al Padre; Timtru- 
mentale il sacramento del Battesimo , eh’ è sacramento 
di Fede, senza della quale a niuno mai è avvenuto 
giustificarsi; da ultimo la cagione unica formale è la 
giustizia di Dio, non quella onde egli è giusto, ma 
quella onde noi fa giusti; sicché tali non solamente 
siamo riputati, ma ci denominiamo e siamo veramente 
tali, ricevendo in noi la giustizia, ciascuno la sua se- 
condo la sua misura , la quale è compartita a ciascuno 
individuo dallo Spirito Santo come egli vuole e se- 
cpndo la propria disposizione e cooperazione d’ognuno: 
che quantunque niuno possa essere giusto se non gli 
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sieno communicati i meriti di Cristo, nondimeno ciò 
avviene nella giustificazione deH’empio; perciocché per 
il merito della passione di Cristo la carità di Dio si 
diffonde nel cuor di quello ed in lui stà inerente ; 
onde nella giustificazione insieme con la remissione 
dei peccati riceve 1’ uomo la Fede, la Speranza e la 
Carità; imperciocché la sola Fede senza la Speranza e 
Carità non ci unisce perfettamente con Cristo , nè ci 
fa essere vivi membri di esso, ma la Fede che opera 
per la Carità: e questa é quella che dimandano i Ca- 
tecumeni, dimandando la Fede, che dà la vita eterna. 
Nell’ottavo spiega secondo il perpetuo senso della Chie- 
sa le parole di S. Paolo: Crediamo giustificarsi [uomo -per 
la Fede e gratuitamente^ ed in che senso l’intese fu già 
altrove da noi esposto. Nel nono rifiuta la presuntuosa 
fiducia degli eretici sopra la remissione dei peccati, non 
potendo alcuno sapere con certezza di Fede, alla quale 
non può andar dietro la menzogna, d’aver esso con- 
seguita la grazia di Dio. Nel decimo dice, che la giu- 
stizia si accresce con 1’ osservanza dei comandamenti 
e con le buone opere, cooperandovi la Fede. Ncll’un- 
decimo atferma, che ninno benché giustificato è libero 
daU’adempimento dei precetti, e che ninno deve usare 
quella voce temeraria e vietata con l’anatema dai Padri, 
che i divini comandamenti all’uomo giustificato sieno 
d’impossibile osservanza; perciocché Dio non comanda 
cose impossibili , ma comandando ammonisce che tu 
facci quello che possi e che tu chiegga quello che non 
possi, e ti aiuta perchè possi; perciocché quantunque in 
questa vita anche i Santi Cadano cotidianamente nei 
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peccati veniali, non però lasciano d'essere giusti, anzi 
essi tanto più sono tenuti a caininare nella’ via della 
giustizia: e Dio non abbandona i giustificati, se prima 
non è abbandonato da essi ; laonde si oppone all’ orto- 
dossa dottiina chi ripone ogni fiducia nella sola Fede, 
ed altresì chi dice, anche il giusto in tutte le sue opere 
o peccare almeno venialmente, o meritare le pene eter- 
ne, se oltre al principal rispetto della gloria di Dio , ri- 
sguarda insieme quello della mercede eterna. Nel deci- 
mosecondo rigetta la temeraria presunzione della cer- 
tezza di essere tra gli eletti senza speciale rivelazione. 
Nel decimotcrzo vieta ad ognuno il promettersi cer- 
tamente il dono della perseveranza, benché tutti deb- 
bano collocare una speranza fermissima nel divino aiu- 
to; imperciocché Dio se prima essi non mancheranno 
alla sua grazia, siccome communicò la buona opera, 
COSI la trarrò a compimento, operando egli c il volere 
e il compiere, tuttavolta tutti debbano servire a Dio 
con timore e tremore. Nel decimoquarto insegna, che i 
caduti dopo del Battesimo possono risorgere col sa- 
cramento della Penitenza istituito da Cristo quando 
disse: Ricevete 'lo Spirito Santo: saran rimessi i peccati 
a chi li rimetterete, e saran ritenuti a chi li riterrete; 
che detta Penitenza differisca da quella che si fa dagli 
adulti innanzi al Battesimo; perciocché contiene la con- 
fessione sacramentale in atto o in desiderio da farsi 
a suo tempo, e l’assoluzione sacerdotale, e la soddi- 
sfazione non solo per le pene eterne, le quali si ri- 
mettano dal sacramento, o dal voto di esso, insieme 
con la colpa, ma per la temporale, la quale non sem- 


Digitized by Google 



ANNO 1547 GENNAIO 155 

pre tutta si rimette a chi è stato ingrato alla grazia 
una volta ricevuta, siccome tutta si rimette nella pri- 
ma giustificazione battesimale. Nel decimoquinto con- 
danna l’errore di Lutero, insegnando contro le massime 
di lui che la grazia della giustificazione si perde non 
solo con r infedeltJi, che fa perdere la Fede, ma an- 
cora in ogni peccato mortale, quantunque non si perda 
la Fede. Nel decimosesto dichiara che a chi bene opera 
fino alla fine, e non mai sia egli caduto, o sia poi ri- 
sorto si deve .proporre la vita eterna, e come grazia 
promessa misericordiosamente ai figliuoli di Dio e co- 
me mercede da rendersi fedelmente alle buone opere 
ed ai meriti secondo la promissione divina: che Cristo 
influisce in noi come vite in tralcio, virtù la quale 
sempre precede, accompagna e segue le buone opere, 
senza le quali non sarebbero esse grate a Dio, nè me- 
ritorie; talché ad esse niente manca per soddisfare alla 
divina legge e meritare (se l’operante muore in grazia) 
la vita eterna; che quella medesima, ch’è giustizia no- 
stra, in quanto è inerente in noi, è giustizia di Dio, la 
quale ci si infonde per i meriti di Gesù Cristo; che quan- 
tunque ai meriti ampiamente si attribuisca nelle Scrit- 
ture, non deve il Cristiano o confidarsi, o gloriarsi in 
sè stesso c non in Dio, la cui bontà è tanta che ha 
voluto essere meriti nostri quelli che sono doni suoi. 

Questi decreti, come ognuno può vedere leggen- 
do il testo latino, sono confermati, anzi tessuti con 
parole della Scrittura e dei SS. Padri, massime di S. Ago- 
stino tenuto dalla Chiesa qual dottore della grazia : ter- 
minano poi COSI. « Dopo questa cattolica dottrina della 
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« giustificazione, la quale se ciascuno fedelmente e 
* fermamente non riceverà, non potrà essere giusti- 
« ficato, è piaciuto al santo Sinodo di soggiungere 
« gl infrascritti canoni, affinchò ognuno sappia non solo 
« ciì) che debba tenere e seguire, ma ciò che debba 
« schifiìre e fuggire ». I canoni in numero di trenta- 
tre corrispondono, salvo il sesto ed il ventesimoterzo, 
a quello che si contiene nei decreti, perciò non reci- 
terò che essi due. Nel primo si condanna il dire che 
non sia in potestà deH'uomo l’operar male, ma che i 
mali non che i beni opera Dio non solo permissiva- 
mente, ma ancora propriamente e per sè; talché sia 
opera di Dio e il tradimento di Giuda e la conver- 
sione di Paolo. L’altro insegna, ninno può schifare in 
tutta la vita ogni peccato veniale senza speciale pri- 
vilegio di Dio, come tiene la Chiesa della Beata Ver- 
gine (1). 

Lettosi il decreto con gli anatemi, furono diman- 
dati i Padri uno per uno se loro piacesse, e tutti con 
somma venerazione e letizia il comprovarono. Il primo 
Legato disse : Piacciono , e li riceviamo con grande ve- 
nerazione, ed abbracciamo questa santa e cattolica dottri- 
na della giustificazione. Le medesime parole ripeteronsi 
dal secondo. Il Cardinale poi di Trento disse : Piacerà 
quanto approvasi dal Santo Sinodo , perche io non inter- 
venni a congregazioni. Le parole dei due Legati furono 
gravemente ripetute quasi da tutti i Padri, aggiungendo 


(1) Ima copia Ma. del tempo di questo Decreto concluso c promulgato tro- 
Y»KÌ in un codice della Borl^nica di Napoli VII, D, 12. fogl. 79 c segg. 
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a cattolica anche salutare dottrina, ed anatematizzando 
chiunque non la ricevesse. L’Arcivescovo di Sassari in 
cedola cosi s' espresse : Abbraccio e venero io Arcive- 
scovo di Sassari questa santa e cattolica dottrina, fede 
e regola della giustificazione ; e così fedelmente di tutto 
cuore la ricevo. Così Dio si degni di perpetuamente giu- 
stificarmi. Amen. E ciò che tiene il santo Sinodo Triden- 
tino , ritengo io ; e ciò che anatematizza , anatematizzo. 
Io Arcivescovo ho. sottoscritto con mano propria, e dieci 
volte mi piace (1). Solamente i Vescovi di Sebenico, di 
Lanciano, di Badajoz e di Calaorra con molte ragioni 
desiderarono nel proemio per titolo il .iacro Concilio 
rappresentante la Chiesa universale (2): il Vescovo poi 
di Sinigaglia dette una cedola, nella quale dimostrava 
difettoso il decreto in trattando della misericordia di 
Dio, e protestava approvare ciò che concerne la certezza 
di stare in grazia, se rifiutavansi secondo crasi deciso 
in congregazione le sole dottrine degli eretici (3). 

Alla lettura del decreto di Fede segui quella del di- 
sciplinare sopra la residenza, e fu quello stesso, che in- 
nanzi esponemmo. Ma se intorno a quello riuscì somma 
concordia, intorno a questo, quantunque venisse appro- 
vato dai Legati e dalla maggior parte del Concilio, furo- 
no date tante cedole opposte che non potendosi tutte 


(1) La cedola in negli Ada, logl. 161: fu pubblicata dal Hinaldi, anno 1547. 
n. 17; e riprodotta dal Plat, toni. Ili, pag. 495. 

(2) Le cedole di queeti quattro Vescovi sono negli Acta, fogl. 162 e 16!l: 
furono pubblicate dal Rinaldi, anno 1547, n. 17, 18 o 19; o riprodotte dal I»e 
l’iat, tom. Ili, pagg. 496, 497 e 498. 

(3) La Kua cedola è negli Acta, fogl. 161: fu pubblicata dal Rinaldi, anno 
1547, n 17; o riprodotta dal Le Plat. tom. Ili, pag. 495, 
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percorrere quel di, il Del Monte propose che si approvas- 
se il decreto, eccetto in poche parti , alle quali di poi in 
generai congregazione si sarebbe provveduto (1). E tutti 
consentirono. Indi il medesimo Arcivescovo di Spalatro 
a comune consentimento intimò la settima sessione ai 
3 Marzo. Appresso Ercole Severolo promotore del 
Concilio accusò la contumacia degli assenti non nota- 
riamente impediti, nei quali dimandò s’instituisse pro- 
cesso per l’Arcivescovo d’Aix, per i Vescovi di Astorga 
e di Albenga a ciò deputati dai Legati; e fece instanza 
acciocchò si vietasse ai Padri sotto pena di scommu- 
nica e di privazione di ogni officio e beneficio eccle- 
siastico da incorrersi isso fatto di partire prima della 
settima sessione (2). Fu sciolta queH'autorevole adu- 
nanza con dimandare il medesimo Promotore che si 
formasse, secondo crasi praticato in tutte le passate 
adunanze , dal notare e protonotario uno o più instru- 
menti di ciò che crasi operato. Intervennero due Le- 
gati pontificii, chè il Polo per infermità fin dal 27 Otto- 
bre era stato sciolto dal Pontefice dalla Legazione (3), i 
Cardinali Madruccio e Pacecco, dieci Arcivescovi , qua- 
rantasette Vescovi, i procuratori del Cardinale di Au- 
gusta e deir Arcivescovo di Treveri , due Abati Bene- 
dettini, e cinque Generali, cioè dei Predicatori , dei Con- 

(1) I.e contradizioiji negli Acta, dal fogl. 164 al ITI, non pubblicate dal 
li inaldi 0 da altri 

(Z) Acta Concini Tridentini ecrifta ai Angelo Mastarello et Jeanne Cur- 
tenlmehe presso Martenne, CoUect. amfìisi. eeter. Script, et ìfonuaentorum , 
eoi. 1116; e presso Lo l’iat, tom. Ili, isig. 408; ed Atti del Concilio presso 
Rinaldi , anno 1.Ó47 , n 22. I.e sontenze su la pena dei contumaci negli Acta , 
dal f<igl. 112 al 115. 

(3) Acta, fogl. 131 
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ventuali , degli Eremiti di S. Agostino , dei Cannclitani 
e dei Serviti (1). Il Generale dei Domenicani per la prima 
volta comparve in sessione: era egli stato, come già si 
disse, in sul finire del 1546 mandato a Trento dal Pon- 
tefice, il quale fin’ allora l’aveva qual Teologo adope- 
rato nella congregazione dei Cardinali su le cose del 
Concilio (2). Non convenne verun Ambasciatore di 
Principe secolare; perciocchò gl’imperiali erano assenti, 
essendo fin dallo scorso mese il Mendozza partito per 
Venezia, perchè sciolto dalla sua Legazione in Conci- 
lio (3); ed il Toledo era andato a Firenze e poi a Na- 
poli per trattare varii negozi di Cesare (4): i Francesi 
poi ricusarono intervenire , adducendo non volere fare 
onta a Cesare, cui correva voce, non gradisse la pub- 
blicazione dei mentovati decreti, come appariva mani- 
festo dall’assenza degli Oratori di lui, massime del Men- 
dozza, il quale da Venezia avrebbe potuto ritornare 
assai di leggieri ; del resto protestarono inter\'enire se 
il Pacccco por iscrittura dichiarasse di assistere in nome 
di Cesare: il che quegli non volle. Fra i nuovi Padri, 
della cui presenza andò lieto il Concilio in questa ses- 
sione, si annoverarono Andrea Cornelio veneto Arci- 
vescovo di Spalatro il piò anziano tra gli Arcivescovi 
venuti sotto Paolo III, che cantò Messa e s’ intrattenne 
per altre tre sessioni ; Ludovico Cheregato vicentino 


(1) Decreta Sacfo$ancti Oecumenicì et Gencralis Concila Tridenani. IVjIo- 
Kua 1549, fog-L XXVII. XXVIIl o XXIX. 

(2) Vedi gl’ Indici del Giustiniani {Indice XVIII) 

(3) Acia, fogl. 138. 

(4) Dalla lettera dei Legati al Canlinal I^irnesc, !<i>tto il 1 Dcccmiirc. |»rc«Kn 
I\illavicino, hb. Vili, rap. XVI, n. 11. 
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Arcivescovo di Antivari, che non si diparti dal Con- 
cilio fino a che non fu sciolto. Fra i Vescovi poi in- 
tervennero per la prima volta Alessandro De Ursis ve- 
neto Vescovo di Città Nuova, Baldassarre Limpio Ve- 
scovo di Porto in Portogallo venuto a Trento il 17 
Novembre (1), Giovanni Campeggio bolognese Vesco- 
vo diParenzo, Filippo Archinto milanese Vescovo di 
Saluzzo e Vicario del Papa in Roma, Filippo Buono 
veneto Vescovo di Famagosta, Giovanni Battista Ci- 
cada genovese Vescovo di Albenga Uditore della Ca- 
mera Apostolica, Tommaso Stella veneto Vescovo di 
Salpi, che, come si disse, tenne discorso in questa ses- 
sione, Sebastiano Pighino di Regio Vescovo di Alifa 
Uditore della Romana Ruota, ed Ambrogio Catarino 
senese V escovo di Minori. Questi due ultimi erano stati 
poco prima promossi all’ episcopato. Di questi nuovi 
quelli di Città Nuova e di Porto non assistettero che 
a sole due altre sessioni: il y escovo di Salpi alla sola 
seguente , gli altri non si dipartirono fin che durò il 
Concilio sotto Paolo III, salvo il Vescovo di Parenzo 
che non intervenne alla sola nona. Mancarono poi il Ve- 
scovo di Piacenza Catalano Trinvulzio milanese venuto 
alla seconda, terza, quarta e quinta sessione, ma ricom- 
parve poi alla settima e fece parte del Concilio fino 
alla nona; Girolamo Vida Vescovo di Alba venuto alla 
sola precedente e che assistè poi alla settima ed ottava 
sessione; Vincenzo Durante bresciano Vescovo di Ter- 
moli venuto costantemente alle prime cinque, c che fu 


(\) Acta, fo^I. 134. 
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poi presente alla nona e decima; e finalmente il Ve- 
scovo di Caorle venuto alla quarta e quinta, e che fu 
poi costante fino a che durò il Concilio sotto Paolo III. 
Fra gli ufficiali sono segnati negli Atti l’Abbreviato- 
re, il Procuratore, il Segretario, il Maestro di Cerimo- 
nie ed un Notare (1). Dopo costoro son registrati i 
nomi di quarantaquattro Professori e Maestri in Teo- 
logia , tre Domenicani portoghesi mandati al Concilio 
dal Re di Portogallo , nove dell’ Osservanza , otto dei 
Conventuali, cinque degli Agostiniani, cinque dei Car- 
melitani, sei dei Serviti, ed otto secolari che erano tutti 
spagnuoli, salvo 1’ Erveto francese, tra quali i due ce- 
lebri Gesuiti altrove nominati. Dopo dei Teologi gli Atti 
riportano i nomi di sette nobili signori (2). 


(1) Acta, fogl. 275 

(2) Acta, fopK 275, 276 c 277. 

12 


Digilized by Google 



1(52 


ANNO IÓ 47 (IRNNAIO 


CAPO Vili. 

SESSIONE SETTI M A. 


Avendo il Concilio nella quinta e sesta sessione dile- 
guato le tenebre densissime in cui da quasi trent’anni 
erano stati nella Germania massimamente involti per 
nuove e varie dottrine i domini cattolici del peccato 
originale e della giustificazione , dette opera per la set- 
tima a dissipare le caligini che oscuravano le materie 
sacramentarie. La prima congregazione generale prepa- 
ratoria tennesi il 15 Gennaio (1). Quivi il Del Monte 
primo Legato lodò la concordia dei Padri nella pas- 
sata adunanza sul decreto di Fede, ed insieme si dolse 
della tenaeità di parecchi ai loro sentimenti circa il de- 
creto di disciplina approvato assolutamente da soli ven- 
totto ; imperocché quattro vi avevano ricercato il ti- 
tolo rappresentante la Chiesa universale, altrettanti ave- 
vano giudicato che la riforma si dovesse ordinare tutta 
insieme, sei avevano desiderato che i Cardinali si no- 
minassero a parole espresse , c dodici bramato avreb- 
bero , che s’ imponesse ai non residenti maggior pena 
di quella stabilita nel diritto comune. Quanto al titolo 


(1) Acta, 18.”>; rd Atti presso Rinaldi, anno ISiì, n. 2Si; e presso Le 
Plat, tom. Ili, pagg. 499 e 500; e Pratano, Rj»iJogus , presso le Piai, toni. 
VII, paft II, pafe'g" 2T^ e 28. 
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riprodusse le ragioni altre volte addotte, aggiungendo le 
autorità dei Cardinali Torrecremata e Gaetano , i quali 
per tal titolo ripresero i Coneilii di Costanza e di Ba- 
silea. Quanto al riformare tutto in un giorno non volle 
neppure rispondere, essendo ciò contrario alla sana ra- 
gione. Quanto ai Cardinali fece avvertire eh’ eglino per 
riverenza non erano stati nominati , ma nella regola 
generale pur comprondevansi. Quanto alle pene ed ai 
Concini provinciali esecutori di esse affermò, bastasse 
quello che pochi giorni innanzi aveva profferito. Sog- 
giunse che se costoro volessero in appresso dimostrarsi 
81 tenaci nelle loro sentenze, miglior partito sarebbe 
non radunare più congregazioni , nelle quali duravansi 
tante fatiche. Conchiuse con proporre che per la fu- 
tura sessione si discutesse la dottrina dei sacramenti, 
e si riformasse il punto disciplinare del togliere gl’ im- 
pedimenti della residenza. 

Tosto che ebbe finito egli di parlare , il Paccc- 
co ( 1 ) disse, eh’ aveva approvato , ed approvava asso- 
lutamente il decreto, e che credeva, in ciò l’avesse 
ognuno imitato, ma non avendolo pur fatto parecchi, 
r espediente era tenere private congregazioni con l’ in- 
tervento dei Canonisti, e racconciare poi il decreto di 
concorde volere in una generale congregazione. Grad'i a 
molti la proposta : ma i Vescovi di Calaorra e di Aster- 
ga spagnuoli vi si opposero, dicendo doversi pubblicare 
il decreto siccome stava con le postille da varii deside- 
ratevi , togliendo simili esempii dall’ ultimo di Laterano. 


(1) Dftyll Atti prfstu» KiimUli e l.,r Fiat, luojfìii citati. 
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Ripigliò il Del Monte, tal Concilio non ha che fare col 
presente, cui il Papa di persona non assisteva, ma per 
Legati , e che le postille erano moltissime. In questo il 
Vescovo di Badajoz signidcò d’aver dimandato il fa- 
stoso titolo per condannare la proposizione luterana , 
che il Concilio legittimamente congregato non rappre- 
senti la Chiesa universale. Al che rispose il Del Monte 
inducendo i Padri a dichiarare tale articolo. E già tutti 
erano con Ini , quando levatosi il Vescovo di Saluzzo 
Filippo Archinto milanese. Vicario del Papa in Roma, 
inconsideratamente cominciò a provare che il Concilio 
non aveva tale rappresentanza, perché essendo la Chie- 
sa composta del capo e delle membra , dei vivi e dei 
morti , e di tutti i fedeli , ivi non era il capo, nè al- 
cuno dei morti, non molti dei fedeli. Ma tosto gli fu- 
rono tronche in bocca le parole non solo dai Vescovi 
suoi colleglli , che in ereticale senso le presero, ma al- 
tresì dai Legati , i quali dimostrarono di abborrirc il fa- 
stoso titolo sol per non dare pretesto ai Sinodi poste- 
riori di macchinare contro la Santa Sede. Confuso quegli 
dall’ universale riprensione protestò che il discorso suo 
non tendeva ad abbattere l’autorità di quel Convento 
venerando, ma dirizzato era in quei che volevano sot- 
toporre il Papa al Concilio , come sapeva di alcune vol- 
picene. Le quali parole dirette agli Spagnuoli toccarono 
sul vivo il loro animo, e si alzò tal rumore che ai Le- 
gati convenne imporre silenzio (1). 

Due giorni dopo si tenne un’ altra generale con- 


(1) Dagli Atti pre«w> Rinaldi e Le Plat, luoghi citati. 
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giegazione (1). Il Legato Del Jllontc propose che per 
le materie di Fede si radunassero davanti al suo col- 
lega particolari adunanze di Teologi, e per quelle di 
disciplina innanzi a sè private adunanze di Canonisti. 
Conchiuso questo , il Cervino lesse il catalogo degli er- 
rori dei Luterani circa i sacramenti in generale in nu- 
mero di quattordici, poi diciassette sul Battesimo, e 
quattro su la Confermazione (2), i quali da Deputati 
erano stati scrupolosamente tolti dai libri dei Prote- 
stanti , ammonendo i Padri a prenderne copia , accioc- 
ché dopo la discussione dei minori Teologi pronti fos- 
sero a darne sentenza; indi il Del Monte lesse la nota 
degl’ impedimenti che distraggono i Prelati dal risie- 
dere estratti dallo private scritture date dai V escovi : 
e la lettura tornò a tutti gratissima. Fu sciolta la con- 
gregazione circa le ore 23 con accordarsi a varii Ve- 
scovi licenza di partire per ragionevole causa , purché 
promettessero ritornare per il termine da stabilirsi dai 
Legati. Il 18 fu dato esempio degli errori luterani circa 
i sacramenti in generale ed i due primi in particolare 
a tutti i Prelati ed ai Teologi minori (3). Due giorni 
dopo furono prescelti quali Prelati Canonisti il Cardi- 
nale di Giaen spaglinolo , l’Arcivescovo di Aix francese, 
l’Arcivescovo di Matcra napoletano, c dodici Vescovi 


(1) Aefa, fo^'l. 1A(5: e ditali Atti prosfio Rinaldi, anno 1547, u. 24; e pres- 
so Le Plut, tom. Ili, 500 « 501 ; e Idratano Epihffus , presKo 1^‘ Plat , 

toni. VII, part. TT, pagr- 

(2) Questi orrori, che sono negli Ac(a, fogì. IHO e 1H7, possono leggersi 
)»miso Rinaldi, anno 1547, n 25, 26 e 27; e presso Le Plut, toro. HI, pagg. 
501, 502 e 503. 

(3) Acta, fogl. 1H8. 
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di varie nazioni , ma la massima parte era italiana , cioè 
di Feltro, di Sora, di Vaison, di Parenzo, di Pesaro, 
di Saluzzo, di Milo, di Badajoz, d’Astorga, d'Albenga, 
di Calaorra e d’Alifa (1). I minori Teologi comincia- 
rono l’esame delle proposizioni loro proposte il 20 e 
per dieci giorni continui, salvo la Domenica 23 Gen- 
naio , il compirono (2) : il loro studio versava nell’ in- 
dicare la qualità della proposizione, cioè se era eretica 
assolutamente, ovvero se da dannarsi con qualche riser- 
va (3): radunaronsi sempre dalle ore 20 alle 24 (4), 
meno per la congregazione del 27 che fini un’ ora pri- 
ma (5). I Teologi erano allora soli trentaquattro, ven- 
tisette frati , due gesuiti, e cinque dottori secolari ; ed 
i nomi loro questa volta negli Atti non furono regi- 
strati secondo i diversi Ordini, ma come sembra, secon- 
do l’antichità dell’ ottenuta laurea dottorale (6). I Pre- 
lati poi Canonisti tennero sci congregazioni il 21, 24, 
25, 27, 28 e 29 Gennaio; ciascuna delle prime tre durò 
sole tre ore, dalle 16 alle 19; la quarta e la quinta cin- 
que dalle 15 alle 20; e la sesta quattro dalle 15 alle 
19: esaminarono gl’impedimenti della residenza, gli 
abusi che nascevano dalla pluralità dei beneficii e dalla 
unione delle Chiese e dei beneficii, provvidero al decoro 
del Clero , e parlarono dell’ esenzioni dei Capitoli (7). 
Nell’ ultima adunanza deputarono tre di loro a racco- 
gliere quanto dovevasi riferire al Concilio, e furono l’Ar- 
civescovo di Matera, i Vescovi d’Astorga e d’Alifa (8). 

(1) Atta, fog-1. 189. (5) Acta, fojrl. 192. 

(2) Acta, dal fogì. 189 al 19H. (8) Aeta, fotfl- 193 c 194. 

(3) Acta, fo(?I. 189. H) Ac/a, Hai %1. 190 al 193 

(4) Acta, dal fopl 189 al 193. (8) Acta, fogl. 193. 
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Come i iniuori Teologi ebbero per il 29 Gennaio fi- 
nito l’esame delle proposizioni loro proposte, lo stes- 
so giorno fu dato esempio a tutti i Padri di quanto 
crasi da quelli convenuto^(l). Notarono da dannarsi 
come giacevano sette proposizioni circa i sacramenti in 
genere (2); dodici circa il Battesimo (3); e due circa 
la Confermazione (4): da dannarsi con qualche dichia- 
razione tre proposizioni circa i sacramenti in genere; 
una circa il Battesimo; ed una circa la Confermazio- 
ne (5): di alcune proposizioni opinarono doversi pas- 
sare in silenzio (6); e presentarono alcune altre da 
condannarsi come eretiche oltre le proposte dal Sino- 
do (7). L’ultimo di Gennaio dopo pranzo dalle 20 allò 
22 fu generale congregazione, ove si riferì al Conci- 
lio quanto crasi concluso dai Prelati Canonisti e dai 
minori Teologi nelle loro adunanze (8); ed essendosi 
dai Giuristi formati già varii canoni su la residenza, 
il Cardinale Del Monte primo Legato esortò i Padri a 
prenderne esempio, affinchè nella prossima congrega- 
zione del 3 Febbraio, che su di ciò verserebbesi , ne 
potessero dare giudizio. Ad istanza del Legato me- 
desimo fu stabilito, che si proseguisse dai Teologi l’e- 
same degli errori circa gli altri sacramenti, non a fine 
di far trovare digerita per la sessione settima tutta la 
materia sacramentale , ma sibbeite per farla ritrovare 
tale per la seguente sessione; conciosiachè essendo vi- 


(1) Acta, 205. 

(2) Ada^ foy!. 195 o 190. 

(3) Acta. fogl. 190, 197, 19H e 199. 

(4) Aria, fogi. li)9 e 200. 


(5) Acta, fogl. 200, 201 ^ 202 
(fi) Ada, fogl. 203 e 204. 

(7) Ada, fogl. 204 e 20T>. 

(8) Acfa, fogl. 205. 


Digitized by Google 



168 


ANNO 1517 GENNAIO 


cina la Quaresima parecchi dei Teologi sarebbonsi al- 
lontanati di molto da Trento per il ministerio della pre- 
dicazione loro commesso (1); il.che fecero in quattordici 
adunanze dal 3 al 19 Febbraio, le quali non durarono 
mai più di tre ore, ma spesso due, e ftiron tenute sem- 
pre di mattino. Il primo Febbraio fu dato a tutti i Pa- 
dri esempio dei canoni su la residenza, e delle propo- 
sizioni ereticali circa l'Eucaristia da esaminarsi per i 
minori Teologi (2). 

Il 3 poi Febbraio dopo il desinare, essendosi il 
mattino cotisumato nell’esaminare gli errori sopra l’ Eu- 
caristia (3), si tenne la prima generale congregazione 
per udire le sentenze di tutti i Padri su i già formati 
canoni della residenza (4). Il primo , eh’ entrò a parla- 
re, fu il Pacecco, il quale osservò che non vi si dovesse 
far menzione del Concilio di Luterano, che vi si do- 
vesse aggiungere , ninno poter venire all’ Episcopato se 
non nato di legittimo matrimonio , che inoltre per prov- 
vedersi alla pluralità dei benefici! e delle Chiese bisognas- 
se esaminare i presenti beneficiati , che a niuno fosse data 
cura d’anime se per rigoroso esame non si scorgesse po- 
ter risiedere, e che da ultimo, per quanto fosse possibile, 
si rivocassero le dispense. La sentenza del Pacecco fu 

(1) Atti dftl Concilio presso Rinaldi, anno l.>n, n. 27; e presso I..C Plat, 
tom. ITI, pag. T)04. 

(2) Acla^ fogl. 20(5. Gli errori su l’Eucaristia , dati a discutere ni minori 
Teologi, in numero di dieci, sono negli Acta^ fogl. 200. 207 e 208: furono pul>- 
blicati dal Rinaldi, anno 1547, n. 28; c dal Le Plat, tom. Ili, pag. 505 e 500 
inseriti nella sua collezione. 

(3) Actay fogl. 206. 

(4) Acta^ fogl. 208; ed Atti prerato Rinaldi , anno 1547, n. 29 e segg.; c 
presso Le Fiat, tom. Ili, pagg 506, 507 o 508. 
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tenuta tra gli altri dall’ Arcivescovo di Sassari, il quale, 
seguito poi in ciò dai Vescovi di Feltro, di Acci e di 
Chironia, aggiunse, che tutto il negozio della rifor- 
mazione si dovesse affidare al Pontefice, senza la cui 
opera tutto sarebbe andato in vano ; anzi notò il Ve- 
scovo d’Acci, e l’opinione sua trovò più seguaci, che 
non poteva il Concilio entrare in ciò , come quello, che 
non ne aveva potestà (1). Venuto indi il discorso al 
Vescovo di Sinigaglia disse essere miglior partito aste- 
nersi dalla riforma, che pubblicare tali canoni, coi quali 
sarebbesi difformata e non riformata la Chiesa di Dio. 
I detti di lui gradirono ai Vescovi di Fiesole e di Ca- 
paccio, i quali protestarono di non approvare mai ca- 
noni siffatti , perchè non nominavano a parole espresse 
i Cardinali , altrimenti si sarebbe provveduto solo ai 
piccoli vescovadi, c non ai maggiori, massima parte dei 
quali era nelle mani di quelli. Il di appresso ed il se- 
guente (2) riunironsi i Padri allo stesso fine, non avendo 
che pochi detto la sentenza nel primo giorno. Fra gli 
altri parlarono i Vescovi di Agde, di Lanciano, di Sira- 
cusa, di Badajoz, di Asterga, di Osca, di Calaorra, di 
Aquino, di Ritento e di Bertinoro, e quasi tutti rigetta- 
rono i detti d.el Pacecco; il Vescovo poi di Fano insieme 
a quello di Saluzzo s’affaticarono a difendere i canoni 
dalle obbiezioni di quel Cardinale. Ciò non ostante i Ve- 
scovi spagnuoli tenacissimi della sentenza del loro Pa- 

(1) Atti pro88o Rinaldi, aimo l'>47 , n 29; o presso Lo Plat , toni. Ili, 
pag. 506. 

(2) AcUif fogl. 20?^ e 209; ed Atti presso Rinaldi, anni) 1547, ii. 29 e 30; 
c presso lie Plyt, toin. Ili, pagg- 507 e 508. 
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cecco sostenoero che gli statati del Lateranense quanto 
alla riformazione in niun modo s’avessero ad approvare, 
che a nessuno fosse lecito possedere due Chiese con 
cura d’anime , che nessuno , in qualunque dignità fosse 
egli costituito , potesse ritenere più di un vescovado , 
che nel decreto si dovessero nominare espressamente 
i Cardinali, e che si dovessero rivocare tutte le dispense 
accordate senza giuste e ragionevoli cagioni nel diritto 
espresse. Ma gli Spagnuoli fiirono subito contradetti dal 
Vescovo d’Albenga, il cui ragionamento per altro tornò 
spiacevole a più Prelati per avere asserito che tutta la 
Episcopale dignità dimauasse dalla Sedia Apostolica. 
Uno degli ultimi Vescovi a dire la sentenza fu quello 
delle Canarie , venuto a Trento dalla secoada sessio- 
ne , il quale voleva che si definisse innanzi tutto essere 
la residenza di diritto divino : nel che fu sì confutato 
dai Vescovi di Alifa e di Minori, i quali dopo di lui 
entrarono a favellare, che ninno ardi prenderne le ra- 
gioni. 

Essendosi uditi i sensi di tutti i Padri , il Del Monte 
primo Legato nella congregazione del 7 Febbraio (1) 
parlò in questa forma. « Abbiamo udito querela di 
« molti contro ai depravati costumi del secolo : ma a 
« qual prò i biasimi!, se non attendiamo a’ remedii ? 
« Altri ha disputato sopra l’autorità del Concilio se 
« possa metter mano alla riformazione, ma non è la 
« disputa inutile, mentre noi nel fatto stabiliamo leggi 
« di disciplina ? Altri ha rimesse il negozio della rifor- 

(1) Aeta^ fojjfl. 209; ed Atti presso Rinaldi, turno 1547, n. 30 e 31 ; e pres- 
so Le Plat, tom. Ili, papg 50tì c 509. 
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« ma al Pontefice, il che non credo abbia proposto du- 
« bitando della potestà del Concilio, ma per comporre 
» le dissensioni. E cosi chi una, chi un'altra cosa sif- 
« fatta ha prolferita ; ma io da nessuna veggo potesse 
« venire utilità. Tutti aneliamo il bene, ma di frequente 
« c’ inganniamo all’ apparenza di esso. Alcuni di vero 
« hanno consigliato che si esaminassero tutti i presenti 
« beneficiati , e si rivocassero tutte le dispense e le unio- 
« ni dei beneficii : ma ciò non si confò ai tempi, ed ese- 
« guendosi per poco, non appariremmo noi al mondo 
« ridicolosi ? Che faremo pertanto ?' Certo quello eh’ ò 
• lecito ed espediente, ossia che non si trascuri la 
« cura delle anime a noi commesse : al che , Padri re- 
« verendissimi , pare sieno ordinati i canoni già posti 
« all’esame vostro, a’ quali se manca alcuna cosa si 
« potrà per voi supplire ». E dicendo queste ed altre 
molte parole, massime contro taluni che tentavano sot- 
toporre il Papa alle decisioni del Concilio, e dopo avere 
ammonito un Vescovo ( era quel di Capaccio (1) ), 
che aveva chamati i canoni sofisìni, invitò i Padri ad 
intervenire per la dimane alla Messa che sarebbesi can- 
tata per Anna moglie di Ferdinando Re dei Romani 
morta il 27 del passato Gennaio. A questa Messa, can- 
tata dall'Arcivescovo di Palermo, furono presenti non 
solo tutti quei del Concilio, ma molti nobili e baroni 
Tirolesi (2). 


(1) Diurio del MaHMireUi Atti del Coiieiliu ntldotti dui PuIUviciao , idi. 
IX, rap. III. u. 12. 

(2) Ac/Sf fofyl- 210. 


Digilized by Google 



172 


ANNO 1M7 FEBBRAIO 

11 dopo pranzo dell’otto, essendo generale congre- 
gazione, il Del Monte indusse I Padri a profferir sen- 
tenza intorno a quello che erasi dai minori Teologi di- 
scusso (1). Si levò allora il Cervino secondo Legato e 
disse, che avendo costoro nei conventi innanzi a se ed 
a molti Prelati giornalmente atteso all’esame degli er- 
rori loro proposti avevano divisato finalmente dividerli 
in tre classi, contenendosi in una quelli senza contro- 
versia ereticali ; nella seconda quei da condannarsi con 
dichiarazione; nella terza quei che in parte erano dub- 
bi!, in parte da tralasciarsi : quindi, soggiunse, è me- 
stieri che da capo , ma in classi leggansi tutti gli er- 
rori circa i sacramenti in generale, e circa quelli del 
Battesimo e della Confermazione, dei quali si è fin qui 
discusso appieno. Si esegui indi la lettura degli errori, i 
quali vogliamo rapportare, acciocché apparisca con quan- 
to esquisito esame si fosse a Trento proceduto , massime 
nella condanna dell’ eresie dei Protestanti (2). 

ERRORI SENZA C0NTR0VER8U DICHIARATI ERETICALI 
SOPRA I SACRAMENTI IN GENERE. 

1. Che i sacramenti della Chiesa non siano sette. 

2. Che i sacramenti non sieno necessari!, e che 
senza di essi , o del loro desiderio gli uomini ottengano 
la divina grazia. 


(1) Acta, fogl. 210; ed Alti presso Rinuldi, sano 1547, n. 31; c presso Lo 
Piai, tom. Ili, pug. 511 e segg. 

(2) Arte, dal fogl. 195 al 204; ed Atti presso Riualdi, anno K>47, n. 31; 

e presso Le Plat, tom. HI, ^13, 514 e 515. 
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3. Che niun sacramento h più degno dell’ altro. 

4. Che i sacramenti della nuova legge non confe- 
riscano la grazia anche a chi non pone ostacolo. 

5. Che i sacramenti non avessero mai data la 
grazia, o la remissione delle colpe, ma bensì la fede dei 
sacramenti. 

6. Che i sacramenti infondano la grazia in quei 
soltanto che credono essere state loro rimesse le colpe. 

7. Che nei sacramenti, quanto è dalla parte di Dio, 
non s’ infonda la grazia sempre ed in tutti , ma quando 
vuole Iddio. 

8. Che il cattivo ministro non faccia sacramento. 

9. Che tutti i Cristiani d’ambo i sessi abbiano 
• eguale potestà nel predicare e nel dare i sacramenti. 

10. Che i sacramenti sieno stati istituiti a nutrire 
la Fede solamente. 

ERRORI su I SACRAMENTI IN GENERALE DA CONDANNARSI 
SECONDO MOLTI TEOLOGI CON DICHIARAZIONE. 

1. Che i veri e propri! sacramenti non siano nè 
più , nè meno che sette : volevano taluni che si lascias- 
sero quelle parole nè più , nè meno , come aveva fatto 
il Fiorentino nell’ istruzione per gli Armeni (1). 

2. Che i sacramenti non siano necessari! , e senza 
essi o il loro voto si ottenga la divina grazia: parecchi 
stimarono doversi condannare quest’ errore con l’addi- 


(l) CoRtìtuxionc XXIII di Eupenio IV, nel Bollano Romano, tom. Ili, part. 
Ili, pap. 2H p aepp , romana del Maiiiardi , §. 9; noi Labbé, toro. XIIT, 
col. Ó29 e aepp., ediz parip.; o ediz. Mansi, tom. XXXI, col. 1(137 c sepp. 
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zione non sieno necessarii alla Chiesa : imperclocchò h 
certo che ad ognuno tutti e sette i sacramenti non sie- 
no necessarii. 

3. Che un sacramento non sia più degno dell’al- 
tro: se ne chiese la condanna con qualche particella, 
la quale fu poi in niim modo ; imperciocché avendo cia- 
scun sacramento qualche speciale eccellenza , per di- 
versi rispetti può essere uno più degno dell’altro; sicché 
s’intese condannare in questa proposizione l’errore di 
Lutero scrivendo al Senato di Praga : Non è un sacra- 
mento più degno dell altro ; imperciocché tutti consistono 
nella parola di Dio (1). 

4. Che in niun sacramento s’imprima carattere, 
ma ciò sia finzione : certi vollero che 1’ articolo non si * 
condannasse semplicemente come ereticale. 

5. Che r intenzione del ministro non si ricerca, e 
niente operi egli nei sacramenti : osservarono alcuni , 
che non essendo di necessiti l’intenzione del ministro, 
ma bensì che intenda egli fare quello che fa la Chie- 
sa secondo il Fiorentino (2) , bisognava vi si aggiun- 
gesse qualche dichiarazione. 

ERRORE SECONDO PIU TEOLOGI DA TRALASCIARSI. 

1 . Che tosto dopo la caduta d’Adamo fossero stati 
da Dio istituiti sacramenti per Infondere in noi la 
grazia. 


(1) Pallavicino, IH». IX, cnp. VII. n. 1. 

(2) l-uoK <*»t. 
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ERRORI SENZA CONTROVERSIA DICHIARATI ERETICALI 
SOPRA IL BATTESIMO. 

1. Che nella Chiesa romana c cattolica non sia 
vero Battesimo. 

2. Che il Battesimo sia libero e non necessario 
alia salute. 

3. Che il Battesimo dato dagli eretici non aia vero 
Battesimo, e perciò da reiterarsi. 

4. Che il Battesimo sia solamente un segno ester- 
no , siccome il rosso sul manto delle pecore, e che non 
valga a giustificarci. 

5. Che il Battesimo si debba reiterare. 

6. Che il vero Battesimo stia nella Fede della re- 
missione dei peccati. 

7. Che il Battesimo non imputi, non già tolga il 
peccato. 

8. Che miglior cosa sia non battezzare gl’ infanti, 
che battezzarli senza Fede. 

9. Che non avendo gl’ infanti propria Fede non 
si abbiano a battezzare. 

10. Che i battezzati nell’infanzia, come quelli che 
non credettero, debbano ribattezzarsi all’età del discer- 
nimento. 

1 1 . Che i battezzati nell’ infanzia pervenuti all’età 
della discrezione debbansi interrogare se vogliono ra- 
tificare il loro Battesimo , ed ove rispondono di no te- 
nerli per Gentili. 

12. Che i peccati dopo del Battesimo vadano via 
con la sola memoria e fede d’ essere stati battezzati. 
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13. Che il voto del Battesimo renda i battezzati 
debitori della sola Fede, e non di tutta la legge. 

ERRORI StIL BATTESIMO DA CONDANNARSI 
CON QUALCHE DICHIARAZIONE SECONDO DIVERSI TEOLOGI. 

1. Che il Battesimo sia la Penitenza; per con- 
dannarlo si dimandò l’aggiunta sia il sacramento della 
renitenza: imperciocché ancora Tertulliano e S. Epifa- 
nio avevano chiamato il Battesimo Penitenza. 

2. Che alcuni riti soliti a praticarsi nel Battesimo 
sieno liberi ovvero si possono trasandare senza peccato, 
essendo necessaria la sola intenzione : per dichiararlo 
degno di censura si ricercò che s’ aggiungesse a riti 
l' aggettivo snstanziali. 

ERRORI SUL BATTESIMO A GIUDIZIO DI PIU TEOLOGI 
DA TRALASCIARSI. 

1. Che il Battesimo di Giovanni avesse avuto la 
medesima efficacia di quello di Cristo : ma quest’ er- 
rore fu di poi condannato; impcrciocchò S. Giovanni 
stesso diceva nel deserto : lo vi battezzo nell acqua, ma 
chi verrà dopo di me, vi battezzerà nello Spirito Santo 
e nel fuoco (1). 

2. Che il Battesimo di Cristo non iscemasse di 
forza quello di Giovanni , ma vi aggiungesse l’adempi- 
mento della promessa. 


(l) S. caj). in. V 11. 
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ERRORI SENZA CONTROVERSIA DICHIARATI ERETICALI 
SOPRA LA CONFERMAZIONE. 

1. Che la Confermazione non sia sacramento. 

2. Che la Confermazione sia stata istituita dai Pa- 
dri , e non infonda la grazia. 

3. Che la Confermazione sia oziosa cerimonia, ed 
anticamente non fosse stata che un’ istruzione con la 
quale in sul finir della puerizia i fanciulli rendevano 
conto alla Chiesa della loro Fede. 

ERRORE SD LA CONFERMAZIONE DA CONDANNARSI 
CON DICHIARAZIONE. 

1. Che il ministro della Confermazione non sia il 
solo Vescovo, ma ogni Sacerdote: se ne dimandò la 
condanna secondo la forma del Fioreotino nella testò 
citata istruzione per gli Armeni (1). 

Letti che furono questi errori si lessero i seguen- 
ti, i quali benché non fossero stati posti allo scrutinio 
dei Teologi, tuttavolta furono creduti da costoro de- 
gni di censura. 

INTORNO AI SACRAMENTI IN GENERALE. 

1. Che tutti i sacramenti non siano stati da Cri- 
sto istituiti. 


(1) lAiog*. innanzi oit., J|. H. 


13 
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2. Clic i sacramenti siano soli segni e caratteri 
della nostra professione , ovvero allegorie di buone 
opere. 

3. Che non sia sacramento (juello che non appa- 
re dalla Scrittura. 

INTOHNO AL IIATTKSIMO. 

1. Che i fanciulli, che muoiono nel seno delle ma- 
dri, si salvino con la benedizione in nome della Tri- 
niti. 

Questa opinione era stata tenuta timidamente dal 
Cardinale Gaetano; onde per difenderla dalla censura , 
il Seripando la sostenne per modo che si giudicò dipoi 
non necessaria la condanna , adducendosi che non ap- 
parteneva alla dottrina del Battesimo, e trala.sciandosi 
di condannarla non seguiva che tal silenzio la dichia- 
rasse per tollerabile. 

2. Che chi rinnega la Fede presso Infedeli ritor- 
nando alla Chiesa si debba ribattezzare. 

3. Che ninno debbasi battezzare che in punto di 
morte. 

4. Che ninno si debba battezzare che neH’età me- 
desima che fu battezzato Cristo.* 

5. Che r acqua non sia necessaria, ma la sola as- 
sistenza dello Spirito Santo. 

G. Che il Battesimo sia segno d’ amaritudine in- 
dicante dovere i Cristiani durare con pazienza ogni 
sorta di pericolo. 

7. Che con la morte del corpo si satisfaccia al 
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lìattosimo , e che la morte sia il vero significato del 
Battesimo. 

8. Che il Battesimo renda veniali tutti i peccati 
che si commettono dopo d’ averlo ricevuto. 

9. Che il patto tra Dio ed il battezzato non in- 
cluda Tossei-vanza della legge divina. 

10. Che gl’ Israeliti non in figura, ma in verità fu- 
rono battezzati nel passaggio del Mar Rosso , siccome 
Noè nell arca ; ma questa proposizione fu poi tralasciata. 

1 1 . Che il fomite faccia ritardare ai battezzati l’ in- 
gresso nel Cielo. 

INTORNO ALLA CONFERMAZIONE. 

1. Che neghi Cristo chi aflferma essere l’olio del 
crisma olio di salute. 

2. Che facciano ingiuria allo Spirito Santo coloro 
che attribui.scoiio all’olio della Confermazione qualche 
virtù]; perchè ciò vale lo stesso che dire ogni olio è 
virtù dello Spirito Santo. 

Appena cessò la lettura degli errori vennero di- 
mandati i Padri di lor parere : ma le sentenze , che 
in quella congregazione ed in undici altre successiva- 
mente, salvo le Domeniche, a questo fine raccolte (1) 

(I) Arta, fojfl. 210, 211. 212, 212 e 214. Il voto nutofrmfo dpi St*ripan- 
do detto nella Cong^eprazione del 19 Febbraio ù nel Codice IX, A, óO della Bi- 
blioteca Nazionale o Borbonica di Napoli, fog;!. 39. Nei eegruenti fog’li fino al 
71 si ritrovano questi autografi del Scripando. 

— Articoli otto su i saerafficnti in (generate (tssolutammtc condanna ti, ar- 
ticoli cinque da dicMararsi, uno da lasciarsi, tre aggiunti; sul Battesimo arti- 
coli tredici condannati assolutamente, due da dichiararsi, due da lasciarsi, undici 
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dalle 20 alle 24 ore furono tante che indussero l’au- 
tore degli Atti presso del Rinaldi a trasandarle tut- 
te (1). Laonde non potendo di esse far menzione 
esporrò invece il processo tenuto in quel convento 
venerando su l’esame degli errori sopra riferiti. Usa- 
vasi primariamente segnare l’autore ed il libro, donde 
era tolta ciascuna proposizione, che s’esponeva a cen- 
sura; indi sopra qualsivoglia di quelle, che i Teologi 
concordavano di dannare, facevasi da loro un breve 
scritto con le testimonianze della Scrittura, dei Con- 
cilii e dei SS. Padri, e con i più invitti argomenti e 
stringenti. Intorno a quelle, nelle quali si discordava, no- 
tavansi con brevità i fondamenti dell’una e dell’altra 
parte. Ancora in quelle, che conveuivasi tra loro di 
tralasciare, portavansi le ragioni del tralasciamento. E 
tutto questo con tanta erudizione e dottrina, che quella 
sola scrittura basterebbe per esempio di maturità e 
di cura, attesta Sforza Pallavicino (2). Di poi il tutto 
andava per le mani dei Padri, e se ne prendeva de- 
liberazione nelle generali adunanze. 

Mentre s’attendeva all’esame delle materie di Fede, 
i Canonisti formarono altri canoni sopra la residenza, e li 
proposero nella generale congregazione del 24 Febbra- 

aggiunti', tu la Conf^nnatione tre asiolutamente da dannarti, uno da dicÀiararsi, 
due aggiunti. 

Forma della condanna di tali articoli. 

— Canoni dei Sacramenti in generale, del Battetimo e della Conferma^ 
Itone per F. 0. fSeripando). 

— Articoli tu i Sacramenti in genaraU, e tul Battetimo, su la Con/erma- 
tiùne e su T Eucaristia estratti dai libri degli eretici 
(l) Anno 1541« n. 31, ultimo ]>erìodo 
% Lib IX, cap. VII, 0 . 1. 
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io (1). Il Pacecco innanzi di profferire il parere dimandò 
se i decreti Ietti nella passata sessione erano stabiliti 
o no; perciocché in diverso tenore avrebbe parlato con 
la presupposizione dell’ una o dell’altra parte. Pareva 
al Del Monte, che non si avessero a tenere per ap- 
provati essendo molte le contraddizioni; il Cervino al- 
l’incontro giudicava di si; e tra i Padri chi teneva una 
opinione chi un’altra: finalmente fii conchiuso doversi 
riconsultare i voti della passata sessione, ed a sentenza 
dei piò il dì seguente dichiararli o no stabiliti. Intanto 
si diede cominciamento allo squittinio dei nuovi ca- 
noni, ed il Pacecco disse che vi desiderava solamente 
la rivocazione delle unioni fatte senza vere cagioni, e 
che quanto agli esenti si osservasse il capitolo primo 
dei privilegiati nel Sesto ddle Decretali. Il Sarraceno 
poi Arcivescovo di Matera fece avvertire che nel Di- 
ritto Canonico si dichiara eretico chi ardisca togliere 
privilcgii alla Sede Apostolica, come in quei canoni 
facevasi; ed il Vergerlo Vescovo di Sinigaglia, il piò 
anziano tra i Vescovi venuti sotto Paolo III, si pro- 
testò di approvarli purché in niente derogassero alla 
episcopale potestà, giusta le regole dei santi Padri, e 
non favorissero gli Abati. Fin qui non vi fu disturbo, 
ma come il Fesulano prese la parola si levò gran 
rumore. Si rattristava egli con una scrittura, perché 
in piò capi i Vescovi nello proprie diocesi avessero a 
procedere con autorità altrui, ossia da Delegati Apo- 
stolici, togliendo in suo favore non so quali parole di 

(l) Atta, fo^l. 215; ed Atti prew^o Rina'di. anno 1547, n. 32; e preiiso La 
Piai. tom. III. pHffp'- 515, 516. 517. 51H e 519. 
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S. Clemente I (1). Gli rappo in bocca il discorso Seba- 
stiano Pighino Vescovo di Alifa Uditore di Ilota ed uno 
degli ultimi Padri, e rivolto ai Legati gridando disse : 
È costui insoffribile, mi si dia la sua scrittura, voglio 
riprenderla di eresia. Ripigliò il Fesulano : Che dissi 
io, che sappia d'eresia ? Ho dal canto mio papa demente, 
tuttavolta mi rimetto al giudizio dei sacrosanto Concilio. 
L’ Alifauo insisteva, gli si fosse data la scrittura. 11 
Cardinale Pacccco ed il Vescovo di Calaon'a all’incon- 
tro forte sgridavano costui, quasi s’arrogasse il diritto 
dei Legati di interrompere, ed arguire altri d’ eresia. 
Il Vescovo di'Albcnga Uditore della Camera Aposto- 
lica gridava: Si punisca, si punisca severamente il Fe- 
sulano come quegli che sempre è lo stesso. Dunque, ripreso 
il Vescovo di Castellaraare, dunque il Concilio ha per- 
duta la libertà? Da una parola si venne all’altra, e si 
giunse a tal segno, che per le grida non s’intendevano 
più: massima parte dei Prelati entrò in difesa del Fe- 
sulano, adducendo essersi violata dai Vescovi d’ Alifa 
e di Albenga la libcrtìi del Concilio s'i commendata dal 
Pontefice, il quale aveva testificato all’Arcivescovo di 
Armach andato per affari a Koma e tornato in quei 
giorni , essergli a cuore grandemente ebe ognuno |jar- 
lasso con piena franchezza (2) , nè volere che alcuno 
fosse ripreso ancorché profferisse manifesta eresia, pur- 


(1) I)a"li Atti metlet4Ìmi prf*sRO Rinaldi, anno 1547, n. 32; o presso Lo Plat, 
toni. Ili, pag. 517 o aegg. ; e PmUiuo EpUogM , prewK) le Plat, toni. VII, 
part. n, pagg. 28 e 20. Il Pratano cluoma qiu'sle altorcazioni jurgia pìm 
anilia. 

(2) Pallaviciiio, lib. IX, oap li, n 2 
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chè si sottonuittcssc al Concilio. Le quali parole furono 
s\ lodate dagli Spaglinoli, ehe reputarono non potersi 
dire dalla bocea del Pontefice cosa pili santa o più as- 
sennata (1). Troppo oltre si sarebbe proceduto, se alla 
voce autorevole dei Presidenti non fosse stata tronca la 
contesa. Il Del Monte impose al Vescovo di Fiesole, 
gli consegnasse sotto pena di scoimnunica la scrittura, 
e quegli , quantunque si fosse mostrato alquanto con- 
tumace, ubbidì, e la porse nelle mani del Cervino (2). 
Estinto adunque il fuoco, fbe discordia aveva acceso , 
dissero altri Padri i loro scutimenti: parecchi approva- 
rono semplicemente i canoni ; alcuni dissero non esser 
venuti apparecchiati; certi ^i rimisero al giudizio del 
Pacecco. Il Vescovo di Calaorra nel dire il suo voto si 
lamentò grandemente per essersi lesa la libertà del Con- 
cilio, e dimandò anzi licenza di andarsene, se ad ognuno 
lecito fosse d’ inveire contro chicchessia, e rifiutando al- 
cuni detti dell’Arcivescovo di Matera, disse : Noìi esservi 
a Trento , come credeva , chi voglia ledere i diritti della 
Prima Sede , ma tutti esser pronti a morire per difendere 
le sue ragioni: ma doversi considerare di essere stati chia- 
mati d'asolo fine di restaurare i corrotti costumi, e ciò 
non potevasi senza dimostrare le piaghe : egli non diceva 
che il Papa non possa far questo o quello, ma diceva 
non dovere, non convenire, non edificare il farlo ; se poi 
mal diceva , era inutile stare a Trento ed affaticarsi 
tanto (3). 

(1) Atti presso Hicaldi o Lo Plut, citeti. 

(2) FfbruarÌHs. — Tumultua magni con tra Feiuianum excitati ac sedati 
prudenti Cardinali^ Sanefae Crucis sermone. Giornale» del Soripando. 

(3) Atti presso Uìiiuldi e Le P)at, cìt. 
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Come massima parte dei Padri ebbero profferito i 
loro voti il primo Legato con sermone grave cominciò 
dicendo. * Se noi non ci fossimo confidati in Dio, poco 
« buon presagio avremmo fatto di questo Concilio, i 
* coi contrasti sono pervenuti all’ orecchie non solo dei 
« cattolici con dolore, ma degli eretici altresì con di- 
« sprezzo: laonde esortiamo tutti a soffrirsi scambie- 
« volmente con pazienza. Il Fesulano non è stato 
« mosso da perversità d’animo, ma da errore d’intel- 
« letto; quindi gli rimetto il passato, purché si astenga 
« da simile operare nel futuro ». Indi l’altro Legato 
rivolto ai Vescovi di Alifa e di Albenga placidamente 
li corresse ammonendoli .ad astenersi dal riprendere 
altrui, attribuzione dei soli Legati, i quali se con pa- 
zienza udivano chicchessia doversi fare altrettanto da- 
gli altri. In ultimo il primo Legato esortò le parti a 
rimettersi scambievolmente le offese siccome a Vescovi 
cattolici conveniva; ed abbracciatisi amorevolmente i 
Vescovi di Fiesole e di Alifa, di Albenga e di Ca- 
stellamare fu restituita al Fesulano la sua scrittura, 
ed il disturbo mutossi in consolazione. 

Il di appresso tennesi un’altra generale adunan- 
za (1), per udir quegli altri che nell’antecedente non 
avevano profferito la sentenza : di poi il Del Monte disse 
aver egli veduto con maggior diligenza i voti della 
passata sessione sopra il decreto della residenza, ed 
aver ritrovato che i piò consentivano nell’ approvarlo 
semplicemente, ai quali se si aggiungessero i Generali 

(l) AcUit fogl. 216: cd Atti presso KiimMi. anuo 154'7, n. 33 ; e pre&»> Lo 
Plat, tom m, pag^- 519 e 520. 
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e gli Abati, ed i Vescovi che s’ erano rimesso al giu- 
dizio del Concilio , il decreto dovevasi tenere legitti- 
mamente approvato: e per tale allora tutti il dichia- 
rarono. Fatto questo il primo Legato a comune con- 
tentezza lesse una lettera del Cardinale Farnese, nella 
quale si conteneva essersi stabilito dal Paj)a nel con- 
cistoro del 18 Febbraio, che eziandio i Cardinali fossero 
obbligati alla residenza, e che chi di loro avesse più 
vescovadi o in commenda o in altro modo, ne rite- 
nesse un solo a propria elezione da farsi tra sci mesi, 
se le Chiese fossero di nomina pontificia, e tra un anno 
se di regia, e che quando non eleggessero, s'intendessero 
vacate le Chiese loro, salvo l’ultima da essi consegui- 
ta (1). Finalmente venne sciolta la congregazione con 
aggiustarsi a concorde volere varii canoni su la disci- 
plina. In questi d'i , e propriamente in quello di S. Mat- 
tia Apostolo, Fra Bartolommeo Caranza de Miranda 
domenicano , teologo e canonista insigne, che allora tro- 
vavasi a Trento, dedicò al Vescovo di Badajoz una 
sua lunga scrittura divisa in dodici capi , data poi alle 
stampe, con cui provò con moltissime testimonianze 
dell’Antico e Nuovo Testamento, con autorità dei SS. 
Padri, dei Sommi Pontefici e degli antichi Concilii, es- 
ser la residenza di diritto divino e naturale. L’ impor- 
tanza di questo voto meritava speciale memoria (2). 

Intanto s’ avvicinava il dì della sessione, e nessun 


(1) U l>ecreto concistoriale è negli Acto, fogl. 217 e 218. Vedi anche il Pra- 
tano, Bpilogui, presso Le Plat, tom. VII< pari. II, piig. 20. 

(2) Trovasi presso Le Plat , tom. III, dalla pag. 522 alla 584 : fu riprtj- 
dotto dall’ edizione di Anversa del 1554, sette anni dopo d'averlu Tautore scritto. 
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decreto crasi ancora ben limato: onde per non venire 
a prorogazione i Padri più efficacemente attesero al- 
l’opera, massime nelle congregazioni generali dei 26 e 
dell’ultimo di Febbraio (1), nelle due del primo Marzo, 
tenute una il mattino dalle 15 alle 19 ore, e 1’ altra 
dalle ore 21 (2), ove dopo il più esquisito esame con- 
cordemente approvarono tanto i canoni formati dai 
Deputati su i Sacrameuti in generale e su quei del 
Battesimo e della Conferinazionc, la cui copia era stata 
data ai Padri il 27 Febbraio (3), quanto i decreti so- 
pra il togliere gl’ impedimenti, che distraggono dalla 
residenza; ed il giorno accanto alla sessione dopo es- 
sersi la mattina dalle 15 alle 19 ore tenuta adunanza 
di Teologi innanzi al Cervino per esaminare le censure 
fatte dai Padri ai decreti dommatici (4), e dalle 1 5 alle 
18 tenuta innanzi al Del Monte adunanza di Canonisti 
per esaminare le censure ai decreti disciplinari (5), il 
dopo pranzo oltre d’aver il Cervino convocato di nuovo 
i Teologi verso le ore 20 (6), dalla 21 ora tennesi l’ul- 
tima generale congregazione preparatoria alla settima 
sessione (7): ivi fu data l’ultima mano ai decreti da 
pubblicarsi il dì seguente. Circa i canoni di Fede si fe- 
cero venti correzioni; circa poi i decreti di disciplina 
il Vescovo di Sinigaglia riprodusse il suo sentimento 

(1) Ada, fofrl. 210: cd Atti presso Kinaldi, anno l.>17, u. 34; e presso I.c 
l’iat, tom. rV, pagjT. 020 e 521; e l’ratano, luog. cit. 

(2) Ada, fogl. 219 e 'i20: c Pratano, luog. cit. 

(3) Ada, fogl. 219. 

(4) Ada, fogl. 221; c Pratano, p:ig. 29. 

(.")) Aefa, fogl. 221; c Prabuio, pag. 29. 

(6) Ada, fogl. 122. 

p; Ada, fogl. 222. 
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(li approvarli purché favorissero i diritti episcopali; 
(|uello di Clermont avverti dovervisi fare menzione dei 
Cardinali, imitando il Pontefice, il quale nel suo de- 
creto della pluralità delle Chiese li aveva espressamente 
nominati; il Fcsulauo desiderò, dovessero i Vescovi pro- 
cedere sempre con propria autorità, mai come Dele- 
gati Apostolici; ai Vescovi di Castellamare e di Lan- 
ciano dispiacquero le parole del proemio salvo t autorità 
della Sedia Apostolica; altri, come i Vescovi di Badajoz, 
di Astorga e di Calaorra, rinnovarono la noiosa quistio- 
ne del titolo del Concilio, nò mancò chi chiedesse la pro- 
rogazione della sessione a qualche vicino giorno, ac- 
ciocché si adoperasse maggior diligenza. Kiusc'i questa 
congregazione d’ inusitata lunghezza; perciocché fu 
sciolta a ben tre ore di notte (1). 

La settima sessione adunque si celebrò ai tre di Mar- 
zo, secondo il solito, di giovedì (2); cantò messa Andrcìa 
Cauco Arcivescovo latino di Coriò: non vi fu sermone; 
perciocché il Martirano Vescovo di S. Marco, cui era sta- 
to ciò commesso, ritrovavasi sì rauco, che non poteva 
profferir parola ; ed il non osservisi rinvenuto alcuno, che 
ardisse supplire tra tanti famosi dottori e prelati esimii , 
dimostra manifesto, quanto autorevole fosse quel con- 
vento, in cui per verità era raccolto il fiore della let- 
teratura e scienza europea. Non essendosi tenuto il 
sermone, dopo le consuete cerimonie il Vescovo di Salpi 


(1) IIT’ratauo, luog. cit., non di nuosta cougrt'pazìonc, ma di quella del 1 
Mar 2 o attesta: eoncentu* multa nocU dìmìUitur. 

(2} Acta, fugl. ed Atti prt'stìo Hinaldi, hiuh> Ì<~>41, n 35; c Pratuno, 
la}» lUat, luog. cit., jTug 29. 
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montato in pulpito lesse tredici canoni su i Sacramenti 
in generale, quattordici sul Battesimo, e tre su la 
Confermazione. Non fu creduto necessario l’ insegna- 
re la dottrina cattolica’ su i sacramenti con capitoli , 
come su la giustificazione crasi praticato : ma per 
sola via di canoni si vollero condannare le eresie; per- 
ciocché la dottrina sacramentaria crasi diffusamente trat- 
tata dal Maestro delle Sentenze , da S. Tommaso e 
dai loro commentatori, ed era stata data da Euge- 
nio IV nel decreto per gli Armeni pubblicato nel gene- 
rale Concilio di Firenze dopo la partenza dei Greci (1). 

Nel proemio si contiene, che essendosi nell’ante- 
cedente sessione concordemente divulgata la dottrina 
della giustificazione, conveniva nella presente trattare 
dei sacramenti, coi quali ogni giustizia o s’acquista, o 
si corrobora, o si ricupera: laonde per dissipare gli er- 
rori, e per estinguere le eresie ordinavansi allora alcuni 
canoni, in appresso poi gli altri con l’aiuto dello Spi- 
rito Santo. Condannavasi in essi il dire (2). 

CANONI su I SACRAMENTI IN GENERALE. 

1. Che tutti i sacramenti della nuova Legge non 
fossero istituiti da Cristo, e che i veri e proprii non 
fossero sette, nè più nè meno, o fossero altro che i 
seguenti, cioè il Battesimo, la Confermazione, l’Euca- 
ristia, la Penitenza, l’Estrema Unzione, l’Ordine ed il 
Matrimonio. 

(1) Pallavicino, lib. TX, cap. VII, n. 1. 

2) CanonfS et Pecrefa, sessione settima. 
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2. Che gli stessi non differissero dai sacramenti 
deH’antica legge in altro, che in essere diverse le ce- 
rimonie e diversi i riti esteriori. 

3. Che sieno tra sè così eguali che in niuna ma- 
niera l’uno sia più degno dell’altro. 

4. Che non sieno necessarii , ma superflui alla 
salute, e che gli uomini senza essi, o del voto loro 
si giustifichino per la sola Fede, benché non tutti sieno 
necessarii a ciascuno. 

5. Che sieno istituiti per nutrire la sola Fede. 

6. Che non contengano la grazia, la quale signi- 
ficano, e che non la conferiscano a chi non pone osta- 
colo, quasi che sieno meri segni esteriori della grazia 
o della giustizia ricevuta per la Fede e certi contras- 
segni della professione Cristiana, coi quali si discer- 
nano i Fedeli dagl’infedeli. 

7. Che nei medesimi sacramenti , quanto è dalla 
parte di Dio, non si dia la grazia sempre ed a tutti, 
quantunque legittimamente li ricevano, ma qualche 
volta e ad alcuni. 

8. Che nei medesimi non si conferisca la grazia 
ex opere operato , ma a conseguirla basti la sola Fede 
nella divina promessa. 

9. Che nel Battesimo, nella Confermazione e nel- 
l’Ordine non s’imprima nell’anima il carattere, ossia un 
certo segno spirituale ed indelebile, onde non si pos- 
sono replicare. 

10. Che tutti i Cristiani abbiano potestà di pre- 
dicare e di dare i sacramenti. 

11. Che nei ministri, mentre fanno e conferiscono 
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i sacramenti , non si ricerca almeno rintcnzionc di fare 
quello che fa la Chiesa. 

12. Che essendo il ministro in peccato mortale, 
quantunque osservi tutte le cose essenziali a conferire 
il sacramento , non faccia o non conferisca il sacra- 
mento. 

43. Che i riti ricevuti ed approvati dalla Chiesa 
Cattolica nella solenne amministrazione dei sacramenti , 
o si possano disprezzare, o tralasciare dai ministri a 
talento loro senza peccato o mutare in altri da qual- 
sivoglia Pastore di Chiese. 

CANONI SOL BATTESIMO. 

1. Che il Battesimo di Giovanni avesse la stessa 
virtù di quello di Cristo. 

2. Che la vera acqua e naturale non .sia neces- 
saria al Battesimo e che perciò le parole di Cristo: se 
altri non sarà rinato di acqua e di Spirito Santo ab- 
biano senso metaforico. 

3. Che nella Chiesa Romana, madre e maestra 
di tutte le Chiose, non sia la vera dottrina del Bat- 
tesimo. 

4. Che il Battesimo dato ancora dagli eretici in 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo 
con intenzione di faro quello che fa la Chiesa non sia 
vero Battesimo. 

5. Che il Battesimo sia libero, cioè non necessa- 
rio alla salute. 

0. Che il battezzato, ancorchò voglia, non pos- 
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sa perdere la grazia peccando , salvo ove non volesse 
credere. 

7. Che i battezzati per mezzo del Battesimo non 
si rendano debitori di tutta la legge di Cristo, ma 
della sola Fede. 

8. Che i battezzati siano esenti da tutti i precetti 
della Chiesa, i quali si hanno o per iscritto o per tra- 
dizione, sicché non siano tenuti ad osservarli, salvo se 
volessero spontaneamente sottoporsi ad essi. 

9. Che i battezzati debbano in maniera essere ri- 
chiamati alla memoria del ricevuto Battesimo, che in 
virtù della promessa quivi fatta sappiano essere nulli 
tutti i voti fatti di poi , quasi per questi si detragga 
alla Fede, che hanno professata, ed allo stesso Bat- 
tesimo. 

10. Che tutti i peccati commessi dopo il Batte- 
simo con la sola ricordanza e fede di averlo ricevuto 
siano rimessi o divengano veniali. 

11. Che si debba reiterare il vero e legittimamente 
conferito Battesimo di colui, il (juale avendo negata 
la Fede di Cristo appresso gl’infedeli torni poi a pe- 
nitenza. 

12. Che ninno debba esser battezzato se non in 
quell’etù che fu battezzato Cristo, o in articolo di morte. 

13. Che i fanciulli come quelli che non hanno atto 
di Fede, ricevuto il battesimo non debbansi computare 
tra i Fedeli: laonde giunti all’età del discernimento 
debbansi ribattezzare , o essere meglio tralasciare il 
loro Battesimo, che battezzarli senza atto loro proprio 
nella sola Fede della Chiesa. 


Digitized by Google 



]i>2 . ANNO 15 n MARZO 

14. Che i fanciulli medesimi battezzati, quando so- 
no cresciuti , debbano dimandarsi se vogliono ratificare 
la promessa dai patrini fatta in nome loro quando si 
battezzarono ; e qualora rispondano di no , si debbano 
lasciare al loro talento; intanto non s’infligga loro al- 
tra pena che la privazione dell’ Eucaristia e degli altri 
sacramenti, finché non si ravveggano. 

CANONI SU LA CONFER>LiZIONE. 

1. Che la Confermazione dei battezzati sia una 
inutile cerimonia , e non un vero e proprio sacramento , 
e che anticamente non era altro che un' istnizione , 
con la quale in sul finire della puerizia i fanciulli ren- 
devano conto alla Chiesa di lor Fede. 

2. Che facciano ingiuria allo Spirito Santo quelli 
che attribuiscono alcuna virtù al Crisma della Confer- 
mazione. 

3. Che il ministro ordinario della Confermazione 
non sia il solo Vescovo, ma ogni semplice Sacerdote (1). 

Queir ordinario fu aggiunto dopo lunga disputa , 
essendosi osservato da taluni che il Concilio generale di 
Firenze nella celebre istruzione per gli Armeni dica, 
avessero i Romani Pontefici per grave cagione e ragio- 
nevole concesso a semplici presbiteri l’amministrare que- 
sto sacramento , purché usassero il crisma consacrato 
dal Vescovo (2). 

(l) Una copia manoscritta |rià di uso del ì^ripando di questi canoni è nel 
codice IX, A, W), n. 32, 33 e 34, pagg. 121, 122 e 123 della Biblioteca Na- 
zionale di Napoli- 

2} Pallavicino, lib. TX, rap. VII. n. 11. 
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Poiché furono letti i canoni riferiti dimandossi ai 
Padri se loro piacessero ; e piace risposero tutti, all’in- 
fuora di due o più, i quali volevano nel proemio il 
fastoso titolo rappresentante la Chiesa universale (1). 
Indi il medesimo Vescovo di Salpi lesse il decreto di 
disciplina diviso in quindici capitoli tessuti su i canoni 
e su le decisioni dei Concilii antecedenti , acciocché fos- 
sero accettati con maggior venerazione e praticati con 
minore ripugnanza (2). 

Nel proemio si contiene, che si proseguiva l’intra- 
presa opera della riforma su la residenza, salvo sem- 
pre ed in tutto l’autorità della Sede Apostolica: quale 
clausola, riflette assai bene il Pallavicino, fu posta a di- 
mostrare essere quelle leggi inverso del Pontefice dire- 
zioni, e non comandamenti (3). 

Nel capitolo primo fu stabilito , che niuno si 
promovesse a Vescovado se non nato di legittimo 
matrimonio , maturo d’ età, di costumi grave, ornato di 
scienza, secondo la costituzione di Alessandro III che 
comincia Cnm in cunctis promulgata nel Concilio di 
Luterano. 

Nel secondo si dice, che niuno in qualunque di- 
gnità , grado o preminenza fosse egli costituito, potesse 
contro i sacri canoni ricevere c ritenere in titolo o in 
commenda, o in qualunque altro modo più di una Chie- 
sa Cattedrale, essendo assai felice chi una bene e frut- 
tuosamente e con salute delle anime a lui commesse 


(1) Rinaldi, anno 1547, n. 41. 

(2) Canones Decreta Concilii Tridcniiniy sessione swttima. 

.3) Uh. IX, oap. XI, n. 2 
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governa; e che chi si trovasse possederne più, dovesse 
sceglierne una a suo genio tra sei mesi, se la nomina 
fosse pontificia, altrimenti tra un anno, ed ove noi fa- 
cesse s’ intendessero isso fatto vacate tutte le Chiese 
ottenute, salvo l’ultima. 

Nel terzo fu deciso, che i beneficii inferiori, mas- 
sime i curati, si conferissero a persone degne ed abili, 
atte a risiedere, e ad esercitare la cura per loro stesse, 
secondo la costituzione di Alessandro III Quia nonnulli 
emanata nel Concilio di Laterano, e secondo quella di 
Gregorio X Licei canon pubblicata nel Concilio gene- 
rale di Lione ; e che la collazione , o la provvisione al- 
tramente fatta del tutto s’annulli, e l’ordinario colla- 
tore incorra nelle pene stabilite dal Lateranense nella 
costituzione Grave nimis. 

Nel quarto fu stabilito, che chi in appresso pre- 
suma di ricevere, o ritenere più beneficii curati, o in 
altro modo incompatibili , o per via d’ unione a vita, 

0 di commenda perpetua, o in altra maniera contro 

1 sacri canoni , massime contro la costituzione d’ In- 
nocenzo III De multa fosse isso fatto privato degli stessi 
beneficii; imperciocché si rinnovava la detta costitu- 
zione, che porta tal pena. 

Nel quinto fu ordinato, che gli Ordinarli locali co- 
stringessero in ogni modo i possessori di più beneficii 
curati, 0 in altro modo incompatibili ad esibirne le di- 
spense, ed ove questi non le presentassero, potevano 
contro essi procedere secondo la costituzione del Con- 
cilio di Lione sotto Gregorio X Ordinari^ che inten- 
devasi ripristinare, aggiungendovisi , che i medesimi per 
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idonei Vicari! con assegnamento di conveniente porzio- 
ne di entrate badassero che in ninna guisa la cura delle 
anime ed il culto delle Chiese rimanesse negletto ; nè 
valeva a chicchessia appello, privilegio o esenzione (qua- 
lunque. 

Nel sesto si prescrisse, che le unioni fatte d» qua- 
ranta anni in sotto potessero essere esaminate dagli 
Ordinari!, siccome Delegati Apostolici, e che quelle ot- 
tenute per frode o per falsità fossero annullate ; quelle 
poi che erano state concesso in questo frattempo, ma 
non ridotte ancora in tutto ad effetto, ma in parte, 
e quelle che si concedevano dappoi se non si sono ot- 
tenute, o non si otterranno per legittime cagioni e ra- 
gionevoli da esaminarsi dagli Ordinari! locali , si ter- 
ranno come ottenute fraudolentemente ; laonde , non 
disponendo diversamente la Santa Sede, non avranno 
vigore. 

Nel settimo si stabifi, che i benefìcii curati uniti 
in perpetuo a Cattedrali, a Collegiate, o ad altre Chie- 
se , o a monasteri! , o collegi! , o luoghi pii di qualsiasi 
sorta siano visitati ogni anno dagli Ordinari! locali, i 
quali ne affideranno la cura ad idonei Vicari! anche per- 
petui con assegnazione per salario della terza parte 
dei frutti più o meno da assicurarsi in cose certe , se- 
condo che parrà lor conveniente al buon governo delle 
Chiese. 

Nell’ottavo si prescrisse, che tutte le Chiese, an- 
che le esenti, debbano essere visitate ogni anno da- 
gli Ordinari! dei luoghi con autorità Apostolica, prov- 
vedendo che la cura delle anime, la riparazione ed il 
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culto delle Chiese nulla patiscano, non ostante qua- 
. lunque privilegio o consuetudine anche immemorabile. 

Nel nono fu decretato, che i promossi a’ Vesco- 
vadi si consagrino nel t^mpo prescritto dal Diritto, c 
qualunque prorogazione ottenuta non iscusi più di sei 
mesi. 

Nel decimo fu vietato ai Capitoli delle Chiese , 
essendo la Sede vacante, concedere per un anno dal 
giorno della vacanza la licenza d’ ordinare , o le let- 
tere dimissorie, o reverende, come alcuni le chiama- 
no, tanto per disposizione del Diritto comune, quanto 
in virtù di qualunque privilegio o consuetudine, se non 
a chi fosse necessitato di ricevere gli Ordini per cagione 
di qualche beneficio da lui ricevuto o da riceversi. Che 
se alcun Capitolo contravvenga a ciò , soggiaccia all’ in- 
terdetto ecclesiastico , e gli ordinati in tal modo , se 
avranno ricevuti i soli Minori , rimangano privi di ogni 
clericale privilegio, massime nelle cause criminali’; se 
avranno poi rice\oiti i Maggiori, isso fatto saramio so- 
spesi dall’ esecuzione di essi a beneplacito del futuro 
Prelato. 

Nell' undecimo si disse, che la facoltà di farsi pro- 
muovere da chiunque non giovi , se non a chi ha le- 
gittima causa espressa nelle medesime lettere, per la 
quale non possa essere ordinato dal proprio Vesco- 
vo , ed in tal caso non debba essere ordinato che dal 
Vescovo residente nella sua propria diocesi, o da chi 
esercita gli ufficii pontificali per lui e previo diligente 
esame. 

Nel decimosecondo si dichiarò, che la facoltà di 
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noti promuovere non giovi che per un anno, salvo i 
casi nel Diritto espressi. 

Nel decimoterzo fu stabilito, che i presentati, o 
eletti, o nominati da qualunque persona ecclesiastica 
eziandio da Nunzii per alcun beneficio ecclesiastico non 
sieno istituiti, nè confermati, nè ammessi, nè pure in 
virtù di privilegio, o di consuetudine, quantunque da 
tempo immemorabile prescritta, se non siano prima esa- 
minati e ritrovati idonei dagli Ordinarii dei luoghi, ed 
a niuno valga l’ appello per sottrarsi all’ esame, tranne 
i presentati , gli eletti ed i nominati dalle Università 
o dai Collegii degli Studii generali. 

Nel decimoquarto fu ordinato^, che nelle cause 
degli esenti si osservi la costituzione d’ Innocenzo IV 
Volentes confermata dal Concilio di Lione , che s’ in- 
tendeva ripristinare; aggiungendosi che nelle cause ci- 
vili di mercede, e di persone miserabili i chierici se- 
colari, o regolari viventi fuori mona.stero, avvegnaché 
esenti, ed abbiano certo giudice deputato in partibus 
dalla Sede Apo.stolica, e nelle altre cause civili, se non 
abbiano un tal giudice, potessero essere costretti a pa- 
gare il debito dinanzi agli Ordinarii locali, come a De- 
legati in ciò dalla Santa Sede ; nè ostare privilegio , 
esenzione o altra cosa sififatta. 

Nell’ultimo si disse, che gli Ordinarii procurino il 
fedele ed esatto governo degli Ospedali, ancorché in 
qualunque maniera e.senti , dagli amministratori di essi, 
osservandosi la forma prescritta dal Concilio di Vien- 
na Qui contingit', imperocché il Concilio la rinnovava in- 
sieme con tutte le derogazioni in essa contenute. 
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Cessata la lettura di questi decreti fu dimandato 
ai Padri il loro parere : cinquantanove li approvarono 
assolutamente, e quelli, che contraddirono in numero di 
tredici, furono quasi i medesimi, i quali nell' ultima con- 
gregazione si dipartirono dal comune sentimento per 
gli stessi capi allora riferiti (1). Fu sciolta la sessione 
settima con annunziare che la futura adunanza terreb- 
besi il ventesimo primo d’Aprile, giovedì dopo Pa- 
squa; al che ripugnò il solo Vescovo di Castellamare, 
non approvando la deputazione di giorno certo. Il Pra- 
tano attesta che oltre a questo Vescovo a non pochi 
dispiacque doversi tenere la sessione cosi presto; al- 
trimenti sarebbero stati ridotti in angustie nel dispu- 
tare, potendo appena appena esternare i loro senti- 
menti (2). Intervennero oltre ai due Legati Pontifìcii 
il Cardinale Pacecco , nove Arcivescovi , cinquantadue 
Vescovi , i procuratori del Cardinale V escovo d’ Au- 
gusta e dell’Arcivescovo Elettore di Treveri , due Abati 
benedettini, cinque Generali d’ Ordini religiosi, cioè dei 
Predicatori, dei Conventuali, degli Agostiniani, dei Car- 
melitani e dei Serviti (3), e ventinove Teologi, cinque 
dei Domenicani, sei dell’Osservanza, quattro dei Con- 
ventuali, tre degli Agostiniani, due dei Carmelitani, 
due dei Serviti, e sette dottori secolari, tra i quali i 

(1) Vedi Palìuvicino , lib. IX, rap. XII, n. 6. oppofiizioni dei Vescovi 
negli Acta, fogl. 226. lì Pratmio, Efiìoguty presso 1^ Plat, tom. VII, part. II, 
pag. 2‘.ì, scrivo cbc i discrepanti furono tredici, e gli approvatori cìnquantaset- 
te; tra gli approvatori non avrà mimcrato i due procuratori dol Cardinale Ve- 
scovo di Augusta c dell Arcivescovo Elettore di Treveri. 

(2) Luog. cit. 

(3) Decreta Sacrosancti Oecumenìct et Oeneralù Condìii Tridentini, Bolo- 
gna ir>4K, fogl. XXXIV, XXXV e XXXVI. 
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due gesuiti Laynez e Salmerone : questi dottori seco- 
lari erano tutti spagnuoli , salvo Genziano Erveto fran- 
cese (1). Non si legge registrato alcun nome di cano- 
nista che fosse intervenuto a tale sessione. Non si tro- 
vò poi presente il Cardinale Vescovo di Trento: per- 
chè era andato pochi dì innanzi a Madruccio sua ter- 
ra (2); mancò pure Antonio Filholi francese Arcive- 
scovo di Aix venuto a tutte le prime sei sessioni, e 
che non intervenne poi ad altre : tra i V escovi si notò 
l’assenza di Coriolano Martirano Vescovo di S. Marco 
e di Enrico Loffredo Vescovo di Capaccio, ambedue 
napolitani, intervenuti costantemente come il Filholi 
alle prime sei sessioni : ma il primo , secondo che si 
disse, era assai rauco, l’altro ritrovavasi attaccato da 
contaggiosa malattia, che il condusse pochi giorni do- 
po al sepolcro. La mancanza di questi quattro fu sup- 
plita con la presenza di altri quattro V escovi, che com- 
parvero per la prima volta in sessione ; furon questi 
il Vescovo di Tivoli Marc’ Antonio della Croce tibur- 
tino, Pier Francesco Ferretti Vescovo di Vercelli na- 
tivo d’ Ivrea, Giorgio Cornelio nobile veneto Vescovo 
di Treviso e Pier Donato Cesi di nobilissima prosapia 
romana Vescovo di Narni: ma i primi due appena ce- 
lebrata la sessione abbandonarono Trento per ragione 
che poi diremo, il terzo assistè alla seguente ed alla 
nona, e Cesi intervenne alla sola ottava. 


(1) I nomi e le patrio dei Teologi negli Acta, fogl. 226 e 227. 

(2) Appare da una lettera del Cardinale Cervino al MaflTei sotto il 20 Marzo 
1547, presso Pallavicino, lib. IX, cap. XIII, n. 7 
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CAPO IX. 

S K S S I 0 N E ottava 


i\vevano i Legati innanzi alla sesta sessione , sicco- 
me dicemmo, dimandato al Pontefice la facoltà di tra- 
sferire il Concilio, quando il bene della cristianità il 
richiedesse: alle loro istanze erasi finalmente piegata 
la Corte di Roma: pur tuttavolta non venne mai lor fatto 
menare a termine l’impresa; imperciocché Cesare, il cui 
consentimento il Papa innanzi tutto desiderava, non 
volle mai consentire a traslazione. Ma quello, cui l’uo- 
mo ripugna. Iddio per giusti e sapientissimi fini il 
più delle volte suole permettere; ed ecco invasa dalla 
pestilenza la città di Trento e bisognò che il Concilio 
abbandonasse stanza e si portasse altrove : la cosa an- 
dò a questo modo. 

Celebrata che fu la settima sessione fu spedito esem- 
pio a tutti i Padri delle proposizioni ereticali intorno l’Eu- 
carestia date già aH’esame dei minori Teologi (1). Alcu- 
ne erano state giudicate degne di assoluta condanna, al- 
tre da condannarsi con qualche dichiarazione, ed alcune 
altre loro non proposte erano state giudicate degne di 


(1) Ada. fozl 2^:. 
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censura (1). Il 7 Marzo fu poi la prima generale adu- 
nanza preparatoria alla futura sessione: tennesi di mat- 
tino verso le ore quattordici: vi si propose di trattare del 
Sacramento dell’ Eucarestia per l’ottava sessione (2): in- 
di Angelo Massarelli segretario del Concilio lesse l’istan- 
za di alcuni Capitoli della Germania, che chiedevano 
esenzione dalla giurisdizione episcopale (3): dopo un’ora 
fu sciolta radunanza (4); perocché i Padri dovevano 
tutti portarsi all’ esequie del Vescovo di Capaccio (5) il 
di innanzi morto di petecchie (6). Il giorno seguente 
tennesi altra generale congregazione per dar risposta 
all’Oratore dei Capitoli della Germania, e cominciaro- 
no i Padri ad esaminare la dottrina riguardante l’ Eu- 
carestia (7), della quale materia, dice il Pratano (8), 
i Teologi non avevano appieno discusso, ovvero da non 
lasciar desiderare posteriore esame. Questa congregazio- 
ne tennesi anche di mattino, e durò eziandio un’ora 
dalle quattordici alle quindici. Ma il morbo delle pe- 
tecchie, del quale era stato spento il Vescovo di Capac- 
cio, sempre più dilatavasi in Trento. Il perchè lo stesso 
giorno otto furon tenute due private adunanze, che fii- 


(1) Ciaftcuna propopizione vi^no classiflcata nrpH Acia^ fogl. 227 o 228. Nq) 

Codice IX, A, 50 della Biblioteca Nazionale o Borbonica di Najmli, n 18, 11) 
e 20, pag“g^. 78 e 79, si contiene copia d<^li articoli cosi clasKÌficati per «so del 
Seripando. * 

(2) Aeta, fogl. 229; e Pratano, EpUogus, presso I,e Plat. tom. VII, part II, 
pag*. 29. 

(3) I/ifitanza è nopli Acta^ 229 e 230. 

(4) Aeta, fog-1. 229. 

(5) ÀctOj fogl. 231. 

(8) Acta, fogl. 229. 

(7) Aeta, fop-1. 231. 

(8) Eptìogwt, pressf* Lo Plat, tom. VII, part. II, pag. 29 
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ron anche brevi, davanti i Legati per trattare della tra- 
slazione del Concilio (1): e fu conchiuso che la dimane 
se ne parlerebbe in Sinodo. 

Tenutasi adunque il 9 Marzo generale congregazio- 
ne secondo il solito in casa dei Presidenti verso le ore 

A 

quindici (2) il Del Monte cominciò dicendo: « E noto a 
« ciascun di voi, venerando Consesso, come Trento sia 
« afflitta da un’infermità di petecchie con insolita raor- 
« talità e con indizii di contagione nei corpi e di corru- 
« zione nell’aria. Nè il Sinodo n’è stato esente: due mesi 
c addietro il morbo ci tolse il Calvi generale dei Mi- 
« noli Osservanti (3), e due giorni fa il Vescovo di 
« Capaccio: il che ha indotto dodici Vescovi a partire, 
€ chi senza chiedere licenza, chi non ostante la ripulsa 
« delLa richiesta, credendosi scusati per la necessità di 
« salvare la vita: già molti altri sono per imitarli, ed 
« a gran fatica li abbiamo trattenuti fin’oggi, accioc- 
« chè ne rimanesse informata la congregazione gene- 
« rale. Scelgasi adunque un partito, salvo quello di 
« disciogliere il Concilio: io col mio collega, avvegnac- 
« chè ricusiamo d’entrare in ciò da consiglieri, tutta- 
« volta pronti siamo a mettere in opera ciò, che pia- 
« cerà alla maggior parte (4) ». S’ udirono allora i 

(1) /Icte, fogl 331 e 332. 

(2) Acia, tlal fofrl. 232 al 240. 

(3) Morì il 21 Febbraio: di lui così scrivono p:li Acfa ( fo^rl. 100): Dte 
j2/, Aora /9 oAi/us R P. Joannis Cahf Generaìis Ordìnis Afinorum de Oh- 
servantia; vir probuet doetiesimuSy et eanctimoniae viiae conepicwUy onmibueque 
ffratue, maximum de »e desiderium reiiquit. 

(4) L’omjnone del Del Monte è negli Ac(a, dal fogl. 233 al 236: un estratto 
è presso Rinaldi, anno 154'7, n. 42; e presso Le Plat, tom. Ili, pag. 584. Fu 

compendiata dal Rratano nel suo Epilogus, pn*sso Le Plat, tom VII, part. II, 
pag. 30. 
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Padri, e le sentenze si ridussero a due: una ebbe per 
autore il Pacecco e per sostenitori gli Spagnuoli e 
pochi altri in numero in tutto di quindici; e fu che 
bisognava pensare all’ affare per alcuni giorni , ed al 
presente nulla conchiudere prima d’ intendere la vo- 
lontà del Papa, di Cesare e degli altri Principi : l’altra 
poi, che prevalse, perchè sostenuta dal resto dell’adu- 
nanza, fu che si provvedesse celeremcnte con la par- 
tenza, cui cagione legittima era la peste, ancorché 
soltanto sospettata; imperciocché il sospetto solo po- 
teva privarli della communione coi vicini, senza la quale 
non si poteva vivere a Trento. 

In sostegno di questa sentenza fu addotto (1), che 
l’anno andato essendo morti due soli di contagione a 
Rovereto terra vicina, crasi tosto interdetto il com- 
mercio d’ogni intorno si strettamente, che alcuni Ve- 
scovi per caso usciti da quella città non ottennero 
ospizio da pernottare e furono costretti di dormire a 
cielo scoperto con grave rischio della vita: dippiù che 
ai sette Marzo erano periti di petecchie ben sette per- 
sone e quaranta ritrovavansi affetti dal contagio. Ben- 
ché la concordia dei più fosse stata nel volere la par- 
tenza, pure i medesimi più non convennero nei mezzi; 
imperciocché altri propose la sospensione, altri la li- 
cenza d’andare a chiunque volesse, altri la traslazione, 
e chi suggerì uno, chi un’altro espediente: ma ognuna 
delle proposte presentò difScoltà; imperciocché se la 
sospensione facevasi a tempo certo, poteva spirare que- 

(1) Atti presso Rinaldi, anno 1547, n. 42: e presso I.e Fiat, tom. Ili, pa^^'. 
584 e 585. 
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sto e non finire* la pestilenza, se ad incerto parrebbe 
dissoluzione e non sospensione; la quale cosa succe- 
deva altresì dandosi licenza a chicchessia di partire; 
piacque la traslazione, ma si osservò che non conve- 
nisse scegliere luogo innanzi del consenso del Principe, 
cui esso apparteneva. Pertanto vedendo il Pacecco, che 
i più erano per la partenza, e conoscendo l’animo di 
Cesare a ciò avverso, i cui officii egli sosteneva in 
assenza degli Oratori imperiali e del Cardinale Madruccio 
che tuttora era lontano da Trento, tentò porre tempo 
in mezzo, ricordandosi, riflette il Pallavicino (1), che 
nelle liti Tufficio del possessore è l’indugio, e si disse 
che il Del Monte condi.scese, che s’esaminasse meglio 
l’afiare il di appresso in una seconda generale con- 
gregazione. 

Quivi disse questi (2) avere il collega ed egli 
considerato i varii pareri della passata adunanza, tra 
i quali non potersi approvare la sospensione, perché 
scioglieva il Concilio; neppure il concedere a ciascuno 
licenza d’andare, perciocché essendone molti bramosi 
tornava lo stesso che chiudere il Sinodo: consentendo 
quindi la maggior parte in lasciar Trento, l’ottimo 
consiglio sembravagli la traslazione; ma si badasse nella 
scelta del luogo, e si scegliesse tale che non ricevesse 
ostacolo nel ricevimento, non troppo lontano e per la 
comodità dei Prelati, i quali vi si dovevano trasportare. 


(1) Lib. IX, <^p. Xin, n. 1. 

(2) Ac/a, 210 e 241; ed Atti presso Rinoldì, anno 1547, n. 43; e 
jtresftolK* Fiat, toni. Ili, dalla pap. 585 alla 587; o Pratano, Epilegus, presso 
Le Fiat, toni. VII, part. II, pap 30, 
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e degli Alcmanui, i quali vi si dovevano invitare, am- 
pio d’abitazione, copioso di vettovaglie e salubre d’a- 
ria: le quali condizioni dimostrò concorrere nella sola 
città di Bologna. Laonde sembrava al suo collega ed 
a lui doversi trasferire ivi il Concilio: conchiuse invi- 
tando i Padri a manifestare i loro sensi; imperciocché 
ei col secondo Legato pronto era a j)artire di Trento 
o a rimanere anche col pericolo della vita, secondo 
che alla maggior parte sarebbe paruto piò espediente. 

Il primo, ch’entrò a parlare di poi fu il Cardinale 
Pacecco (1): disse egli aver frettolosamente esaminato 
ciò, che concerne la traslazione dei Concilii, ed aver 
ritrovato che il negozio fosse dei più importanti del 
mondo, e che molti scrittori il rimettano alla sola au- 
torità del Papa: maravigliarsi quindi come si potesse 
parlare di traslazione all’ insaputa di lui. Inoltre chi 
ignorava le fatiche durate per convocare ed aprire quel 
Convento ? Ora poi si macchinava di trasferirlo senza 
neppure cagione legittima; imperciocché il male delle 
petecchie, che si adduceva, non era si contaggioso quale 
dipingevasi, né rapiva tante vite, quante numeravansi; 
conciosiacché aveva saputo da parrochi fededegni, ra- 
rissimi essere periti di questa malattia: nella parroc- 
chia di S. Pietro assai popolata dal principio del mese 
non essere morti che un infante ed un idropico: in 
tutta la città averci men di quaranta infermi, tra quali 
appena cinque essere molestati da petecchie; che se 
a lui non gli si aggiustava fede, proponeva, si delegas- 

(1) Acta^ fnjrl. 212 o sojj ; etl Atti presso Uiualdi, anno 1547, n 44 c 45; 
r presso Le Pliit, toni. Ili, pag'jf- 5K7 o 58R. 
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sero pure tre o quattro Prelati per informarne giu- 
ridicamente il Sinodo. Nè il male, soggiunse, è con- 
taggioso, come opina il Fracastoro medico del Con- 
cilio ; imperciocché in concetti avversi parlavano i 
medici paesani , che dimandati da quello ricusarono 
sottoscrivere al suo parere. Del resto allora fosse 
lecita la traslazione , quando tutti vi consentissero , 
e discordando egli solo non potevasi essa menare a 
termini ; il perchè a perpetua memoria dava la sua 
sentenza in iscritto. E dicendo doversi a Trento rat- 
tenere con pene severissime i Prelati fino a che ap- 
parisse la mente del Pontefice e di Cesare, dette fine 
al suo discorso. 

Alle parole del Cardinale rispose con brevità' in pri- 
ma il Cervino (1) dicendo, non potersi paragonare il Fra- 
castoro coi medici del paese: ma più distesamente di poi 
il Del Monte suo collega, il quale disse indarno chia- 
marsi in dubbio la quantità degl’infermi e dei morti, 
mentre già eransi cavati cimiteri per la moltitudine 
dei cadaveri, e che quei di Trento per non fare pre- 
venire il tutto alle orecchio loro avevano proibito suo- 
nare le campane a morto, e dato ordine di seppel- 
lire di notte i morti occultamente; che dippiù non 
si poteva paragonare coi medici dozzinali del pae- 
se il Fracastoro principe della sua arte in Italia. Nè 
ostare che non si fosse ottenuta la commissione del 
Pontefice; imperciocché era supplita dall’ autorità dei 
Legati: quanto poi al consentimento di tutti fece av- 

(1) Acta^ Iwog. cit.; ed Atti presso Kinaldi, anno 1647, n. 46; e presso 
Le PIat, tura. Ili, paprg. 688 e 589 
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vertire che valesse ove a talento si operava, ma non 
dove la morte obbligava a partire. Non fu data ri- 
sposta al deputare Prelati per informazione del fatto; 
perciocché portava ciò molto tempo ed insieme grandi 
tumulti. 

Vedendo adunque il Pacecco rigettate dai Legati 
le sue ragioni, insistè dicendo (1), non bastasse loro le 
facoltà generali, essendo la traslazione riserbata al solo 
Papa. Dopo di lui dissero gli altri Padri i loro sen- 
timenti: tutti convennero coi Legati tranne da sedici, 
o da diciasette, che s’accostarono al Pacecco, e molti 
si sarebbero discostati, se i Legati avessero innanzi 
tempo mostrate le facoltà loro concedute ultimamen- 
te dal Pontefice , ehe non mostrarono , acciocché cia- 
scuno avesse parlato con franchezza. Fra i fautori del 
Cardinale di Giaen i Vescovi di Badajoz, di Astorga 
e di Osca dettero parere in iscritto, protestando che 
l’autorità del Concilio rimanesse appresso loro se agli 
altri venisse genio di partire : ma le loro ragioni fu- 
rono tosto rigettate dalla parte opposta, e le proteste 
dichiarate illegali , anzi si giunse a volere allora allora 
andare in Chiesa , e celebrata Messa piana dello Spi- 
rito Santo decidere immantinente dell’ affare : la qual 
cosa il primo Legato non permise per quel giorno, bensì 
condiscese per il seguente e per soddisfare al Pacecco 
che chiedeva indugio, e per essere 1’ ora già avanzata, 
e molto più per non dare altrui pretesto di spacciare 
che si fosse proceduto tumultuosamente. 


(1) Atti medesimi proFSo Rinaldi e La? IMat, luog-hi cit. 
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Agli undici adunque di Marzo di venerdì celebros- 
si l’ottava sessione (1): il Vescovo diBertinoro Tomma- 
so Casello cantò Messa; di poi i Padri presero i piviali 
e le mitre , ed essendosi praticate le cerimonie e fatte 
le preghiere prescritte, il Del Monte in una scrittura 
ricordò in breve il successo nei due giorni antecedenti; 
indi il Severolo promotore del Concilio per carico a lui 
dai Legati commesso lesse a comune consentimento le 
fedi dei medici, i detti e le interrogazioni dei testimo- 
ni!, i quali convenivano nell’ affermare che Trento ed 
il suo contado da qualche tempo era afflitta dal mal 
contaggioso delle petecchie, che continuamente molti 


(1) Atti dfl Massfireìli presso Rinaldi, anno 15^17, n. 46, 47 e 48. Vedi anche 
pii Atti del Chirtenhroscb presso Martonno, tei. icript. eimonnment.^t,Q\. 

lirjSesepp; e Pratano, Epìlogua, presso Plat, tmn. VII, pari. II, pag. 30. 
Negli Acta da noi sempre citati, copia della Riblioteca Nazionale di Napoli, manca 
Fatte dell’ottava sessione: forse questo quinterno nel rilegar^ il libro rimase 
smarrito. Quello che monca in questo codice è nelFaltro della stessa Biblioteca 
IX , A, 2 (non numerato) che è copia di questa copia. A Bologtta il 1548 in 
foglio apiid Antelnium Q toccar eìlum \ Transhtio Sdcri Coneilti Tri- 

dentini ad CivitaUm Bononiae, di carte XVI; contiene Fatto della sessione ot- 
tava ( fogl. II e III ); tretlici ragioni addotte dal Promotore del Concilio ( fogl. 
IIII); nove deposizioni di tcstimoniì {fogl. ITTI c Vili); le deposizioni dei Medici 
Fracaatoro e Balduino ( fogl. Vili e IX ); gli Atti del Nutaro (fogl. X ); il De- 
creto della Traslazione ( fogl. X ); lo sentenze dei Padri ( fogl. XI, XII 6 XIII); 
la Bolla della facoltà di trasferire il Concilio ( fogl. XIII e XIHI) segnata anno 
Millesimo quingenlesitno ^uadrigesimo quarto, Gelavo Kalendas Martii, Ponti- 
Jicatui nostri anno Undecima ;ì\ resto delFatto dcU'ottava sc&siono (fogl. XIIII 
e XV); ed i nomi dei Padri che v’intervennero (fogl. XV e XVI). Deposcro 
Fra Andrea de MalTeozio aretino Servita , Maestro Lorenzo Mazzocchi di Ca- 
stel Franco pure Servita, 1). Antonio Pigheto Commissario A])ostolico, Do- 
menico di Volano vellutaio abitante di Trento , Raffaele di Palladio chierico di 
Bagni, D. Giacomo dei Crescenzi chierico di Borgo S. Sejmlcro Cftppellano del 
Vescovo di Saliizzo, Silvestro da Guiano di ForH, Claudio di Giacomo geno- 
vese e Caterina Milanese abitante di Trento. Tutto ciò, che concerne la trasla- 
zionc del Concilio e trovasi nei fogli apud Giaccarellum, S\i inserito dal Ìàì Plat 
nella sua Collezionp dalla pag. 570 alla 6f»8, 
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ne perivano, tra gli altri si noveravano il Generale dei 
Minori Osservanti ed il Vescovo di Capaccio, che quei 
i quali per avventura ne scampavano rimanevano come 
stolidi e scemi, che i medici paesani schifavano la cura 
di tali infermi, e che si temeva al riscaldare della sta- 
gione il male non imperversasse in una vera pestilenza. 
Appresso il Del Monte propose il decreto di traspor- 
tare il Concilio a Bologna concepito nella forma, ch’era 
gradita alla maggior parte nella seconda congregazione: 
il tenore fu il seguente (1). « Vi piace di decretare 
« e dichiarare, che per le ragioni recate e per altre que- 
« sta malattia sia cosi manifesta c notoria, che i Pre- 
« lati non possano dimorare in questa città senza pe- 
» ricolo della vita, nè si possano e si debbano qui 
« tenere contro loro voglia ? E parimenti attesa la 
€ partenza di molti Prelati dopo la settima sessione , 
€ ed attese le proteste di molti altri fatte nelle con- 
* gregazioni generali di volere per ogni modo andare 
« via di qua per timore del morbo, i quali non possono 
« giustamente essere ritenuti , c dalla cui dipartenza 
« o si cagionerebbe la dissoluzione del Concilio , o per 
« la scarsezza dei Padri s’ impedirebbe il suo buon 
« progresso, ed atteso anche l’imminente rischio di vita 
« e le altre cause addotte per alcuni dei Padri nelle 
« congregazioni stesse come notoriamente vere e legit- 
« time, vi piace di similmente decretare e dichiarare per 
€ la conservazione e continuazione dello stesso Conci- 
« Ho, e per la sicurezza della vita degli stessi Prelati, do- 
li) Canon» et Decreta, sessione otUivu. 

15 
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c versi il Concilio stesso trasportare a tempo nella città 
« di Bologna, come in luogo il più acconcio, salubre ed 
« idoneo, e da ora trasportarvelo, ed ivi doversi cele- 
« brare la sessione per il ventesimo primo d’Aprile, e 
* successivamente doversi procedere innanzi, finché par- 
€ rà conveniente a Sua Santità ed al Sacro Concilio di 
« ricondurlo qua, o di trasportarlo altrove con par- 
€ tecipazione deU’invittissimo Imperatore, del Ile Cri- 
€ stianissirao, e degli altri Re, e Principi cristiani? ». 

Tosto che fu letto il decreto. Angelo Massarelli 
e Claudio della Casa, l'uno segretario, l’altro notaro 
del Concilio dimandarono i Padri di lor sentenza (1). 
Quelli, che discordarono, furono i seguenti. Il Pacecco 
protestò che il processo istituito dal Severolo fosse 
illegale, perchè fatto senza averne commissione; che i 
testimonii addotti non erano fededegni, come quelli 
che affermavano ciò che ignoravano; che v’era mancata 
la citazione della parte opposta; che al giudizio del 
Fracastoro e del Balduino medici del Concilio si do> 
vesso anteporre quello dei medici paesani più periti 
delle complessioni e del clima; che la partenza di molti 
Vescovi si dovesse ascrivere a tedio del luogo, non 
a necessità di campare la vita; che non era lecito tra- 
sferire il Concilio da provincia a provincia: laonde ab- 
borriva egli la traslazione, in cui vece proponeva il 
prorogamento della sessione. 

Al Pacecco fecero eco gli Spagnuoli e due o tre 
altri; chi attenuando il pericolo ed affermando non 

(1) Atti del Cuucilio pruBso Kioaldi, aono 1547, u 50; e prcssu Plut, 
tom. in, dulia pa^f. 003 alUi 007. 
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essere la cagione della partenza vera e legittima, co- 
me il Vescovo di Fiesole (1), di S. Marco, di Bossa (2), 
di Siracusa, di Calaorra e delle Canarie; chi negando 
potere i Legati mettere in opera la traslazione senza 
speciale ordine del Pontefice, come i Vescovi di Ca- 
stellamare e di Lanciano , il quale diede una cedola 
scritta; chi protestando non aversi libertà, in Bologna, 
come il Vescovo d’ Asterga; chi dipingendo che la tra- 
slazione suflbcava in erba queU’ampia raccolta la quale 
speravasi, come l’Arcivescovo di Sassari, che anche die- 
de una cedola ove esprimeva il suo dolore; e chi da 
ultimo dimostrando la convenienza d’ intendere prima 
la mente del Pontefice, di Cesare e degli altri Prin- 
cipi , come r Arcivescovo di Palermo , ed i Vescovi 
di Cadice, di S. Marco, di Lanciano, di Siracusa, di 
Badajoz e di Asterga. 11 Vergerlo poi Vescovo di Si- 
nigaglia disse essergli a cuore la traslazione , ma bi- 
sognava guadagnare gli animi degli Spagnuoli , giu- 
rando di ritornare a Trento sempre che al Papa ed al 
Concilio COSI paresse per bene della Cristianitii : e se 
i contraddittori fossero ancor tenaci, giudicar egli mi- 
glior partito morire a Trento anzi che mettere in ri- 


(1) Dagli Atti presso Rinaldi non rilevain qual fosse stata la sentenza del 
Fesulano; pure ritrovandolo nel Rinaldi medesimo; in Lubbd, tomo XIV, col. 
7H1, ediz. parig. 16T2; ed in Pallavicino, Uh. IX, cap. XV, n. 9 tra i con- 
traddittori della traslazione ho creduto porlo in questa <^tegorìa. 

(2) Negli Atti presso Rinaldi, anno 1547, n. 51 invece di Bpiicoptu Botsa- 
n«nsis sta Archiepitcopm Rossanénsii: ma è errore, non essendo sotto Paolo IO 
venuto mai l’ATcivescovo di Uossimo ; il qnalo era allora Mons. Verallo Nunzio 
in Germania (Vedi Uguellì Italia Sacra^ tom. IX, col. 309, ediz. venet. 1721). 
Tra le sottoscrizioni poi dei coiilraildittori presso Labbè, luog. cit., sta Episf.o- 
pus Rostaneniis invece di Bossanensis. 
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schio di scisma la Cliiesa di Dio (1). Finalmente il 
Vescovo d’Agde insieme a quel d’ Aquino (2) affermò 
di non essere appieno determinato, e quel di Porto 
in Portogallo Carmelitano essere pronto a seguire qua- 
lunque sentenza, purché di concordia si procedesse. 

Questi soltanto si dipartirono dal comimc senti- 
mento: tutti gli altri convennero nell’ approvare 'sem- 
plicemente il decreto; ed anzi parecchi tra essi, massi- 
me l’Arcivescovo di Matera, ed i Vescovi di Feltro, 
di Bcrtinoro e di Saluzzo , s’ affaticarono a ributtare 
le pretenzioni degli Spaglinoli, quantunque fosse sem- 
brato altrui superfluo il rispondere alla parte opposta, 
essendo i piò per la traslazione. Raccolte adunque le 
sentenze si ritrovò che quattordici la rigettavano, e 
questi tutti dipendenti da Cesare, salvo il Fesulano, 
che due avevano parlato dubbiosamente, e due condizio- 
natamente, che ventotto avevanla approvata assoluta- 
mente, e che tra i contraddittori molti affermavano di 
venire nell’altra parte, concorrendo il volere del Papa. 

Fin qui i Legati non avevano ancora manifestato 
i loro sensi; il che credendo il Pacecco fatto per arti- 
ficio, ad impedire in qualche modo la pubblicazione del 
decreto, li richiese di loro parere (3). Volentieri, ri- 
spose il Del Monte, l’avrebbe compiaciuto dopo d’aver 


(1) Atti citati preafto Rin:kldi> anno ir>47, n. 50 bu la finn e tutto 51. 

(2) Non dajrli Atti presso Rinaldi, ovo manca, ma dal Pallavicino, lib. IX, 
cap. XV, n. 8 lio «‘stratte la sentenza del Vescovo di Porto: quella j>oi del Ve- 
scovo d’Aquino non apparisce nè dai menzionati Atti, né dal Pallavicino: ma 
avendo io ritrovato aver due dubbiosamente parlato, e tra i contraddittori alla 
traslazione presso I^abbò, voi. XIV, col. 787, ediz. cit. tessere ancora U Vescovo 
d’Aquino ho creduto bene ch’egli fosso sUito l'ultro dubbioso. 

(3) Pallavicino, Uh. IX, cap. XV, n. 10. 
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premesso che i più di coloro i quali s'erano opposti alla 
traslazione avevano addotto il difetto della potestà 
speciale, come di azione per diritto riserbata al Pon- 
tefice, e molti aver dichiarato, che vi consentirebbero 
se questa sopravvenisse: ora sapesse che tal facoltà 
non mancava, avendola loro comunicata il Papa con 
Breve del 22 Febbraio 1545 (1), il quale fino ad 
oggi abbiamo occultato, acciocché non si dicesse, che i 
Padri erano chiamati a dir sentenza intorno a ciò che 


(1) Il Breve comincia lUgminit e trovasi in oprni oo!le*ione dei Canoni e 
I)ecreti del Concilio di Trento, immediatamente innanzi all'ottava sessione; ma 
in quasi tutte lo collezioni hawi discrepanza intorno al tempo, che fu sejTnato. 
Di vero la prima eolleziono o la più pre(^;iatA, che vide la luce a Homa il 1564 
per i tipi di Paolo Manuzio ha per data il SS Febbraio 4544 anno undeemOf 
del Ponlijicato di Paolo III. L^edizione dei Canoni e Decreti del Concilio di 
Tronto eseg-uita a Venezia il 1560 por i tipi di Giordano Ziletti ha per data 
SS Febbraio 4547 anno undeeimo del Papato di Paolo III. La seconda edizione 
veneta per i tipi di Francesco Zilotti fatta nel 1586 ha per data 23 Febbraio 4544 
anno undeeimo del Papato di Paolo III. Il Baldassini nella sua opera 
Tridentinum cum colUctanea Doeforutn, Sacrae Rotae dechionum, et Sacrae Con- 
gregationi» Coneiln reiolutionum un voi. in-8, Ferr:vra 1768, pag, 80 ha per 
data SS Febbraio 4544 Ma nessuna di queste lezioni può seguirsi: conciosiac- 
chè la vera data è il 22 Febbraio 1545 come apparisco dalle medesimo testé 
citate edizioni, nelle quali tutte si dice che il Breve Regimini fu dato I anno 
undecinto del Papato dì Paolo III. Ora questi fu sollevato al Pontificato il 13 
Ottobre 1534 (Vedi Rinaldi a questo ouno). Ihinque la vera data ò il 1545 22 
Febbraio. Questa data è stata seguita dal Sarpi (lib. II), nè il Pallavicino in ciò 
l'ha contraddetto. Fa sola maraviglia come oltre airedizionc originale Romana 
del Manuzio nella memoria innanzi citala Tranelatio Sacri Concila ex Tridento 
ad Civitatem Rononiae impressa in Bologna il 1548 stia pure anno 4544, anno 
undeeimo, come già si fece poco innanzi notare: nè questo può essere errore di 
stampa; perchè il Pratano nel suo Epilogo dice aver i legati ricevuto un tal 
Breve /«w inde a triennio [Epilogus, presso I.re Plat, toin. VII, part. II, pag. 
30): dunque il ricevettero il 1544. Ma bisogna osservare che nel 1544 i tre I/e- 
gaU, cui era diretto, non erano stati ancora destinati: il che fu il 6 Febbraio 1545. 
Dunque non il 1544, ma il 1545 ebbero un tal Breve. L’investigazione di que- 
sta data mi paro di qualche momento per la Storia del Concilio. Delle altre 
varianti poi in diverse altre classiche collezioni già più volte si è parlato nel 
nostro Bearne Critico-Letterario . 
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non era in loro potestà, bensì dei Legati. Pertanto se 
piacesse, il faceva leggere, e ad istanza di tutti les- 
selo il Massarelli. La somma era che la Santa Sede 
a fine di provvedere per tutti i casi al mantenimento 
ed alla comodità del Concilio dava autorità a’tre Pre- 
sidenti, o a due di loro, ove il terzo fosse assente o 
impedito, di trasportarlo ovunque buono giudicassero, 
e che i Prelati fossero tenuti ad ubbidirli, altrimen- 
ti incorrerebbero nelle pene e censure ecclesiastiche. 
Quando fu segnato il Breve il Polo non erasi an- 
cora posto in viaggio, e si temeva che le insidie te- 
segli dal Ile d’ Inghilterra glielo avrebbero impedito. 
« Questo fatto, narra il Pallavicino (1), in molti ge- 
« nerò allegrezza , quando agevolava il lor desiderio 
« ed onestava il loro sentimento: in alcuni tranquil- 
« lità ; perocché levava quell’ ugual bilancia di ragioni 
« che gli aveva fatti ondeggiar fin’ allora ambigui : 
« in altri confusione, tardi avvedendosi quanto sia mal 
« sicuro il coprirsi con quei manti, dei quali non s’ ha 

• certezza di non vedersi repentinamente spogliato : 

• in tutti maraviglia, come i Legati nel fervore delle 

• disputazioni non avessero mai preso in mano si fatto 
« scudo contro l’arme più vigorosa degli aw'ersarii ». 
Finì la sessione con approvarsi il decreto, e con in- 
timarsi la partenza verso Bologna per il seguente 
giorno. Attcsta il Platano (2) che appena letto il 
decreto parecchi Vescovi , come chi vuol fuggire 
dal mezzo di un assedio, la stessa ora digiuni ab- 

(1) Uh. IX, cap. XV, n 10, 

(2/ Ejtihpns, presso Ia* Plat, tom. VII, part II, psp 30. 
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bandonarono Trento, avendosi già fatti apparecchia- 
re i cavalli per la partenza. Intervennero oltre ai due 
Legati, il Cardinale Pacecco, otto Arcivescovi, quaran- 
taquattro Vescovi, due Abati benedettini, tre Generali 
d’Ordini religiosi, dei Predicatori, degli Agostiniani e 
dei Serviti. Non vi fu nessuno Oratore di Principe 
secolare, siccome nella precedente; nè furono pre- 
senti il Jay procuratore del Cardinale Vescovo d'Au- 
gusta, nè il Pelargo procuratore dell’Arcivescovo Elet- 
tore di Treveri, forse richiamati dai loro pastori, essendo 
i costoro greggi nel dominio di Cesare, tanto avverso 
alla traslazione, siccome innanzi dicemmo (1). Non vi 
fu neppure alcun Vescovo nuovamente venuto: mancò 
il Cardinale Madruccio Vescovo di Trento, che forse a 
bello studio tennesi ancor lontano dalla sua Sede o 
per non offender Cesare, o per non volersi ritrovare 
ad azione che spogliava la sua città del maggior or- 
namento. Fra gli Arcivescovi mancò quello solo di 
Corfò: tra i Vescovi poi non furono presenti quelli di 
Tivoli erdi Vercelli venuti alla sola precedente sessio- 
ne; il Vescovo di Clermont Guglielmo da Prato fran- 
cese, che dalla seconda alla settima era stato sempre 
costante alle sessioni; il Zannettini greco Vescovo di 
Chironia e Mospuesta Minore Osservante venuto alle 

(1) Decreta Saerosancti Oeetmenìci et Oeneraìis C&nctlii Tridenttnif Bolo- 
gna 1548, fogl* XXXVII 0 XXXVni. II Martenne, tom. Vili Colìect tei. 
Script, et Momtmen.f coll. 1135, 1130 e 1131 riporta i nomi, i cog’nomi e le patrio 
di quelli che trovaronm alla traslazione di*l Concilio: ma vi sono tante muta- 
zioni di silUd)e nel coninomi da far maravicriin a dii non aiv{>csse la diligenza dei 
Maurini Editori; i Vescovi non son quarantaquattro, ma quanmtatre. Il Le Plat, 
li ha riprodotti nella sua edizione principe dei Canoni o Decreti del Tridentino, 
pag. 80 0 80 gg. {Vedili nostro Bearne Critico- Letterario., pari. Ili, cap. I, n. 
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ultime quattro sessioni; i Vescovi di Sora e di Mottola, 
che erano stati presenti dalla seconda alla passata ses- 
sione; il Vescovo di Fano modenese Domenicano , che 
dalla terza alla settima aveva fatta luminosa comparsa 
in Sinodo; Cornelio Musso piacentino Vescovo di Bi- 
tonto Minore Conventuale venuto a tutte le prece- 
denti sessioni; e Tommaso Stella veneto Domenicano 
Vescovo di Salpi venuto alle sole due ultime. Erano 
costoro nel numero di quelli che lasciaron Trento dopo 
la settima sessione, temendo del contagioso morbo, 
eccetto il Vescovo di Fano che era stato richiesto ai 
Legati dal Duca d’ Urbino per consolarlo dopo la morte 
della moglie, della quale perdita era afflittissimo (1). 
Fra questi Prelati l'Arcivescovo di Corfò, ed i Vescovi 
di Chironia, di Sora e di Bitonto raggiunsero i Padri 
a Bologna ed intervennero alle altre due sessioni sotto 
Paolo III, il Vescovo di Mottola fu presente alla de- 
cima, il Vescovo di Salpi pure si portò a Bologna ed 
intervenne egli pure alla decima ma come Vescovo di 
Lavello , alla quale Chiesa fu in questo tempo traslo- 
cato, gli altri poi non fecero piò parte del Concilio (2). 


(1) Lettera del Cardinale Cervino al Famoso a' 28 Febbraio 154T presso 
PallaMcino, lib. IX, csip. Ili, »• 13. 

(2) L’ AlmU? Michelo Giustiniani noi suo primo Indice Tridontiiio alloga i 
nomi, i cognomi, lo patrie, e j!|> 08 se volte le promozioni ed altro notizie di quei 
che 8Ì trovarono copulativamente presenti alle otto sessioni celebrato a Trento 
sotto Paolo III,v riportando ancora i nomi dogli uiUciali , dei cantori eco. del 
Concilio. 


Digitized by Coogle 



ANNO 1547 MARZO 


217 


CAPO X. 

SESSIONE NONA. 


Ai dodici adunque di Marzo partironsi da Trento i 
Padri, che alla traslazione consentito avevano, dirig- 
gendosi per Bologna. I Legati con alquanti Vesco- 
vi (1) vi giunsero ai 18 ; gli altri chi più tosto, chi 
più tardi; tutti però v’ebbero eguale ricevimento, es- 
sendo ciascuno accolto con ogni dimostrazione di giu- 
bilo e di onore quale meritavasi quel Convento ve- 
nerando che uniti costituivano (2). Ma gli Spagnuoli 
coi loro aderenti^ salvo il Fesnlano che ai 29 Luglio 
pure vi si recò (3), essendo stati di contrario avviso per 
niun verso , come diremo , lasciaronsi indurre a mutar 
cielo, sapendo ben certo, che ciò avrebbe tocco sul vivo 
Cesare, nel cui dominio le diocesi loro ritrovavansi (4). 
Claudio delle Guischegiù Vescovo di Agde e da pochi 
mesi di Mirepoix, rimase dubbioso uscì di Trento, ma 


(1) Il Pratano dico: Legati praetidentes pos fridie magno episcopontm co^ 
mitatu disceseere {Bpilogut, pag. 30 presso Lo PIat, tom. VII, part. II). 

(2) Appare d:dla lettera dei Legati al Cardinale Pacecco ed agli altri Pa- 
dri rimasti a Trento sotto ITI Aprile presso Pimildi, anno 1547, n. 61; e presso 
he Plat, tom. Ili, pag. 611. 

(3) Si cava da onu lettera al Cardinale Cervino del suo ministro confidente 
di Roma ai 26 di Marzo 1547 presso Pallavicino, lib. XVIII, cap. 17, n. 1. 

(4) Pratano Epiìogue , luog. cit.; con questa notizia dà questi fino al suo 
Epilogo di quanto avvenne a Trento sotto Paolo III. 
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non si portò che a Ferrara, attendendo quivi commissio- 
ni dal suo monarca, le quali non gli pervennero prima 
di Settembre per essere morto in quei giorni France- 
sco I Re di Francia, e succedutogli Enrico II suo fi- 
gliuolo nuovo in queste faccende. Quel di Porto, che 
parlato aveva condizionatamente , quantunque dagli 
Spagnuoli scongiurato fosse a rimanersi a Trento, verso 
Settembre anche lasciolla, avendo veduto due dei suoi 
domestici ammalarsi dell infermità sospetta, ed in tre 
giorni perirne uno (1). 

In questo ai 23 Marzo pervenne a Roma la no- 
tizia della trasliizione: i pontificii la lodarono al cielo, 
ma i cesariani l’udirono a malincuore (2). Il Papa tenne 
subito concistoro, commendò l’azione dei Legati sic- 
come necessaria, prudente e legittima, e tutti i Car- 
dinali furono con lui, soltanto quei di Burgos e di 
Coira Spagnuoli, ed il Sadoleto Italiano dissero, sareb- 
be convenuto informarne prima Cesare, la cui dissen- 
sione avrebbe potuto nuocere alla Chiesa di Dio. Cui 
il Papa risolutamente rispose, essersi operato bene, due 
anni indarno essersi aspettati i Tedeschi, per i quali 
crasi a Trento convocato il Concilio, e niun di loro 
essersi ancora presentato: e rivolto poscia al Cardinale 
di Coira disse: Che fosse troppo sollecito di Cesare, e 


(1) Su nell apùIo{?ia Vci»covo di Feltro iii difesa della traslazione, la 
quale è trascritta noi voi. degli Atti Castel S. Angolo segnato A in fino di 
esso: scrittura lutU dui Pullavicìno, lib. IX, cap. XVII, n. 2 : fu pubblicata 
dal Munsi nella sua ediziono di Lucca delle Mif^cellanee Baluziane, tom. Ili, 
pag. 41H) c segg.; o riprodotta dal Le Fiat, tom. Ili, dalla pag. 012 olla C24. 

(2) Appare dalle lettera contìdenti da Poma al Curdinalo Corvino ai 19 ed 
ai 20 di Marzo presso Pallavicino, lib. IX, cap. XVII, n. 3 
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che i Cardinali debbono essere sciolti dagli umani af- 
fetti (1). 

Ciò disse il Pontefice per non esporre i Legati 
alle accuse e minacce deH’Iinperatore ; pure non po- 
tendo in cuor suo dissimulare i mali, che gli si erano 
stati fatti osservare, mandò una lettera ai Legati sotto 
ai 26 Marzo, dicendo tra le altre cose, avessero po- 
tuto trattenersi a Trento un altro paio di mesi, e che 
non gli paresse che le presenti disposizioni del Sinodo 
incitassero ad atto sì frettoloso. Al che con più let- 
tere risposero i Legati, giustificando a maraviglia la 
loro condotta. Anzi il Cervino propose al Pontefice, 
che successa già la traslazione pensasse a rendere 
più maestoso il Concilio di Bologna con aumentarlo 
di nuovi Vescovi, i quali supplissero l’assenza degli 
Imperiali, con annunziare ch’egli di persona vi sarebbe 
venuto, e che per non esacerbare l’ animo dell’ Impe- 
ratore, essendosi già definiti i domini principali e più 
controversi, si pensasse frattanto alla sola riformazione 
tanto da quello e da tutto il Cristianesimo desiderata. 
Piacquero al Pontefice tali consigli. Laonde inviò su- 
bito al Concilio molti Vescovi letterati, si professò 
disposto a venirvi di persona, se il peso degli anni 
non l’impedisse, e con tutto calore difese la traslazione 
contro la arti di Carlo V imperatore (2). 

E per verità avendogli questi fatto intendere per 
il Vega ambasciatore cesareo a Roma, come a lui so- 

(1) Pallavicìno, luogo addotto, n. 3, 4 o 5. 

(2) Con lettore dei 23 e 2C Marzo al MaSel aogretario di Paolo III ed in 
una al Cardinal Farnese sotto ai 26 Marzo 1547 presso Pallavicìno, lib. IX, cap. 
XVII, n 6 c 7. 
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prammoclo increscesse d’essersi il Concilio a sua insa- 
puta trasferito, come sua volontii fosse si riconducesse 
il Sinodo a Trento, come spettasse a lui quale pro- 
tettore della Chiesa assicurare il Concilio, il che non 
poteva fare stando quello a Bologna, Paolo III con 
molta fermezza risposegli per il suo Nunzio in Ger- 
mania Girolamo Verallo (1) essersi fatta anche a sua 
insaputa la traslazione, la quale però ei non poteva 
rivocare senza togliere al Concilio l’ autorità si nelle 
cose future, come nelle passate, c privarlo di quella 
libertà, ch’egli avevagli inviolabilmente conservata an- 
che in ciò, che a sè tornava in pregiudizio, e che 
spettava alla riforma di sua Corte; imperciocché non 
pure la maggior parte dei Padri ma più dei due terzi 
aveva consentito alla traslazione: inoltre ancorché il vo- 
lesse non poter egli far ritornare il Concilio a Trento, 
standovi ancora la pestilenza: che se il Sinodo mal- 
grado di essa volontariamente volesse ritornare alia 
prima sua stanza, l’approverebbe egli, perché andava 
a cuore a Sua Maestà, ma però doversi prima il Con- 
cilio radunare ove legittimamente crasi trasferito, an- 
dandovi eziandio i Vescovi rimasi a Trento, i quali 
con le ragioni da Sua Maestà proposte, e con l’auto- 
rità loro forse indurrebbero i colleglli a quella deter- 
minazione: dippiù non essere Bologna città sospetta 
siccome l’Imperatore si credeva, essendosi più Concilii 
generali tenuti a Roma, ed essendo quella città attor- 
niata da Signorie tutte devote a Sua Maestà: anzi 


(1) Pnllavicino, lib. IX» cnj>. XIX intero. 
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ove Cesare il reputasse utilitli pubblica potersi sperare 
ch’egli ed il Papa personalmente convenissero a sta- 
bilire quanto il Concilio aveva decretato per l’estirpa- 
zione delle eresie e per la riformazione della Chiesa : da 
ultimo allora aspettarsi a Sua Maestà d’ assicurare il 
Concilio quando il bisogno ed i Prelati lo richiedes- 
sero, non in quel caso, essendo collocato in città sog- 
getta al Papa, di cui ninno poteva diffidare per la 
sua neutralità (1). 

Come Cesare ebbe incominciato ad udire dal Ve- 
rallo la risposta del Pontefice tutto s’ accese d’ ira, ne 
incolpò con parole minaccevoli il Cardinale di S. Croce 
(cosi chiamavasi dal titolo il Cervino secondo Legato del 
Concilio), pronunziò che il Papa operava a suo grado 
quando gli piacesse, disse chè gli Alemanni, i quali ave- 
vano promesso d’ ubbidire al Concilio di Trento , avreb- 
bero giusta cagione di non ubbidire a questo , essendo 
ora in città fuori le determinazioni delle loro Diete, e 
nel fervore dell’ ira trascorse a tali parole : Non man- 
cherà Concilio, che soddisfaccia a tutti, e rimedii’al tutto: 
il Papa è un vecchio ostinato , e vuole rovinare la Chie- 
sa (2). Qui il Nunzio si tenne obbligato di pregarlo 
a considerare che il Papa non si poteva chiamare osti- 
nato avendo compiaciuto si spesso, ed in si gravi cose 
a Sua Maestà, e che per essere egli vecchio antive- 
dendo i mali, cui sarebbe soggetta la Chiesa, richia- 


(1) Apparisce dalla lettera del Cardinale Farnese a Girolamo Verallo data 
il 5 Aprile 1547 presso Pallavicino, Ub. IX, cap. XVIII, n. 2: e presso Rinaldi, 
anno 1547, n. 59 in fine. 

(2) Pallavicino, lib IX, eap. XIX, n. 3 o 1- 
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mando il Concilio a Trento, non voleva permettere che 
essa rovinasse in suo tempo ; imperciocché , disse il 
Nunzio, i Vescovi andati a Bologna vi erano andati 
di propria elezione , i rimasi a Trento vi dimoravano 
per comandamento della Maestà Sua; quindi questi non 
quelli mancavano di libertà. Allora secondo l’ uso dei 
supremi , a cui nell’ essere convinti sembra perdere la 
maggioranza, avverte Pallavicino, cominciò Cesare a 
gridare; Andate, andate, Nunzio, non voglio disputare 
questo , parlate con Arras. Era questi un suo mim'stro. 
E ripigliando il Nunzio esser Bologna città sicura per 
la neutralità del Papa rispose alterato; Non esser ve- 
ro che il Papa fosse neutrale se non in parole , Iddio 
però inteìTompergli i suoi disegni , accennando la mor- 
te di Francesco I Re di Francia poco innanzi avvenu- 
ta , ed insieme rifiutò l’ invito del Papa di vedersi con 
lui al Sinodo. In ultimo il Nunzio gli lesse una let- 
tera intorno alla missione del Cardinale Sfrondato per 
comporre a nome del Pontefice la pace tra lui ed il 
nuovo Re di Francia Enrico ( ma in verità per paci- 
ficarlo col Papa negli affari del Concilio ), e Cesare non 
ricusò di ammetterlo (1), 

Mentre tra Paolo III e Carlo V imperatore discu- 
tevasi il negozio della succeduta traslazione , il Conci- 
lio non se ne stava neghittoso; imperciocché ai 25 Mar- 
zo (2) i Legati dettero ad esaminare ai Teologi quat- 
^ tordici errori su la Penitenza tratti dai libri dei mo- 


(1) Apparisce dallii parlata del Cardinale Del Monte nella cougrogaziono del 
11) Aprile presso HinaMi , anno l>>n> n. 02. 

(2) Atti del CoooUiu |>ruabo^,Kiiiuldi, amio lo47, n. 58. 


Digitized by Google 



ANNO 1547 APRILE 223 

demi eretici (1). Avevano già questi nella privata con- 
gregazione del 3 Febbraio innanzi alla settima sessione 
avuto ad esaminare dieci errori su l’ Eucaristia , ma 
niente ancora circa tal sacramento crasi fin’ allora dai Pa- 
dri definito nelle generali congregazioni. Quattro giorni 
di poi si tenne la prima adunanza dei minori Teologi, 
con la quale incominciò il Concilio a Bologna, per esa- 
minare i proposti errori su la Penitenza. Appresso i 
Legati verso il 10 Aprile mandarono lettere al Dan- 
dino Nunzio Pontificio in Francia per fare istanza al 
nuovo Re, acciocché ordinasse ai Vescovi francesi ve- 
nuti già a Trento a portarsi in Bologna (2). Di poi 
avendo il Papa con Breve del 29 Marzo dato ampio 
salvocondotto a chiunque venisse a Bologna per la con- 
tinuazione del Concilio, promettendo buoni accoglimen- 
ti, perpetua libertà di partirsi e sicurtà da ogni mo- 
lestia , ed indi imposto ai Legati d’ invitarvi amiche- 
volmente i Vescovi rimasi a Trento, quelli per ese- 
guire gli ordini pontificii tennero congregazione il 12 
Aprile: quivi si stabilì di mandare a quei Vescovi let- 
tere uniformi nella sentenza, non così nella tessitura 
delle parole, narrandovi la giunta dei Legati a Bologna, 
le buone accoglienze ricevute, le medesime loro pro- 
mettevansi insieme con ogni libertà e sicurezza , in- 
vitandoli a venire per la già intimata sessione. Ma l’o- 


(1) Gli errori sono presso Rinaldi» anno ir>47, n. 58; o presso Le Fiat, torn- 
ili, pai? e C09. Una copia manoscritta del tempo di questi errori e di al- 
tri su le Indulgenze, e su i Bacniiiicnti dell' Ordiiie , del Matrimonio o dell' E- 
strema Unzione, estratti dai libri dogli eretici, già di uso del Seripaiido, è ne) 
Codice IX, A, 50, n. 25, pag. 95, della Biblioteca N:iz oiialc di Napoli 

(2] Pallavicino, lib. IX, cui). XX, n 1. 
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pera fu perduta; peroechè quei Vescovi non solo non 
risposero , ma non vollero neppure aprire le lettere loro 
inviate in forma pubblica senza permesso dell’ Amba- 
sciatore cesareo Francesco Toledo, il quale di fretta 
passato da Roma a Trento aveva loro imposto a nome 
deir Imperatore a bon partirsi (1). Per il che congre- 
garonsi essi , e ninna loro determinazione mi è nota 
fuori d’astenersi da ogni atto Sinodale per non met- 
tere in rischio di scisma la Chiesa di Dio (2). 

Frattanto sopraggiunsero ai Legati lettere del Pon- 
tefice, nelle quali significava di rimanere egli satisfatto 
della loro risposta su la traslazione (3), ed approvava 
il consiglio di cessare allora dai donimi , e soltanto pro- 
cedere alla riforma. Poco di poi con altre lettere fu- 
rono dimandati che paresse loro della sospensione del 
Concilio , cui inclinava il Re di Francia. Il Del Monte 
l’approvò, ma dispiacque assai al Cervino come quella, 
che avrebbe dato colore agli Alemanni di un Concilio 
nazionale. La costui sentenza gradi al Pontefice. La- 
onde rispose ai Legati che non isciogliessero il Con- 
cilio, ma ritardassero soltanto i decreti, essendo cosa 
poco decorosa pubblicarli allora , non assistendo al Con- 
cilio che pochi Vescovi quasi tutti italiani: del che era 
stato istantemente pregato da Diego Mendozza man- 
dato da Cesare in luogo del Vega Ambasciatore a Ro- 
ma , aggiungendo , che ne anco facessero dichiarare per 


(1) Gli esomplurì dulie Iutiero preftfio Rionldi, anno 1547, n. 61. Pallayici- 
DO, lib. IX, cap. XX, n. 1. 

(2) Pallavicino, lib. IX, cap. XX, n. 2 su la fine. 

(3) PalUvicino, lib IX, cap. XX, n. 3. 
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legittima la traslazione, ma semplicemente dessero ope- 
ra a far prorogare la sessione per dopo la Pentecoste. 
I Legati adunque a mettere in effetto tale commis- 
sione avuta, tennero ai 19 Aprile adunanza generale in 
una sala della casa dei Campeggi , ove eglino risiedeva- 
no, nel luogo per le congregazioni già deputato (1). Il 
Del Monte prese la parola con dar grazie a Dio d’essersi 
colà sano e salvo trasferito il Concilio, di poi annunziò 
ai Padri d'esser tornata grata la traslazione al Pontefice 
ed a tutti i Principi cristiani, salvo Cesare, cui da Boma 
crasi spedito come Legato il Cardinale Sfrondato per in- 
durlo ad approvarla, ed a permettere ai Vescovi di suo 
dominio colà venire. Intanto sembrargli opportuno, che 
nella futura sessione niente o su la Fede o su la di- 
sciplina si stabilisse, ma meglio che si prorogasse la 
promulgazione dei decreti per la futura sessione da te- 
nersi il 2 Giugno giovedì dopo Pentecoste ; impercioc- 
ché in questo tempo avrebbero potuto sapere la mente 
di Cesare , le materie più si sarebbero digerite , non 
essendosi ad esse potuto ben pensare e per l’assenza 
dei Prelati , e per le feste pasquali ( era Pasqua quel- 
l’anno caduta ai 10 di Aprile ). Le sue parole ven- 
nero tosto approvate universalmente. Il perchè il gior- 
no appresso riunitisi da capo i Padri fu letto il decreto 
della prorogazione secondo che crasi il dì innanzi stabi- 
lito, e piacque a tutti. 

Il 21 Aprile di giovedì, giorno destinato, tennesi 
la nona sessione e prima di Bologna, verso le ore tre- 

(1) Diario del Concilio iiresso Rinaldi , anno ln47 , n. 62 ; ed Atti presso 
Martellile, tom. Vili Colìeet wt. Serì}>t , et \fonument f coll. 1114 e 1115. 

16 
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dici , nella collegiale Chiesa di S. Petronio nel luogo a 
ciò innanzi dal Concilio medesimo deputato (1). Can- 
tò la Messa solenne dello Spirito Santo Sebastiano Lec- 
cavela Arcivescovo di Paros e Naxo. La quale finita, 
il Diacono rivolgendosi al Sinodo ad alta voce disse 
in latino: Con autorità Apostolica si danno e si conce- 
dono a tutti quelli qui presenti sette anni ed altrettante 
quarantene di vera indulgenza nella forma consueta della 
Chiesa. Pregate dunque Dio per la pace e per l unione 
della santa Madre Chiesa. Di poi Ambrogio Caterino do- 
menicano Vescovo di Minori, parato di piviale e mitra, 
montò in pulpito, e tenne una pia ed eloquente ora- 
zione, come dicono gli Atti ed il Diario del Mas- 
sarelli (2). Indi i due Legati e gli altri Padri pigliaro- 
no i piviali e le mitre , si cantò dai cantori il Salmo 
LXXXIII Quam dilecta tabernacula tua, Domine. Ap- 
presso il Del Monte pertossi all’altare maggiore, ed il 
Maestro di Ceremonie impose ad alta voce Silentium ; 
il che come si ottenne, tutti al cenno del Diacono che 
disse Orate, si prostrarono genuflessi , ed il primo Le- 
gato lesse un’ acconcia orazione allo Spirito settifor- 
me. Risposto tutti Amen, il Suddiacono rivolto ai Pa- 
dri intimò che sorgessero-, indi cantossi l’antifona : Exau- 
di nos. Domine, quoniam benigna est misericordia tua , 
secundum multitudinem miserationum tuarum respice nos. 
Domine. Fu imposto di nuovo ai Padri per il Diaco- 

(1) Acta , dal fogl. 2T}0 al 27)3; ed Atti e Diario presso Rinaldi, anno 
1547. n. 63. 

(2) Fu inserita dal Curtenbrosch nei suoi Atti ; e pubblicata poi dal Mar- 
tenne. tom. VITI Collect. vet. Script, et Afonument. dalla col. 1145 alla 1154; 
fii riprodotta dal Le Piai, tom 1, pag. 143 e segg. 
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no che pregassero, e tutti prostrati, dopo breve ora- 
zione levaronsi all’ int'imo del Suddiacono che disse: Eri- 
gile vos, allora il Del Monte senza mitra lesse l'orazione 
dello Spirito Santo Mentes nostras ; e rispostosi da ognu- 
no Amen, tutti di nuovo si prostrarono, i cantori diedero 
principio alle litanie, tra le quali il Del Monte benedi tre 
volte il Sinodo. Compiute le litanie il Legato lesse un’ al- 
tra orazione, e di poi il Diacono cantò il Vangelo: Ego 
sum vitis, vos palmites (1), che ambo i Legati in fine ba- 
ciarono. Poscia recatosi anche il Cervino all’altare mag- 
giore, il collega implorò l’assistenza dello Spirito San- 
to intuonando l’inno Veni Creator Spiritus, che i can- 
tori proseguirono (2). Finito che fu, e dettasi dal Del 
Monte l’orazione Deus qui corda jidelium, e dai cantori 
cantato il Benedicamus, i due Legati, che erano nell’al- 
tare maggiore, sederono su i faldistori con la faccia ri- 
volta al Sinodo , tutti i Padri altresì sederono nei loro 
posti secondo l’ordine di loro promozione ; l’Arcivescovo 
che aveva celebrato Messa, vestito di piviale e con mitra, 
dalle mani dei Legati prese il decreto da pubblicarsi, e 
con voce intelligibile lo lesse dal pulpito (3). La somma 
era. « Che quel sacrosanto, ecumenico e generale Con- 
« cilio fino allora radunato in Trento , ora in Bolo- 
« gna legittimamente nello Spirito Santo congregato 
< con la presidenza di due Legati Pontificii , conside- 
« rando di doversi celebrare per il 21 Aprile l’intimata 

(1) S. Giovanni, cap. XV, v. 1 e segg. 

(2) Le onzioni e le preci furon pubblicete dal Mertcnne, luog. cit., coll. 
1145, 1154, 1155 e 1156; e riprodotte d»l Le PIat, tom. VII, pari. Il, pag. 5*7, 
58 e m. 

(3} Canones et DfCreUt Bcmionc nona. 
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« sessione, e le materie da trattarvisi non essere ancora 
« ben digerite, essendo stati molti Vescovi delle vicine 
« Chiese, innanzi intervenuti , impediti per le funzioni 
« della Settimana Santa e per le solennità Pasquali, e 
« di più essendo stati parecchi altri per altri impedimen- 
« ti trattenuti a venire, credeva buono, opportuno ed 
« espediente prorogare l’ intimata sessione per il gio- 
« vedi fra l’ottava di Pentecoste, rimanendo però in 
« facoltà del Sinodo restringere ed accrescere il pre- 
« detto termine anche in privata congregazione , sc- 
« condo che tornasse espediente alle cose del Conci- 
« lio ». Finito che ebbe l’Arcivescovo di leggere il de- 
creto dimandò ai Legati se l’approvassero; altrettanto 
verso dei Padri fece il Segretario con due Notar! del 
Concilio, Claudio della Casa e Nicola Briel (1); e tutti 
l’approvarono senza alcuna discrepanza. Intervennero 
oltre ai due Legati , sci Arcivescovi e trenta V escovi , 
un Abate Cassinese, Crisostomo Gimiliano Abate della 
SS. Trinità di Gaeta calabrese venuto dalla seconda a 
tutte le sessioni sotto Paolo III, e quattro Generali 
d’ordini religiosi, cioè dei Predicatori, dei Conventuali, 
degli Agostiniani e dei Serviti. Degli Arcivescovi e dei 
Vescovi ventinove erano per patria italiani, due greci, 
uno scozzese , uno illirico , uno inglese , uno spagnuolo 
ed uno fiammingo (2). Camillo Mantuano governatore 
della città di Bologna Vescovo di Satriano ed il Ve- 
scovo di Saluzzo, essendo infermi , uno di gravissimo 

(1) I voti dei Padri furono pubblicati dal Martonno tom. Vni Collect. oMpl. 
tet. Script, et Afonummt., coll. 1156 o 11.57. 

(2) Decreta Saerotaticti Oecumenici Concila Tridentini f Bologna 1548, fogl. 
XKXIX e XXXX 
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dolore di reni e l’altro di podagra, mandarono i loro 
voti in iscritto, che furon letti dal Segretario ad alta 
voce (1). Sono segnati negli Atti sei ufficiali, essen- 
dosi aggiunto un altro notaro Nicola Driel , poi sei 
Anziani o Consoli della città di Bologna, quattro Udi- 
tori di Rota, sei Tribuni della Plebe, ventiquattro del 
Regime dei Quaranta della Città, dei quali molti eran 
conti e cavalieri , e cinque nobili fuori Magistratura ; se- 
guono i nomi di ventinove Teologi , due dei Canonici 
Regolari Lateranensi , quattro dei Domenicani, cinque 
dell’Osservanza , sei dei Conventuali, otto degli Agosti- 
niani e quattro dei Serviti (2): nlun nome dei secolari, 
neppure dei due famosi Gesuiti. Di questi Teologi uno 
era francese e due soli spagnuoli , e tutti e tre questi 
oltramontani erano degli Osservanti: i Teologi porto- 
ghesi non intervennero nè a questa nè alla seguente. 
I nuovi Vescovi venuti per la prima volta in Conci- 
lio furono soli quattro. Marco Antonio Campeggio bolo- 
gnese Vescovo di Grosseto, Agostino Zannclli altresì 
bolognese Vescovo di Sebaste in partibtis, Alvaro della 
Quada Vescovo di Venosa, l’unico prelato spagnuolo 
presente alle sessioni dopo la traslazione, e Camillo 
Mantnano piacentino Vescovo diSatriano, che, come si 

(1) Acta Matiorelli et CurfenòroteÀe pres,so Martenne , tom. Vili Colìect. 
amfl. vet. Script, et ^omtmmt.y (X)l. 1157; c presso Le PIat, tom. VII, part. 
II, pap. 60. 

' (2) Acta, dal fo^l. 253 al 255. 1 nomi e cog^mi di tutti quelli che inter- 
vennero a questa prima seaeione di Bologna furono pubblicati dal Martenne, 
tom. Vili della cit. CoIIez., coll. 1156esegg.; ma alcuni nomi e cognomi so- 
no sbagliati. Secondo il Martenne Ì Teologi dei Serviti furono otto e non 
quattro; ai quali poi egli aggiunge due altri doli' Ordine di S Maria delle 
Grazie bresciani. 
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disse, mandò il suo voto in iscritto. I primi tre assistet- 
tero anche alla seguente. Ricomparvero poi in Sinodo 
in questa e nella seguente sessione Gian Battista Cam- 
peggio bolognese Vescovo di Maiorica venuto già alla 
quarta e quinta, Pietro Boristio fiammingo Vescovo 
di Aqui venuto alla sola quarta, e Vincenzo Durante 
Vescovo di Termoli venuto alle prime cinque. Manca- 
rono poi Olao Magno svedese Arcivescovo di Upsal 
costante a tutte le passate sessioni; Marco Vigerio Ve- 
scovo di Sinigaglia venuto dalla quarta all’ottava; Tom- 
maso Campeggio bolognese Vescovo di Feltro interve- 
nuto a tutte le precedenti ed uno dei piò gravi Padri 
che ebbe il Concilio; Girolamo Foscheri Vescovo di 
Torcello veneziano venuto dalla quarta alla passata; Gi- 
rolamo Vida Vescovo di Alba cremonese venuto alla 
quinta , alla settima ed all’ ottava; Alessandro De Ur- 
sis veneto Vescovo di Città Nuova, Giovanni Cam- 
peggio bolognese Vescovo di Parenzo e Giovanni Bat- 
tista Cicada genovese V escovo di Albenga Uditore della 
Camera Apostolica, tutti e tre venuti alle tre ultime 
sessioni; nonché Ludovico Simonetta milanese Vescovo 
di Pesaro e Giovanni Castagnola greco Vescovo effet- 
tivo di Milo venuti entrambi alle ultime quattro. Di 
questi dieci che mancarono , l’Arcivescovo di Upsal ed 
i Vescovi di Feltre, di Parenzo e di Milo intervennero 
alla seguente e non si dipartirono da Bologna finché 
non fu sospeso dopo tortuosi trattati il Concilio: quei 
poi di Torcello e di Albenga portaronsi a Bologna dopo 
la decima sessione, e trovansi i loro nomi tra quelli che 
decretarono la prorogazione dell’ undecima sessione a 
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beneplacito del Concilio; dei Vescovi di Alba e di Città 
Nuova non trovo memorie che attestino essersi mai 
portati a Bologna. Il Vescovo poi di Sinigaglia, celebre 
per la sua sentenza su la traslazione, ed assai vene- 
rando prelato , come quegli che non aveva alcuno dei 
presenti, salvo il Del Monte, che il superasse negli anni 
del vescovado , contandone ben quarantaquattro , ed 
erasi con l’Arcivescovo di Spalatro ritrovato presente 
anche al Concilio Generale di Luterano V sotto Leo- 
ne X, non credè di dover far pih parte del Concilio, 
ed amò meglio ritornarsene alla sua Sede (1). 


• (1) Vedi Ug^oelli ìktlia Sacr* , tum. II, col. 8T7, ediz. veneta del Coleti. 
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CAPO XI. 

SESSIONE DECIMA. 


Come si diffuse il decreto di prorogazione il volgo, 
privo sovente del retto giudizio , l’ attribuì non a pru- 
denza, secondo che convenivasi, sibbene a debolezza. 
Ma il fatto mostrò che la condiscendenza a Cesare al- 
lora dal Papa e dal Concilio usata fosse stata neces- 
saria e per decoro del Sinodo, non essendo che po- 
chi Prelati a Bologna convenuti, e questi quasi tutti 
italiani, e per togliere ogni occasione di scisma, che i 
Vescovi rimasti a Trento avrebbero potuto nella Chiesa 
di Dio cagionare. Comunque fosse, il Concilio, che poco 
o niente aveva pensato a ciò che dicesse il mondo della 
prorogazione , avendo sempre fisso nella mente di ri- 
storare il Cristianesimo dalle eresie e dal mal costume 
abbattuto , seguitò a lavorare indefessamente per me- 
nare a termine questa incominciata impresa. Ed avve- 
gnaché altrui paresse starsene ivi ozioso, non avendo 
nella passata sessione , né appresso emanato alcun de- 
creto, come vedremo, nondimeno chi legge gli Atti 
scorge, che tutte le definizioni e molte delle riforma- 
zioni di poi a Trento stabilite, quivi furono apparec- 
chiate e discusse, e che le più famose dispute, poscia 
a Trento con gran calore sostenute, a Bologna avesi 
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acro avuto cominciamento. E per vero celebratasi la 
nona sessione, ai minori Teologi, che avevano già esa- 
minato gli errori su la Penitenza, fiirono il 25 Aprile 
dati ad esaminare gli errori, che correvano circa gli 
altri tre sacramenti (1). Erano due su l’Estrema Unzio- 
ne , quattro su l’ Ordine e cinque sul Matrimonio. Su 
di essi attesero i detti Teologi in più private congre- 
gazioni tenute dal 29 Aprile al 7 Maggio (2) : in una 
delle quali, in quella del 30 Aprile, intervennero ben 
sessanta Teologi di ogni nazione (3), tra quali s’ag- 
giunse poi il Beato Pietro Canisio gesuita celebre per 
la sua dottrina e santità (4). 

Finito che fu l’esame dei minori Teologi su tutti 
i sacramenti , s’ incominciò dai Padri nelle generali con- 
gregazioni tenute dal 9 al 16 Maggio a discutere i già 
formati canoni sopra l’Eucaristia (5). Le osservazioni, 
che vi si fecero , furono proposte al giudizio di alquanti 
Vescovi a ciò deputati per il loro valore teologico. Co- 
storo in più private congregazioni tenute innanzi al 
Cardinale Cervino secondo Legato dal 17 al 27 Maggio 
r esaminarono tutte, e su di esse limarono per modo 


(1) Oli errori sono riferiti dal Rinaldi, anno ir>47, n. 64 ; e lo^gonsi anche 
presso Lo Plat, tom. Ili, pag. 624. Nel Codice IX, A , 50 , n. 38, pag. 127 
della Biblioteca Nazionale di Napoli ritrovai copia manoscritta degli articoli su 
questi tre sacramenti proposti ai Teologi il 25 Aprile, di uso del Seripando. 

(2) Rinaldi, luogo testé citato. 

(3) Diario del Concilio presso Pallavtcioo, lib. X, cap. Il, n. 3. 

(4) Pallavicino, luog. cit. 

(5) Rinaldi , anno 1547, n. 64 in fine. Nel cit. Codice, n. 15. pag. 73 si 
leggono Canonet de Sacramento Euchariitiae per P. H. (Fra Girolamo Seri- 
]>aDdo); da ciò rilovani che il dotto 5at« ebbo la cura di distenderli la prima 
volta: ed al n. poi 21, pag. 80 ei trova Pxamen artieulorunt de Eucharislia, ut 
Tkeologit esibiti smt 
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i detti caaoai, che proposti poi nella congregazione 
generale dell' ultimo di Maggio ed approvati, non vi 
mancava se non la pubblicazione (1). 

In questo i Legati sotto il 30 Maggio ebbero una 
lettera del Cardinal Farnese nipote di Paolo III (2). 
Vi si annunziava che il Mendozza ambasciatore cesa- 
reo aveva proposto come suo pensiero, ma con molta 
speranza del consenso di Cesare, che i Vescovi fermati 
a Trento passassero in Bologna, e si sospendesse la 
decisione dei dommi fino a che si riconducesse il Con- 
cilio alla prima sua stanza ; che inoltre il Papa avesse 
a ciò annuito, purché Cesare obbligasse i Protestanti 
d'Alemagna da lui testé vinti in battaglia ad accettare 
i già pubblicati decreti ed i futuri , e che intanto niun 
danno ne ricevesse la Sede Apostolica; cioè, come fu 
poscia dichiarato , che, mancando il Pontefice, benché 
a Concilio aperto , 1’ elezione del successore s’ appar- 
tenesse esclusivamente ai Cardinali. Conchiudeva il Far- 
nese, che bisognando attendere la risposta di Cesare 
fosse volontà del Pontefice, che si prorogasse la ses- 
sione fin verso la metà di Agosto, e che per conser- 
vare al Concilio la libertà e l'autorità fosse intenzione 
del medesimo Pontefice che ciò venisse approvato dai 
Padri. Congregaronli i Legati il primo Giugno, giorno 
precedente alla sessione, ed il Del Monte primo di essi 


(I) Vedi Canonei de S^eramento BucharitHae approhati et €<mdu*i m <7^- 
nerali Congregatìone ultima Maxi 4 SAI Bononiae puhUeanii in Seetione utia- 
tmiy nel Codice citato, n. IG, pag. 75 e segg. 

(2,) Atti presso liinaldi , anno 1547 , ii. 55; e presso Le ?iat, tom. Ili, 
pag. G2Tt. 
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parlò in questa guisa (1). < Venerando consesso, è già 
« prossimo il di della sessione, i decreti su l’Eucari- 
« stia son pronti , ma ne faremo noi domani la pro- 
« mulgazione? La materia ormai digerita ci persuade 
« a farlo. Tessersi spesa indarno la precedente sessione 
« cè T insinua, il decoro del Concilio ci spinge senz’al- 
« tro a metterli fuori. Ma come lo faremo noi senza 
« emanar leggi su la riforma ? La Fede e la Disciplina 
« debbono procedere del pari : tanto di vero si è a 
« Tronto stabilito , tanto si è da noi fin’ ora praticato. 
« Bisognerebbe che ad essa oggi attendessimo, ma ma- 
« lagevole cosa anzi impossibile ci tornerebbe , siccome 
« per i giorni scorsi ci è tornata. E per fermo , Padri 
« venerandi, i punti di riforma da discutersi, siccome 
« ben vi è conto, sono due, i pregiudizii che Tauto- 
« rità Episcopale riceve dai Principi secolari , e dagli 
« Ordini religiosi. Or niun Oratore dei primi fin oggi 
« si è qui veduto , alquanti Capi degli altri per ne- 

< cessaric funzioni si sono da Bologna allontanati. 
« Adunque sembrami che non potendo manco oggi 
« pensare alla riforma, siccome neppure per T innanzi 
« vi abbiamo potuto pensare , non possiamo pubbli- 

< care nella prossima sessione i già formati canoni su 

< T Eucaristia ; tanto piò che essendo ora il Concilio 
« collocato in città papale, il pubblicare questi senza 
« decreti di disciplina non farà altrui credere, che il 
« Pontefice abbia maggior influsso su gli andamenti 
• di esso ? Al che si aggiunge T assenza di più V e- 

preteso Himildi e Lti Plut, luoghi cit. 
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* scovi innanzi venuti, il rispetto che devesi a Ce- 
« sare, il quale ha imposto ai Vescovi rimasti a Trento 

< a non partirsi, e molto più la speranza di vedere 
« tra breve aumentato il Concilio , avendo il Papa spe- 
c diti due Nunzii Cardinali, uno a Cesare e l'altro al 
€ Re di Francia, per muovere entrambi a mandar* qui 
« i Prelati di loro dominio insieme coi loro Ambascia- 

< dori. Laonde su tali considerazioni pensino i Padri 
« venerandi a quel , che la dimane avremmo a fare » . 
Furono quindi subito raccolti i pareri d’ ognuno, e si 
convenne da tutti che di bel nuovo si prorogasse la 
sessione; soltanto il Vescovo di Acci domenicano si op- 
pose volendo, che ad ogni modo si pubblicasse il de- 
creto su r Eucaristia. 

Il di seguente adunque due di Giugno si tenne la 
decima sessione e seconda di Bologna (1). Si fecero le 
cerimonie altrove descritte: sacrificò Ciao Magno sve- 
dese Arcivescovo di Upsal, il quale dipoi lesse il deere- 
to il dì avanti in questi termini concepito (2) ; « Awe- 
€ gnachò questo sacrosanto, ecumenico e generale Con- 
c cilio abbia decretato per alquante cagioni , massime 

* per l’assenza di parecchi Padri, dei quali sperava tra 
« breve la venuta, che la sessione da tenersi a Bolo- 
€ gna il ventuno del passato Aprile sopra le mate- 
« rie dei Sacramenti e della Riformazione per decreto 
« fatto a Trento l’ ondici Marzo , si dovesse tenere quel 

< dì, nondimeno volendo ancora benignamente agire 


(l) Àeta, fogl. 256; ed Atti presso Hinaìdi , anno 1547, n. 66 ; c presso 
Le Plat, tom. Ili, pagg. 625 e 626. 

(2j Cffnon^s et Decreta^ Bossione decima. 
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« con coloro, che non erano venuti, prorogava la me- 

< desima sessione, che quel giorno avevasì a tenere 
* per il giovedì dopo l’ ottava della Natività di Maria 
« Vergine il quindici Settembre del corrente anno, non 

< omettendo intanto la discussione e l’esame dei dom- 

< mi e delle riformazioni , che si avranno a fare. Con- 

< chiudevasi dicendo, rimanere in facoltà del Sinodo 
« abbreviare o prorogare liberamente il predetto ter- 
« mine anche in privata congregazione *. Letto che 
fu tale decreto dimandaronsi i voti dei Padri , ed a 
tutti piacque, salvo ai Vescovi di Sora e di Milo (1) 
ed a quello di Acci , che riprodusse la sua sentenza 
tenuta in congregazione. Oltre ai due Legati Pontifici! 
intervennero sei Arcivescovi e trentasei Vescovi di 
varie nazioni, un Abate Cassinese , lo stesso venuto 
alla precedente, i Generali dei Conventuali e dei Ser- 
viti (2). I Teologi furono trentatre , sei Domenicani , 
due degli Osservanti, dieci dei Conventuali tra quali 
il loro provinciale di Bologna Giovanni Antonio Del- 
fino , quattro degli Agostiniani , uno dei Carmelitani , 
sette dei Serviti, uno dei Cappuccini , e duo secola- 
ri , cioè Salmerone gesuita spagnuolo e Genziane Er- 
veto francese. Intervennero pure sei dei Quaranta del 
Regime di Bologna e tre nobili cavalieri (3). Fu 
sciolta r adunanza verso le ore quindici, avendola in- 
nanzi il primo Legato col segno della croce benedet- 


(1) I loro voti SODO Degli Acla, fogl. 2i>7. 

(2) Decreta SaeroiaHcti Oecunenid et Oeneralie Concila Tridentini , Bolo- 
na 1.548, fogl. XXXXI e XXXXn. 

(3J 1 loro DODii e cogDomi Degli Aeta, fogl. 2.58 e 250. 
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ta. I nuovi Vescovi venuti allora in Concilio non fu- 
rono che tre, di Bologna , di Gerace e di Cavaillon. 
Inoltre intervennero quattro altri Vescovi , che non 
eransi trovati presenti alla passata e prima di Bolo- 
gna, ma che erano intervenuti a pih sessioni in Trento, 
e furono i Vescovi di Parenzo, di Pesaro, di Mottola 
e Tommaso Stella già Vescovo di Salpi ed allora di La- 
vello. Ma mancarono il Vescovo di Piacenza venuto 
a tutte le precedenti , salvo la prima e la sesta; quello 
di Treviso venuto alla settima, all’ottava ed alla nona; 
il Vescovo di Satriano, che nella passata aveva man- 
dato , perchè infermo, il suo parere in iscritto ; e l’Ar- 
civescovo di Spalatro Andrea Cornelio veneziano ve- 
nuto alle ultime quattro sessioni , che contava quaran- 
tatre anni di vescovado, il più anziano tra gli Arci- 
vescovi, e già uno dei Padri del Lateranense V, sic- 
come altrove dicemmo. Dopo la nona questo venerando 
prelato erasi dipartito da Bologna, ove pare più non 
comparisse. 
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CAPO XII. 

GUERRA COI PROTESTANTI. 


Dicemmo già che si fosse fatta lega tra Paolo III e 
Carlo V a deprimere le armi dai Luterani d’ Alema- 
gna prese per frastornare coi loro tumulti la celebra- 
zione del sacrosanto Concilio di Trento (1); di più di- 
cemmo, che l’esercito pontificio il 23 Luglio dello scor- 
so anno fosse pervenuto a Trento, e di là in sul prin- 
cipio d’Agosto passato in Germania ed unitosi all’ e- 
sercito dell’Imperatore; dicemmo ancora che a più Ve- 
scovi fosse sembrata opportuna la partenza da Trento 
per la propinquità degli eretici , i quali occupato la 
Chiusa presso Inspruch si sarebbero più spinti verso 
l’ Italia per impedire alle truppe Pontificie il passag- 
gio in Germania ; da ultimo dicemmo che i Legati , 
per ordine del Papa avessero intimato a Trento il Giu- 
bileo per l’esito felice della guerra, avessero esortato 
i Padri a non partirsi, annunziando loro più volte il 
prospero successo delle armi cattoliche, ed insieme dan- 
done a Dio ringraziamenti. Tutto quello, che poi fosse 
successo non è stato sin qui ancora esposto per non 
interrompere la narrazione delle gravi cose del Conci- 


(l) Sul principio dal capo VII. 


V 
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Ho. Ma or che alquanto possiamo da esse distrarci, per 
ordine narreremo quanto in questo frattempo fosse ac- 
caduto tra le armi di Cesare e quelle dei Protestanti : il 
che se da un canto ci fa allontanare dal Concilio, dal- 
l’altro mostra con quanto accorgimento avesse questo 
ben due volte prorogato la sessione (1). 

Due furono i condottieri supremi dei Protestanti, 
che in Germania presero le armi in sostegno dell’empio 
loro dottrine Gian Federico duca di Sassonia e Filip- 
po Langravio d’ Assia: al loro comando obbedivano 
quasi tutti quegli altri Principi Alemanni, i quali ri- 
bellatisi all’Imperatore eransi tra loro stretti nella fa- 
mosa lega Smalcaldica (2). Costoro in breve posero 
in confusione ed in trambusto la Germania, suscita- 
rono ovunque nemici a Cesare, dai loro ovili caccia- 
rono i legittimi pastori, usurparono i beni delle Chie- 
se, misero in carcere a tradimento il Duca di Brun- 
siw'ick buon cattolico, privandolo altresì di suo dominio, 
e tentarono di riporre in su la sede arcivescovile di 
Colonia queir Ermanno già da Paolo III per le sue 
malvagità deposto. Nè alcuno aveva ardire di far loro 
resistenza ; quantunque Carlo V , suo fratello Ferdi- 

(1) Vedi jwr quanto narriamo Francesco di Madrid, Storia della Otterrà di 
Alemagna-, Luigi d’Aviln, Commentarti detta guerra; Alfonso UUoa, Vita 
di Carlo V, Venezia un voi. in 4®, l;n4 , Ubro IV intero; Giacomo Augusto 
Tbuano. Jlistoriarum evi temporii lib. Il, III e IV; ed il Sano, Commentario 
òrevii rerum in orbe gestarum ab anno 4500 uegue in annum 4568 ex optimii 
guibuique scriptoribus eongetha, in>8. Colonia 1508, anni 1546 e 1547. 

(2) Questa Ioga era stata stretta fin dal 1581: il trattato è presso Du Moni 
Carpe Universe! Diplomatique du Droit des Gens, tom. IV, part. II, document. 
LVI, pagg. 78 0 79. Fu rinnovata cd estesa il 1536 29 Settembre: i trattati, 
i rt^golaraenti o rallemiza sono nella citata collezione, document. CI, CIl, Cm 
e CIV, pagg. U1-U8. 
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nando , Alberto Arcivescovo Elettore di Magonza ed 
altri Principi avessero pure stretta loro una lega detta 
Cattolica (1); perocché a’ioro cenni obbediva grosso 
esercito e gagliardo di ottantamila fanti e di quindicimila 
cavalieri munito di cento pezzi d’ artiglieria, oltre ad 
ogni altra opportuna cosa a lungamente guerreggiare. 
Nondimeno la potente mano di Dio con le poche forze 
di Cesare e del Papa, le quali in vero per numero e 
per mezzi erano alle nemiche molto inferiori, confuse 
la loro superbia, dissipando con poco spargimento di 
sangue cattolico esercito cotanto formidabile. 

E per fermo ritrovavasi per dieta a Ratisbona 
con poca gente l’Imperatore, nella quale dieta il 20 
Luglio i capi della Lega Smalcaldica erano stati po- 
sti al bando dell’ Impero (2); i suoi nemici lo circon- 
darono , credendo’ farlo prigione : ma sopravvenutigli 
in un tratto alquanti soccorsi dalle Fiandre, fallita la 
vana loro speranza, corsero ad occupare la Chiusa, im- 
portante fortezza presso Inspruch, per impedire i nuovi 
soccorsi, che in fretta dall’Italia venivano all’Impera- 
tore. Ma ci perdettero 1’ opera ; perocché saputo ciò 
Carlo fu loro appresso, e con 1» sue genti accampa- 
tosi a Lanzuetto fece, che al suo esercito indi a poco 
si fosse congiunta prima la cavalleria e poscia l’infan- 

(1) Fu concbiuBa il 10 Gingilo ir>38: i! Invitato lul il rcfrolainento è nella 
citata Collezione del Du Moni, luog citai., dalla pa^. 1C4 olla 169, ducument. 

cxxni e CXXIV. 

(2) Il bando è india citata Collezione del Moni, Ino^^. cit., docuinent. 

eXelV, jvag. 314-317. Nel Goldaet poi CoHeci. Constit. jMj>erialiwn, tom. I, 
pagrg. 517 e 518 ei il mandato di Carlo V, col quale comanda che il 

Duca di WittoulHTg , fautore deg:Ii eretici , reo di rìbelliouc, o si arrenda, o 
soggiaccia alla pena di lesa Mac.^tà. 

17 
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teria italiana, la quale dipoi sotto il comando d’Otta- 
vio Farnese espugnò la fortezza principalissima di Do- 
nawert, oltre alla conquista di altri luoghi e grossi e 
minuti. Perciò gli alleati pensarono passare ad Inglo- 
stad, ed ecco i due eserciti ritrovaronsi di fronte; il Lan- 
gravio voleva venire alle mani, ma l’accorto Impera- 
tore, vedendosi ancora scarso di forze, ricusò, tenendo 
fermo che l’esercito nemico come composto di varia 
gente tra breve si disfarrebbe. 

Nè s’ingannò egli; perocché al cadere delle piog- 
ge cominciando al Langravio a mancare le vettovaglie, 
tutto l’esercito stava per isciogliersi : al che volendo co- 
stui ovviare mutò cielo, e Cesare gli venne di nuovo 
appresso (1). Intanto Ferdinando Re dei Romani, fra- 
tello di Carlo V coi suoi soldati molestava a Gian Fe- 
derico la Sassonia. La qual notizia "giunta all' orecchio 
del Langravio, l’indusse a dimandare accordo con l’Im- 
peratore: ma questi non volle ascoltarlo. Il perchè que- 
gli verso il 21 Novembre vedendo, che le sue forze 
di giorno in giorno scemavano, di notte fuggi con 
l’esercito, e giunto ad Haiden lo licenziò. Allora Ce- 
sare mandò le sue genti a pigliare le città vicine a 
Lui ribelli, e tutte gli si resero. Poscia il duca d’Alva 
stabilito da Carlo capo supremo dell’esercito andò ad 
occupare Wittenberg capoluogo della Sassonia. In 
questo, Ulma importante città tenuta dagli eretici si 


(1) Il recesso concluso tra rKletture di Sossouia ed il Langravio d’ Assia 
e gli altri Confederati riguardo ai quartieri d'inverno concluso a Giengcn il 16 
Novembre 1546 è presso Du Mont, liiog. cit., document. CXCVllI, pagg*. 
318 e 310. 
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reso eziandio airiinperatore: il che saputosi a Trento, 
il 2 Gennaio 1547 celebrossi messa solenne dal Ve- 
scovo di Castellamare con l’intervento di tutti i Padri 
per ringraziare Iddio (1). Ridotta indi a poeo per 
forza d’ armi altresì Wittenberg all’ obbedienza di 
Carlo, parecehie città ribelli si sottoposero a Cesare: 
delle quali vittorié fatto certo il Pontefice intimò a Ro- 
ma pubblici ringraziamenti al Signore Iddio, e con let- 
tere del 22 Gennaio congratulossi con l’Imperatore (2). 
La sola Augusta, la più nemica città che Cesare mai 
s’avesse, come quella ch’era ripiena di Luterani, fece 
resistenza: ma pure ai 28 Gennaio si rese, pagando 
a Carlo, secondo che avevano fatto le altre città ri- 
belli, grossa somma di denaro. 

Intanto erano in sul finire i sei mesi, per i quali 
il Pontefice crasi obbligato alla lega con l’Imperato- 
re (3). Rimaneva egli sospeso se la dovesse o no pro- 
rogare. Voleva sottrarsene, e tra perchè finito era il 
tempo, e perchè Carlo crasi accordato con gli eretici 
senza ridurli, contro ai patti, a sua obbedienza, anzi 
senza aspettarne suo beneplacito, e quel che è più, senza 
partecipazione del suo Nunzio Girolamo Verallo, che 
in luogo dell infermo Cardinale Farnese era stato elet- 
to Legato dell’esercito papale, come già dicemmo (4). 


(1) Acta, fot'!. 149. 

(2) I/i lettera è prosM Rinaldi, anno 1Ó47. d. OH; e preaBo Lo PLit, tom. 
III. i>afr'r. 503 e 504. 

(3j iiettora del Maffei al Corvino. 26 Novombre o 4 Decembre |1546 pregno 
Pallavicino, lib. IX, cap. Ili, n. 1. 

(4) Lettera lei Maffei al /Cervino 23 Gennaio 1”>47 pn-aao Pallavicino , 
luo^. cit. 
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A ciò si aggiungeva che l’erario pontifìcio aggravato 
dalle spese del Concilio non poteva piò somministrare 
a Cesare quei soccorsi, a cui crasi la Santa Sede ob- 
bligata, nò d'altronde Cesare piò di essi abbisognava, 
avendo egli sottoposto le soggiogate città ribelli a 
grossa contribuzione. Voleva poi proseguirla; perchè 
dubitava che Cesare da lui abbandonato non venisse 
a qualche accordo disonorevole alla Chiesa e perni- 
cioso alle anime (1). Ma avendo saputo, che France- 
sco I Re di Francia voleva muovere guerra in Italia 
airimperatore per vendicare certe sue antiche preten- 
zioni sul ducato di Milano a Cesare soggetto, e che 
proseguendo egli la lega bisognava anche in ciò aiu- 
tare Carlo con gravissimo rischio della Chiesa, per- 
dendo per tal modo ramicizia del Re di Francia mem- 
bro SI necessario al buon successo del Concilio ed al 
mantenimento della religione, pensò finalmente uscir 
di lega. Del che Cesare fu molto dolente, e sdegnossi 
in guisa, che al Nunzio Vernilo disse; L'abbandonarlo 
allora il Papa non essere ufficio di buon pastore, nè 
di uomo dabbene: gli altri pigliare il mal francese in 
gioventù, il Pupa poi pigliarlo in vecchiezza, quantun- 
que anche giovane fosse stato francese; perocché ben 
sapeva egli che il Papa in grazia dei Francesi ritraevasi 
dalla lega (2). E rispondendogli il Nunzio che il Fon- 


(1) Lettera del Corvino al Farneae, 4 Febbraio e Diario del Massarullo ai 
2 Febbraio presBo Palluvicino, !uug. cit., n. 2. 

(2) Tutto ciò sta in più Ietterò del Veralio al Farm*»' in un volume dej- 
l AreUivio Vaticano inUiolato Lettere dei Vcralìo <lal ir>42 al 1547. Vedi Pal- 
lavicino luu^ cit., n. 9 
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tefice stava in mezzo, rispose nello stesso tenore: Es- 
ser ciò vero, ma questo tenersi nel mezzo volgere in 
mina del Cristianesimo , perche Francesco ingegnavasi 
impedire i suoi avanzamenti contro i Protestanti, ad- 
ducendo che la città di Costanza se gli sarebbe resa 
come Ulma ed Augusta, se questi non T avesse con- 
fortata a resistere. A ciò rispose il Nunzio, che il Pa- 
pa sottraevasi dalla lega eziandio per la scarsezza dei 
suoi mezzi , si ricordasse 1’ Imperatore , che il Papa 
per aiutare Sua Maestà aveva spesi in quell’impresa 
750,000 scudi, le aveva dato commodità di trarre dalle 
Chiese di Spagna un milione, aveva esposto ai disagi 
della guerra ed ai rischi della morte due suoi nipoti 
amatissimi, e vi aveva perduti dello Stato suo ben no- 
ve mila soldati; laonde era gran disgrazia di Sua San- 
tità l’aver comprato a s\ caro prezzo non l’affezione, 
ma r inimicizia di Sua Maestà ! Da ultimo per addol- 
cire l’inasprito animo di Cesare soggiunse il Nunzio, 
che le passate dimostranze del Pontefice potevano es- 
sere una caparra delle future, e che il Papa di buon 
grado somministrerebbe a Sua Maestà ogni aiuto per 
quanto potesse, e quando le circostanze glielo permet- 
tessero. 

Scioltasi pertanto la lega, Cesare licenziò le genti 
del Papa, le quali e per morte e per infermità erano 
presso che distrutte: il Pontefice richiamò Ottavio Far- 
nese suo nipote dagli accampamenti imperiali, il quale 
verso il 7 Settembre 1547 ritornò in Italia. In questo 
il Duca di Sassonia rinforzò il suo esercito, ritolse 
Wittenberg e ciò che aveva perduto , anzi mise in 
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ribellione la Boemia soggetta a Ferdinando Re dei 
Romani fratello dell’ Imperatore. Laonde Carlo videsi 
costretto di persona andare a domare i ribelli , uni 
subito le sue genti a quelle di Ferdinando, entrò nella 
Sassonia, e senza ostacolo alcnno pervenne vittorioso 
fino al fiume Elba, al di là della cui sponda stava il 
Duca. Era questo fiume alto quattro piedi, trenta lar- 
go, sicché tornava assai difficile il passarlo. Ma Iddio 
volle, che un contadino mostrasse all’ Imperatore il 
guado, donde con tutto l’ esercito con poca fatica si 
condusse all’altra riva. Si venne alle mani, i ribelli do- 
po qualche resistenza furono rotti, ed il Duca alquan- 
to ferito fu preso prigioniero. Avvenne la battaglia il 
24 Aprile 1547, e vi morirono cinque mila Sassoni 
e soli trecento Imperiali. Gian Federigo fu dannato a 
morte (1): ma per la clemenza di Cesare gli fu data liber- 
tà a questi patti, che si rimanesse nella Corte imperiale, 
ovvero in Ispagna, che rendesse all’Imperatore i luo- 
ghi muniti di suo dominio, che restituisse alle Chiese 
ed ai Principi le cose rubate, che promettesse di ac- 
cettar ciò che il Concilio generale determinava, che a 
suo fratello Maurizio cedesse il ducato, che pagasse 
all’Imperatore 500,000 fiorini, e che altrettanti fiorini 
dalle sue rendite si riserbasse, dando il resto al Re 
dei Romani (2). Cosi Carlo V in tre mesi soggiogò tutta 

(1) Mntenza cmimatA sul campo di Wittcnber^ il 10 Maggio lf47 ò 
premo Du Moni Corps Universel Di}/hmatique iu Droit des Qms, tom. IV pari. 
II, documont. CCV, pag. 3H2. 

(2) La capitolazione fu fatta nello stesso campo il 19 Maggio, e si può 
leggere io tedesco corno sono quasi tutti gli altri citati documonti nella Colle* 
zioue del Du Moni, luog. cit., dociim. CCVL pagg. 332, 333 e 334. 
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la Sasaonia, clic Carlo Magno in trenta anni appena 
aveva potuto domare. Saputasi a Koma tanta vittoria 
furono rese grazie a Dio, ed il Papa mandò poi let- 
tere di congratulazione all’ Imperatore sotto il 30 Mag- 
gio 1547 inducendolo a far ripristinare in Germania 
la religione (1). A Bologna poi il 22 Maggio in rin- 
graziamento al Signore il Cardinale Cervino cantò 
messa solenne (2). 

Indi a poco Ferdinando Re dei Romani represse la 
ribellione di Boemia, e con esso lui ancora congratu- 
lossi il Pontefice con lettera del 29 Luglio 1547 (3). 
Da ultimo il Langravio di Assia rimaso solo e con po- 
che forze si rendette pure a Cesare con condizione tra 
le altre di liberare dal carcere Enrico di Brunsiwich, e 
restituirgli il tolto Ducato (4). Ciò fatto la religione cat- 
tolica fu ripristinata a Colonia, in luogo dell'apostata 
Ermanno fu collocato in quella Sede Arcivescovile 
Adolfo; in Augusta, in Norimberga ed in altre città 
^ ribelli mutarono faccia le cose religiose; e si sperava 
forte, che i Luterani ormai vinti con tante vittorie dei 
Cattolici si sarebbero finalmente sottoposti al Concilio. 
Ed ecco perchè questo aspettandone tra breve il rav- 
vedimento ben due fiate ad insinuazione del Pontefice 


(1) La lettera del l'ontefico presso Rinaldi, anno 154*7, n. 101 ; e presso Le 
Plat, lom. Ili, pajTK. 644 e 645. 

(2) Diario del Mass;ireìlo presso Rinaldi, anno L>n, n. 202. 

(3) Ia lettera del Pontefice presso Rinaldi, anno 1547, n. 104; e f)resso Lo 
Plat. tem. Ili, paprff- 646 e 647. 

(4) ìjx capitolazione è preatio ITu Moiit. luog-. cit , document. CCI, pagg. 
325 e 326. La lettera poi con cui il Pontefice sì congratulava con Enrico di 
lirunswicU por la sua Iil>era 2 Ìonc d;il carcere, segnata 13 Agosto 1547, è pres* 
so Rinaldi, anno 1547, a. 105; c presso Le Plat, toni. Ili, pag. 652. 
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lasciossi induiTe a prorogare la sessione. Ad interces- 
sione dell’Elettore Palatino Carlo V diede perdono 
con certi patti al Duca di Wittenberg, il quale per 
esser fautore degli eretici e reo di ribellione era stato 
condannato o ad arrendersi o a soggiacere alla pena 
di lesa Maestà (1). 




(1) Il perdono coi patti è presso il Du Mont, Coll, cit., documcnt. CCII, 
pagg. 326 c 327. 
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CAPO XI II. 

PROROGAZIONE DELLA SESSIONE A BENEPLACITO 
DEL CONCILIO. 


F u stabilito nel decreto della decima sessione, che la 
prorogazione di essa non doveva impedire in modo 
alcuno r esame dei domini e delle riforme. Per tal 
legge adunque dai 17 Giugno ai 12 del seguente in 
private congregazioni dinanzi al Cervino secondo Le- 
gato radunaronsi i minori Teologi per esaminare quat- 
tro errori sul Purgatorio e sette su le Indulgenze dal 
moderni eretici divulgati (1). Dopo varie discussioni 
formossi un lungo decreto in undici capi diviso su le 
Indulgenze (2) , il quale poi a Trento sotto Pio IV fu 
accorciato in un capo solo, ritencndovisi soltanto som- 
mariamente gli espedienti quivi presi contro agli abusi 
nel promulgarle. I Padri poi dal canto loro non se 
ne stavano neghittosi; imperciocchò i Deputati Teologi 
attendevano a limare i canoni su la Penitenza secondo 
le osservazioni, che i Vescovi loro colleglli di mano 

(1) Sono presso Hinaldi, anno i54'7, n. (H; e presso liO Piai, tom III, 

® ^27. Una copia Ma. del tempo di uso del S*?ripandi> (> nel codi- 
ce IX, A, 50, n. 39, pa^. 128 c sejrg’. della Biblioteca Nazionale di Napoli. 

(2) Sta presso Rinaldi, anno \hil , n. 68: e presso Le Plat, tomo III, 
pagg. 627, 028, 629 c 630. Su le Indulgenze esiste un bellissimo voto del Card. 
Cervino in una lotterà autografa di lui al Seripando, allora nssente dal Concilio, 
sotto il 24 Luglio 1547 neiramplissima collezione delle lettere di questo frate 
(Ood. XIII, Aa, 62 della Biblioteca Borbonica di Napoli, tom. XVI, lelt IV.) 
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ìu muno nelle pubbliche congregazioni andavano facen- 
do ( 1); i Deputati Canonisti erano occupati a raccogliere 
gii altri impedimenti, che distraevano dalla residenza, 
non che gli abusi incorsi circa 1’ amministrazione dei 
sacramenti; ed alcuni altri poi, ch'erano per lo più di 
famiglie religiose, esercitavansi nel Duomo di quella 
nobile e letterata città in prediche su materie teolo- 
giche, massime su la giustificazione, intorno alla quale 
alla presenza del Concilio per più mesi predicò con ^ap- 
plauso Fra Tommaso Stella Domenicano, V'escovo già 
di Salpi (2) ed allora di Lavello, come altrove si disse. 

Come ebbero i minori Teologi finito l'esame de- 
gli errori loro proposti, nella generale congregazione 
del 27 Luglio fu loro dato incarico di esaminare sette 
errori ereticali, che correvano intorno al sacrificio della 
Messa (3). In questa medesima adunanza essendosi 
già esposti alla considerazione dei Padri i canoni su 
la Penitenza e dai Deputati ridotti a quella fonna, la 
quale erasi dimandata, furono letti quelli su l’Estrema 
Unzione e su l’Ordine (4): parecchie avvertenze vi si fe- 


fi) Nel codice IX, \, 7ì0 dulia BihhoU'ca Nfiziunalu di Napoli, n. 22. 23, 
29 0 30, 85, 111 e 112 leg^^oito ({uesti articoli manoKcritti , di uso 

de! Soripaodo : 

— Canone» Sanrnmfnto Ponu'tmtiae. 

— De Poenitentiae Sticramento et eiut Partibut. 

— De Sacramento Poenitentiae et eùa Partibus per A. Pelargutn 

— Canone» de Sacramento Poenitentiae concepii per F. H. (Fru Girolamo 
Seripando) extra ea qme proposita »unt Tkeologit ex lib. Babyloni» (di Lutero). 

(2) Pallavicino, lib. X, cnp. II, n. 7. 

(3) Sono presso del Hiualdi. anno ir>47, n. GO; e prcsao Le Plut, tom. HI, 
pag. 631. Nel Codice IX, A, 50 della Biblioteca Nazionale di Napoli, n. 24, 
fogl. 88 ritrovofti una Bcrittura intitolata De Mitsa. 

^•1) Sono nei Codice cit. IX,- A. 50 della Biblioteca Nazionale di Nai>oli , 
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cero, e secondo di esse limaroiili dipoi i Deputati in 
moltissime congregazioni dal 2 al 22 Agosto tenute 
dinanzi al Cervino: in una delle quali, in quella del 9 
Agosto, fu lunga disputa se la Chiesa avesse usato 
sempre conferire l’Estrema Unzione ai moribondi; pe- 
rocché S. Giacomo e S. Marco non parlano che d’in- 
fenni, dicendo quegli: Infirtnalur quia in vobis, e que- 
sti affermando degli Apostoli : Ungebant infirmos et sa- 
nabantur ; ma in fine fu conchiuso che sì ; conciosiac- 
ché fu detto, quantunque nei primordii la Chiesa qual- 
che fiata, come dono di miracoli, a sua propagazione 
avesse conferito tal sacramento anche ai non mori- 
bondi, pure in quella stessa età ai moribondi soleva 
conferirla (1). 

Poiché furono limati i detti canoni vennero letti 
nella generale congregazione del 29 Agosto, ove ezian- 
dio si lessero gli abusi dai Deputati Canonisti raccolti 
circa l'amministrazione dei Sacramenti, massime su la 
Penitenza. Intanto i minori Teologi avevano esaminati 
attentamente dal 2 al 22 Agosto gli errori su la Mes- 
sa. Ora affinché si guadagnasse tempo, ed insieme si 
tenesse tutto pronto per pubblicarlo quando l’oppor- 
tunità lo suggerisse, incominciarono i Prelati Teologi 
del Corpo del Concilio dal 25 del menzionato mese 
l’esame di questi quattro capi (2). 

n. 31 e 33, 115 e 119. Nel medesimo Codice, n. 26 e 28, 164 e 

109 leg’^ODsi Artìculi de Sacramento Ordinit,^à Articuli de Estrema Unctio- 
ne tolti dai libri dogli eretici. 

(1) Atti presso Rinaldi, anno 1547, n. 69; c presso Fiat. iom. ITI, 
pag. 631. 

(2) Atti presso Rinaldi, anno 1547. n. 60; e presso Le Piai. tom. Ili, 
pag. 632 
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1. Si esprima che il Sacerdozio sia potestà im- 
pressa neH’anima, che per deposizione non si tolga. 

2. Si danni il dire che i Preti ed i Diaconi non 
possano predicare se non mandati dal Vescovo o dalla 
Sede Apostolica. 

3. Si esprima che il Vescovo prescito abbia la 
stessa potestà dell’eletto e del predestinato. 

4. Si dichiari che cosa sia il Sacerdozio , e che 
cosa ad esso s’appartenga. 

A questi capi adunque attendevano i Prelati Teo- 
logi, quando in sul principio di Settembre presero i Pa- 
dri ad esaminare i canoni sul Matrimonio (1). Non ap- 
pena se ne principiò la discussione, ecco levaronsi duo 
grandi dispute ; la prima se i matrimoni clandestini sic- 
no validi , il che negavano i Luterani ; l’altra se il vin- 
colo del Matrimonio si sciolga con l’adulterio, sicché 
almeno la parte innocente possa passare a nuove noz- 
ze. Ma r ardore delle contese cessò tosto che si det- 
tero a tutti i Padri, ed anche ai minori Teologi gli 
argomenti per ciascuna delle due sentenze tolti e dalla 
Scrittura, e dai Concilii , e dal Diritto Pontificio, e dai 
detti dei Santi Padri; imperciocché ciò fiuto, raccoltisi 
di nuovo i Padri , ed uditisi i loro sensi , concorde- 
mente formaronsi da capo i canoni sul Matrimonio; i 
quali poi non sembrando neppure allora molto perfetti 


(1) Atti presso Rinaldi , anno 1W7, n. 70 ; e presso I>j Plat , tom. Ili, 
pajf. 632 Nel Codice citato IX, A, 50 della Nazionale o Borbonica di Napoli, 
n. 27 e 32. pagg. 115 e 117 leggonsi : 

— Articuìi excerpti ex Ubrif haereticorum super Sacramento Matrimonii Bo- 
noniae /5i7. 

— Canones de Sacramento Matrtmonii. 
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furono riesaminati in tre altre congregazioni tenute 
dopo del dieci Settembre. 

Mentre i Padri a Bologna erano intenti all’ esame 
dei dommi ed a rimuovere gli abusi incorsi nella di- 
sciplina ecclesiastica , il Papa per opera di Nunzii e 
Legati ingegnavasi d’ indurre l’ Imperatore a consen- 
tire alla traslazione e mandare al Concilio quei Ve- 
scovi dei suoi regni per suo ordine rimasti a Trento. 
A tale effetto aveva egli spedito alla corte di Cesare 
il Cardinale Sfrondato, siccome dicemmo. Costui ebbe 
la prima udienza a Bamberga ove Carlo di transito 
albergava, dovendo andare ad Augusta per Dieta (1). 
Dopo essersi il Cardinale con esso lui congratulato delle 
vittorie, e detto alquante parole degli affari d’ Inghil- 
terra', secondo le commissioni avute passò subito a fa- 
vellare del Concilio proponendo l’unione dei Vescovi 
a Bologna secondo la proposta del Mendozza. A ciò 
rispose Cesare : Aver egli fatto guerra coi Protestanti 
non per ambizione , ma per zelo della gloria di Dio^ e 
perciò il Signore gli aveva prosperato le sue armi; che egli 
intendeva riporre il Concilio a Trento , avendo ridotti molti 
ribelli a deporre le armi con tale promessa; che il Pa- 
pa poteva far ritornare il Sinodo alla prima stanza , es- 
sendosi fatta la traslazione^ come ei dicevagli, a sua in- 
saputa; e che da ultimo il pericolo delle petecchie, titolo 
per altro illegittimo , era pure cessato. Rispose il Car- 
dinale : Non esser cosa conveniente, ne forse possibile, ri- 
mandare il Concilio a Trento, dove i Prelati stavano di 

(1) I.A?ttcra dol Cardinale Sfrondato al Cardinale Karnese da Uaiid^erjra, "7 
Luglio 154*7, pa*8«o Pallavicino, lib. X, cap. Ili, n l. 
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SI mal umore, senza qualche notabile vantaggio della re- 
ligione-. il ridurre gli Alemanni ad accettare i decreti 
passati ed a rimettersi ai futuri giusta la proposta del 
Mendozza li avrebbe nondimeno indotti alla prima loro 
stanza: il che se Sua Maestà facesse, sarebbe t autore 
di far ritornare i Padri a Trento con tanto onore e 
profitto alla Chiesa. Ma l’ Imperatore riprese : Che tali 
mezzi proponevansi non per agevolare, ma per fuggire 
il fine, sapendosi che non mancherebbero impedimenti a 
stabilire tale proposta nella Dieta. Ed il Legato sog- 
giunse : Quale sconcezza sarebbe. Maestà, se il Conci- 
lio quasi a forza si riducesse a Trento in grazia degli 
Alemanni, i quali poi lo disprezzassero, molti con T im- 
pugnazione, tutti con t assenza, siccome era successo per 
t addietro ì E l’ Imperatore: Che che n avvenga, questa è 
T unica via, che può giustificare il Pontefice innanzi agli 
occhi di Dio e degli uomini. Ripigliò subito il Cardi- 
nale : Poiché Vostra Maestà ha militalo e vinto per Dio, 
lo mostri al mondo facendo accettare ed eseguire dai 
suoi Alemanni i già fatti decreti. Al che l’ Imperato- 
re: Ben lui conoscere, che il Cardinale era venuto ap- 
pieno istruito, nè volere ripetere altro da se salvo di 
non mancare di fare ogni uffizio possibile a prò della 
Religione, ma che avrebbe voluto che altri facesse lo stes- 
so. Qui entrò a dire il Legato , che l’ intenzione mede- 
sima era nel Pontefice, perché uno era il fine d’ am- 
bedue, benché per i mezzi a questi fini acconci pa- 
resse tra loro diversità, e che Cesare condiscendesse 
alle proposte del Mendozza suo ambasciatore sì pratico 
in questi affari. Rispose l'Imperatore: Non essere gran 
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fatto che il Mendozza potesse ingannarsi, e eh' egli aveva 
più pensato in quel negozio, che nella guerra. Non riu- 
scendo adunque per si aride risposte al Legato poter 
piegare l’animo dell’ Imperatore disse; Da che Vostra 
Maestà, mi risponde con tanta fermezza giudico bene di 
non darle piu fastidio, e con buona sua grazia pren- 
dere licenza. A tale inaspettato congedo rispose fred- 
damente Cesare: Che ciò era in sua libertà: e questi 
incalzò soggiungendo : Che lo stare senza profitto non 
gli sembrava opportuno. L’Imperatore, il quale aveva 
sperato che il Cardinale tenesse nel fondo dell’istru- 
zione partiti più larghi di quei della prima carta, so- 
liti a sperimentarsi nel primo colloquio, si vide improv- 
visamente deluso da tale credenza, e bramoso di non 
troncare sì presto il negozio, ma insieme geloso di con- 
servare la dignità, siccome scrive Pallavicino (1), sog- 
giunse; Che il Legato poteva pensarvi' meglio: e questi: 
■Che vi avrebbe pensato: ma che Sua Maestà parimenti 
si degnasse di pensarvi, c con ciò le parole ebbero fine. 

Non piacque a Roma la frettolosa licenza del Lega- 
to, anzi vedendosi rigettate da Cesare le condizioni pro- 
poste dal Mendozza, il notarono quasi non avesse ad- 
dotto pienamente le ragioni, non essendo esse esposte 
nella sua lettera narrativa del colloquio (2). Ma egli so- 
stenne il suo fatto rispondendo che questo appunto era 
stato r unico vantaggio avuto da quel ragionamento; 
maravigliavasi poi che misurassero quanto s’ era detto 


(l) I.ib. X. cnp. IH. n. 5. 

C2) Lctt4»ra dello Sfrondato, 3ì 1 uplio 1"4‘7 . Pallyvirino , HI». \ , 

cnp. in. M, fJ. 
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in una lunga conferenza da ciò , che compendiosamente 
aveva scritto. Insieme alla discolpa il Cardinale inviò 
a Roma un suo parere, ove insinuava doversi scio- 
gliere il Concilio da Bologna, perché l’affluenza dei Pre- 
lati italiani e la scarsezza degli oltramontani davagli 
piò sembianza di nazionale che di ecumenico, perchè 
essendo gran parte dei Padri dipendente dal Papa, cd 
in suo dominio celebrandosi il Concilio, lo rendeva so- 
spetto alla moltitudine, poste le controversie allora fer- 
venti, quasi tutte risguardanti la Sede Apostolica : il 
che non era avvenuto quando eransi celebrati Sinodi 
in Roma ; perciò non quadravagli l’ esempio : inoltre 
perchè essendosi l’ Imperatore dichiarato contraddire a 
quel Sinodo, si poteva dalla grandezza di sua monarchia 
temere scisma, e niente riusciva più mortale al capo 
della Chiesa che la divisione delle membra: ovvero se 
l’Imperatore a tahatto non volesse venire, potrebbe co- 
me a protettore della Chiesa portarsi armato al Con- 
cilio sotto colore di assicurarlo con gran lesione della 
sua libertà. Quindi sembravagli che con una Bolla si so- 
spendesse il Concilio , allegandosi che la prossima dieta 
da tenersi in Settembre dava speranza, considerate le 
vittorie di Cesare, del ritorno della Germania al grem- 
bo della Chiesa: laonde dovendosene aspettare il ri- 
sultato, sospeudevasi il Concilio. Nello stesso tempo 
il Cardinale spedi al Maffei segretario di Stato a Ro- 
ma un altro discorso, acciocché inducesse il Pontefice 
ad accettare il suo parere, dicendogli che Cesare erasi 
ostinato a volere il Concilio in Trento: se gli si op- 
poneva non potersi senza il beneplacito dello stesso 
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Concilio , credeva egli che tal beneplacito fosse in ba- 
bà del Papa: se ricercavasi che i Padri rimasi a Trento 
andassero a Bologna, vi sarebbero andati, purché coi 
colleglli ritornassero a Trento : se s’ adduceva si fos- 
sero indarno fin’ allora aspettati a Trento i Tedeschi, 
dicevasi essersi mutate le circostanze; perocché le vit- 
torie di Cesare avevano ormai liberati i Cattolici dalle 
cure della guerra, c tolto agli eretici l’ardire della con- 
tumacia; se dicevasi non essere Trento luogo libero, 
rispondevasi dai Cesariani, esservùsi fatti tanti decreti 
dommatici contro il desiderio di Cesare e pur da lui 
tollerati : se da ultimo opponevansi i danni, che avrebbe 
sentiti la Sede Apostolica, morendo il Papa a Conci- 
lio aperto, rispondevasi tal ragione non esser valuta a 
Trento, nè valere poi a Bologna, presupposta la piena 
libertà del Concilio. Considerò il Pontefice le osserva- 
zioni del Cardinale e giudicolle buone: ma non paren- 
dogli la sospensione allora acconcia al bene del Cri- 
stianesimo, per amor di pace si attenne ad un partito 
di mezzo, e deliberò collocare il Concilio o a Ferrara, 
o a Lucca , o a Siena , città non sospette all’ Impe- 
ratore. 

Stando adunque il Pontefice in questo pensiero, i 
Legati di Bologna con piò lettere (1) gli fecero inten- 
dere che il Concilio non poteva starsene ozioso, che 
il riporlo a Trento riusciva a danno della Chiesa; minor 
male era sospenderlo secondo la proposta dello Sfron- 
dato: ma che innanzi dovesse rimuoversi da Trento 


(1) Pallavicino, lib. cap. IV, n. 2 e 3 


18 
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quel corpo di Vescovi ivi fermati, chiamandosi i Pre- 
lati delle due parti a Roma, ove giudicasse la causa 
il Pontefice, cui spetta esaminare le liti sopra i Conci- 
ni , come si fece quando Paolo Samosateno si oppose 
a quel d’Antiochia. Ma il Pontefice non volle venire 
a tal atto, e per mantenere l’ autorità del Concilio di 
Bologna divisò recarvisi personalmente, dimandandone 
prima parere ai Legati: i quali lo distolsero da tal pen- 
siero, sembrando loro, che la Sua persona in quelle cir- 
costanze avrebbe recato al Concilio piuttosto servitù 
che onore. 

Intanto il Concilio crasi aumentato. Il 17 Giugno 
era comparso il Pelargo non solo siccome per l’ innanzi 
procuratore dell’Arcivescovo elettore di Treveri, ma al- 
tresì procuratore del nuovo Arcivescovo Elettore di Co- 
lonia: ma non vi si fermò molto tempo; perchè Ce- 
sare, quantunque le procure fossero segnate il dì pre- 
cedente alla traslazione per non inasprirlo, fecelo tosto 
richiamare dal suo uffizio, non volendo che i suoi ap- 
provassero quel Sinodo, eh’ ei impugnava (1). Ai 21 
Luglio era venuto il procuratore del Vescovo di Lay- 
bac città degli Austriaci per aver dichiarazione di sette 
articoli contrastati nella provincia di Carinola. Ai 9 Set- 
tembre poi giunsero Claudio Durfè Oratore del nuovo 
Redi Francia (2) insieme con l’Arcivescovo di Aix, ed 
il Vescovo di Mirapoix fermato, secondo che dicemmo, 

(1) Pa?lavicino, ìuog. cit., n. 4. .. 

(2) Nella Collezitme dei Fratelli Puteani, pag. 13 e sejrjj. leg-gesi un estratto 
delle' istruzioni date dal Re di Francia ai suoi Oratori nel mandarli al Concìlio 
di Bulop‘na. fie^rnato il 12 Aj^osto 1547: fu inserito dal I.e Fiat nella sua Col- 
lezione, tom. Ili, dalla pag C>47 alla 652. 
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a Ferrara, tutti e tre già venuti a Trento, annunziando 
che tra breve per ordine del loro Monarca verrebbero 
altri undici ragguardevoli Prelati Francesi (1) insieme 
con Michele de L’ Hospital consigliere del Parlamento 
di Parigi, il quale col Durfb era stato prescelto a so- 
stenere r officio di Ambasciatore del Re Cristianis- 
simo (2). 

La venuta dei Prelati francesi che in numero avreb- 
bero eguagliato i Prelati spagnuoli rimasti a Trento, e 
molto pih la presenza degli Oratori del Re di Francia, 
mentre avrebbe reso più onorando il Concilio di Bolo- 
gna, avrebbe ancora potuto rattenere Cesare di venire 
a quelle risoluzioni che poi pur prese. Ma il fondo delle 
istruzioni date dal Re di Francia ai suoi ministri non 
era per tornare al Concilio medesimo o alla Santa Sede 
se non di disturbo, se 1’ uno o l’altra avessero dovuto 
entrare in certi punti di disciplina. E per fermo il Re 
ordinava : « Che se volesse trattare il Concilio di materie 
« e differenze tra i Principi secolari, i suoi Ambasciadori 
« dovessero dimostrare non poterne quello pigliar co- 
« gnizione, essendo cosa fuor della sua autorità, solo 
* potesse usare in simili materie di paterna ammoni- 

< zione ed esortazione senza passar più avanti ; e che se 
« il Concilio volesse entrarvi , s’ ordinava protestassero 

< di nullità e di ritornarsene. Inoltre che vacando la 

(1) lettera del Uo di Francia ai Legati ha jter data 15 Agosto 1547 : 
fu pubblicata nella Colleziono dei Fratelli Putoani, pag. 18; e riprodotta d ii Le 
Piai, tom. III. pagg. t>r>2 e 653. È da notarsi il titolo; A nos trtt-chert et granii 
amii^ tei tegat et deputez de nostre tres^afnet pere le Pape à la congregation 
iu S. Concile celebri à Boulogne la Orasse: fu presentata da M. Claudio De- 
spense Dottore in Teologia. 

(2) Vedi la lelti'ra del Re di Francia ai Legati tesU' cit. 
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« Santa Sede, dovessero far subito intendere al Sovra- 
« no la forma di eleggere il Papa che sarebbe stata 
« proposta nel Concilio , acciò il Re potesse loro far 
« intendere l’ intenzione sua. Se gli ambasciatori poi 
« sentissero e conoscessero che il Papa e suoi aderenti 
« volessero proporre che il Re metta mano nelle cose 
« della Chiesa tanto per causa delle appellazioni come 
« di abusi che s’interponevano in Francia dell'esecu- 
« zione dei rescritti papali, come perchè i giudici del 

• Re conoscevano sopra il possessorio di cause benefi- 
« ciali , e COSI faceva riscuotere decime dal suo Clero 
« senza l’autorità del Papa, dovessero ciò far inten- 
« dere destramente, e a parte. Che se poi si venissero 
« a proporre tutte queste cose, potessero dare tali ri- 
« sposte. Primieramente che il Papa per abuso, e con- 

• travenendo direttamente ai santi decreti ricevuti e 
« pubblicati nei Concilii generali pigliava le annate de- 
« gli Arcivescovadi, Vescovadi e Abazie di Francia 

• e di altri beneficii concistoriali in qualunque modo 
« vacassero, o per morte, o per resiguazioue sempli- 

• ce, o permutazione, e in ogni altra maniera e specie 
« di vacazione, ancorché le dette annate siano proi- 
« bite per il Concilio Lateranense, Costanziense e Ba- 
« siliense. Che simili provisioni erano simoniache e 
« nulle di ragione , essendo che gl’ impetranti paga- 
« vano o volontariamente o per forza. Che solo questo 
« capo era sufficiente per privare il Papa della dignità 
« papale, essendo cosa certa di ragione e senza con- 
« troversia , che può esser deposto per peccato di 
« simonia ; or le esazioni dell’annata erano una pura 
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simonia, e dichiarata tale nei santi decreti, e per 
rispetto del fatto era cosa tanto chiara ed evidente 
che non aveva punto bisogno di prova. Il Re vo- 
leva fosse pure notato in questo caso che nei con- 
cordati passati tra la Santa Sede Apostolica ed il 
Re non vi era pure un motto, che parlava dell’anna- 
te, nè che permetteva al Papa di pigliarle, in modo 
che questa permissione sarebbe contro Iddio e con- 
tro il suo comandamento , e per conseguenza nulla. 
Che dal pagamento delle dette annate seguiva la 
desolazione e ruina delle Chiese di Francia, e molte 
volte di molte buone casate; perchè quelli che ave- 
vano i gran beneficii e quelli che ne tenevano mol- 
ti , e quelli che ne permutavano spesso , erano tal- 
mente indebitati, che non se ne potevano riavere in 
dieci anni appresso; ed in quel mezzo erano sforzati 
di posporre ogni reparazione, e quei che non vive- 
vano molto dopo le provisioni , distruggevano i loro 
amici e le case loro. Dal che ne seguiva che il re- 
gno di Francia per causa delle dette annate, posto 
il gran numero dei vescovadi, abazie e beneficii con- 
cistoriali, e le frequenti vacazioni, veniva spogliato 
del denaro, eh’ è il nervo della repubblica, e tutto 
era trasportato e scolava in Corte di Roma, senza 
altri modi di tirar danari in curia dai Romanisti. Se- 
condariamente che il Papa provedeva a tutti i be- 
neficii del reame per prevenzioni, contro i santi 
decreti del Concilio Laterancnse: dal che anche si 
cavavano dei gran denari , atteso il numero infinito 
dei beneficii che vi erano e la moltitudine degl’ im- 
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« petranti, che ben spesso erano cinque e sei a litigare 
« un beneficio, tutti provisti in Corte di Roma. Dalle 
« quali prevenzioni ne seguiva un grande disordine nel 
« regno di Francia; perchè la pih parte de’ benefici! 

€ era posseduta da gente ignorante, da indegni e da 
« mal viventi , che n’ erano stati provisti a Roma, ove, 

€ si diceva, non si esamina niente che la borsa. Che 

* i Prelati francesi erano ingiustamente frustrati delle 
« loro ragioni e collazioni , e costretti di vedere questo 
« disordine e mala amministrazione nelle loro diocesi 
« contro il volere loro, avendone il carico, ed essendo- 
« ne rispondenti avanti a Dio. Non vi esser poi alcuna 
« ragione che il Papà frustrando i suoi confratelli li 
« possa prevenire: ben potendo egli conferire per do- 
« voluto dopo il tempo prefisso agli Ordinari! per il 
« Concilio Lateranense per provedere ai benefici!. Ed 
« ancorché per il Concilio Basiliense le prevenzioni sia- 

* no state permesse al Papa, quel Concilio non fu mai 
« ricevuto dai Papi, nè si è ancora; per il che non 
« se ne potevano aiutare: e similmente per l’accetta- 
c zione del detto Concilio di Basilea fatto nella città 
« di Bourges l’anno 1438 fu concluso per la congre- 
« gazione della Chiesa Gallicana|, che gli Ambasciatori 
« del Re insistevano nel detto Concilio di Basilea che 
« fosse provisto quanto a questo articolo della pre- 
« venzione; perciocché l’era contrario e derogante al 
» santo Concilio Lateranense, ed acciocché fosse ordi- 
« nato che le prevenzioni apostoliche e dei Legati della 
« Santa Sede Apostolica fatti contro la disposizione del 
« detto Concilio Lateranense non valessero. In terzo 
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« luogo dovevano far rimostranza che il Papa commet- 
« teva in Brettagna, in Provenza ed in altri paesi, chia- 
« mati paesi di obbedienza, molti abusi evidenti, tra qua- 
« li ve ne erano sette principali. Il primo erano gli otto 

* mesi papali, nei quali egli solo conferisce i beneficii dei 
« Prelati senza che essi vi possano provedere, cosa fuori 
« d’ ogni ragione. Il secondo abuso era di mandati che 
« il Papa concedeva senza numero dei detti paesi, per 
« via de’ quali rendevansi inutili i quattro mesi degli 
« Ordinarii ; perchè non si trovavano beneficii vacanti 
« nei detti quattro mesi, che non avevano sette o otto 
« mandatarii. Il terzo era delle riserve mentali, abusi cosi 
« grossi, che ciascuno l’intendeva; perchè vacando un 
« beneficio del mese dell’Ordinario, se vi era mancamen- 
« to di mandatario si spediva una Bolla a Poma per la 
c quale il Papa dichiarava che aveva mentalmente ri- 

* servato quel beneficio ad un tale da un tal tempo, e 
« ne lo provedeva e comandava che fosse messo in pos- 
« sesso sotto pena di censure e scomuniche e di ci- 
« tare i contraddicenti a Roma. Il quarto abuso era che 
« dei detti paesi di obbedienza si costringevano i sud- 
« diti del Re di andare a litigare a Roma i beneficii 
« in prima istanza, ancorché fossero d’ogni picciolo va- 
« lore , cosa contro la ragione comune, e per tal mezzo 
« i denari se ne andavano fuora e i sudditi del Re era- 
« no grandemente travagliati. Il quinto abuso era delle 
« unioni temporali, per mezzo delle quali si era provato 
« che un uomo solo teneva sessanta beneficii parroc- 
> chiali uniti ad una picciola cappella durante la vita sua, 
« e tutto questo per mezzo di denari. Il sesto era dei 
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« regressi, per i quali col mezzo di grandi composizioni 
€ di denari s’ era introdotto una successione di beneficii 
€ contro i santi decreti c concilii generali. Il settimo 
« era delle annate che si pigliavano nei detti paesi di 
€ obbedienza etiam sopra tutti i beneficii per piccioli 
« che fossero, col mezzo di che si cavavano di gran de- 
ci nari fuori del regno, quale abuso era una pura si- 
« monla e contro i santi decreti; e poiché la Provenza 
a e la Brettagna erano unite alla corona di Francia e 
« al reame, dovevano altresì esser regolate secondo la 
« natura, qualità e privilegio del regno. Si soggiun- 
« geva nell’ istruzione che oltre i mezzi sopraddetti si 
« tiravano di gran denari in corte di Roma per via 
« delle dispense della pluralità dei beneficii, e non era 
« quasi uomo di chiesa in Francia che tenesse bene- 
« ficio che non ne avesse, e molti avevano pià dispen- 
« se che non avevano beneficii ». L’istruzione qui non 
finiva : vi si rammentava agli Oratori di dire all’ op- 
portunità: « che si cavavano similmente di molte di- 
« spense di matrimonii in grado proibito, e per dis- 
« solvere qualcun contratto per parole de praesenti, 
« mediante gran somma di denari; cosa disonestissi- 
« ma'; perchè se tali dispense di matrimonio erano ra- 
« gionevoli, non dovevano esser vendute, ma concesse 
€ gratis, con qualche salario onesto per gli officiali, co- 

* me in simili casi facevano i prelati, che pigliavano 

* qualche poco di cosa per il sigillo e la carta ». Per 
rispondere poi alle appellazioni come di abuso, ai pos- 
sessorii di beneficii dei quali i giudici del Re conosce- 
vano, ed alle decime riscosse per il Re, s’ingiungeva 
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agli Ambasciatori che dicessero : « esser certissimo che 
« nei possessorii di beneficii il Re ed i giudici suoi si 
« potevano intromettere e averne cognizione per le co- 
« stituzioni canoniche e comuni opinioni dei dottori 
« di ragion canonica ; perchè la possessione in se con- 
« cerne un puro fatto e non la ragione , e per questo 
€ non potrebbe esser provisto per gli ecclesiastici agli 
« eccessi che si commettevano giornalmente nelle pos- 
€ sessioni di beneficii, che sono materie annesse al pos- 
« sessorio , e si devono risolvere incontinente. Inol- 
■ tre che il Re ed i giudici suoi ne erano in ogni tem- 
« po in buona ed immemorabile possessione con sa- 
« puta e visti dei Papi , che vi era Bolla espressa di 
« Papa Martino per la quale dichiara che egli non in- 
€ tende impedire il Re nè i suoi giudici nella cognizio- 
« ne dei detti possessorii * . Quanto poi aU’appellazione 
come di abuso dell’ esecuzione dei rescritti Apostolici 
e altri, voleva il Re si rispondesse: « che in caso di 
« abuso o contravenzione ai santi decreti , non si po- 
« teva ricorrere ad altri che al Re, che è conservatore 
« dei detti decreti , e al quale appartiene di farli os- 
€ servare, e che in Francia ogni ricorso al supremo 
« consiglio si chiamasse appellazione, e nella cognizione 
« di tali appellazioni si riguarda solo aH’abuso ed in- 
« conveniente di colui che 1' ha impetrata, senza en- 
« trare più oltre a disputare dell’ autorità di chi 1’ ha 
« concessa. Il che erasi sempre conosciuto in Francia 
< nella maniera sopraddetta , tanto sopra la esecuzione 
« dei rescritti Papali come sopra quello che i giudici ec- 
« clesiastici del regno fanno contro i sacri canoni; per- 
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* chè la corte del Parlamento non è in questo caso pu- 

< ramente laica , ma è una corte e un giudizio misto , 

< nel quale sono tanto giudici ecclesiastici , quanto laici, 
« che hanno l’occhio alla conservazione dell’ autorità 
« della Chiesa. Che i prelati medesimi potevano impe- 

* dire ed impedivano ogni giorno l’ esecuzioni delle im- 

* petrazioni fatte in Corte di Roma contro i santi decreti 
€ come ottenuti per via di abuso e di circonvenzione 
« delle parti. Che non ne avevano mai i Papi fatta 
« querela nei Concilii generali , che sono stati più volte 

* tenuti e celebrati in Francia, conoscendo che ciò era 
« utilissimo per la conservazione dei santi decreti, i quali 
« non potrebbero durare, se il Re conservatore non vi 
« tenesse la mano, siccome era facile da giudicare ». 
Quanto poi alle decime gli Ambasciatori francesi aveva- 
no commissione di dire : * che non era cosa nuova nò 
« fuor di ragione, che quelli che hanno dei beni tempo- 
K rali ne facciano parte e ne contribuiscano per la difesa 
€ del regno o della repubblica, senza la quale nè egli- 
« no, nè i beni che hanno non potrebbero sussistere: 

< c perciò se la contribuzione dei laici non bastava, con- 
« veniva che il Clero supplisse , massime se ha tem- 
« porale; e non sarebbe ragionevole, che tutti gli altri 
« stati difendessero con pericolo della loro vita e a loro 
« spese le possessioni delle genti ecclesiastiche, le quali 
« non sono però s\ sante che gl’ inimici facessero dif- 
€ ficoltà di pigliarsele; c che avevano tanto interesse 
« le persone ecclesiastiche del regno alla repulsione dei 
« nemici quanto alcun altro , come quelli che possedeva- 

* no la più parte e la migliore ; e quando venisse fatto a 
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« questi recusare di contribuire, il Re sarebbe costretto 
« con suo gran dispiacere ripigliarsi i gran beni, terre 
€ ed eredità ehe i suoi predecessori loro hanno dato, 
« alienando per quella via il patrimonio c dominio della 
« corona di Francia, cosa medesimamente inalienabile 
« perla legge Salica introdotta e stabilita per autorità di 
« tutti gli Stati del regno, privilegiata e ricevuta avanti 
« che in Francia fosse mai alcuna Chiesa Cristiana. Che 
« era cosa notoria che le costituzioni, che proibivano 
« alle genti ecclesiastiche di non pagar le decime o 
« altra contribuzione ai Principi secolari, sieno costi- 
re tuzioni puramente umane, non avendo alcun fonda- 
re mento della Scrittura. E che sia vero , il Papa lo por- 
re mette quando gli par bene, e segnatamente quando 
re qualcuno ne vuole dare la porzione. Che se tutto ciò 
re non valesse si notificasse dagli Ambasciatori che per 
re espressa Bolla di Bonifacio Papa confermata poi da 
re Eugenio, le copie delle quali furon lor date, era 
re permesso ai Re di Francia pigliare e accettare aiuto 
re e sovvenzione dal suo Clero in caso di necessità 
re per la custodia e difesa del regno , e perciò il Re 
re non aveva in questo se non usato di tale conces- 
re sionc e permissione e solo in caso di necessità » . Cosi 
finiva r estratto di questa istruzione , che tutto intero 
abbiamo addotto e quasi sempre con le medesime pa- 
role (1). Di vero adunque la presenza degli Amba- 


(J) Questa istmziono, ebe non esiste se non in cstriUto, fu inseritA, come w 
disse, nella famosa Collezione dei Fratelli Puteani o riprodotta dal 1-e Plat. 
Sarpi e Pallavicino non no fanno menzione , c si dice dui Fratelli Puteoni die 
a Roma stessa se ne trovavano copio nei jrabiiietti dei curiosi. 
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sciatori francesi benché rendesse piii grave agli occhi del 
mondo e più temuto dalla potenza di Cesare il Con- 
cilio di Bologna, sarebbe stata occasione di suscitare 
gravi rimostranze contro il Concilio medesimo , e quel 
eh’ è più contro i disordini della Romana Curia, se si 
fosse venuto a trattare di certe consuetudini delle Chie- 
se di Francia. 

Andando così le cose il Mendozza vedendo che 
Cesare persisteva nel dimandare il Concilio a Trento 
fece istanza alla Corte Pontificia, acciocché la sessione 
quasi vicina si prorogasse, e non in atto di sessione, 
come le altre due volte, ma in generale congregazione, 
secondo che i Padri s’ erano rIseVbati di poter fare : il 
che piacque al Pontefice, ed impose ai Legati talmente 
si comportassero , inducendo i Padri a volere la pro- 
rogazione a giorno incerto. In questo ai 10 Settem- 
bre alcuni nobili Piacentini uccisero il Duca Pier Luigi 
Farnese figlio naturale del Papa, occuparono il castel- 
lo e gridarono libertà. Tal triste avvenimento distur- 
bò la pace d' Italia, riempì di amaro dolore il cuore di 
Paolo III , e fu nuovo incitamento a prorogare la 
sessione (1). 

Brasi essa intimata per il 15 Settembre: il dì ac- 
canto adunque dovendo i Legati in generai congrega- 
zione farla prorogare radunarono i Padri, i quali ben- 


(!) L’avviao della morte del Duca di Piacenza al Concilio dopo tre giorni è 
nel codice IX, A, 2i3 della Biblioteca Borbonica di Napoli, fogl. lOl. Ferrante 
Gonzaga Governatore di Milano, che ebbe mano in quest' assaasinio, con quellar* 
te menzognera, che dicesi dopo del MacchiavelU, politica, il 20 Settembre scrìsse 
al Cardinale Farnese figliuolo deU’ucciso una lettera di condoglianza, che ni può 
legete tra le Lettere dei Prindpì^ voi. Ili, pag. 98, ediz. del 1581. 
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chè fra tanti disturbi avevano tuttavia nei precedenti 
giorni atteso con assiduità su i canoni intorno al Ma- 
trimonio , e dopo le solite cerimonie il Del Monte pi- 
gliando la parola disse (1): « Il di seguente, Padri san- 
« tissimi, come le Dominazioni Vostre sanno, sarà il 
« giorno per la sessione. Da quali e quante diverse 
« angustie e difficoltà ed impedimenti ovunque siamo 
« cinti, ninno è tra voi che l’ignori. Non ancora son 
« venuti parecchi Prelati , i quali sappiamo essere in 
* viaggio , massime dell' inclita nazione francese. Al- 
« quanti ne vennero ieri , altri tre o quattro giorni fa, 
« e costoro in si breve tempo non si hanno potuto 
« informare circa materia sì importante e diffusa come 
« è quella dei sacramenti e degli abusi circa la loro 
« amministrazione. Ma a che discorrere degli assenti, 
« e di quelli che teste vennero ? Quei medesimi che 
« tutta l’estate furono sempre presenti e alle dispute 
« ed agli esami , e nell’ ascoltare privatamente e pub- 
« blicamente i minori Teologi, non sono ancora, nè 
« potranno essere a ciò pronti. A questi ostacoli s’ unì 
« l’atroco caso dell’ Illustrissimo Duca di Piacenza, il 
« quale ci tiene per modo occupati in difendere la li- 
« bertà delle eittà della Chiesa, che noi stessi neppu- 
« re un momento siamo liberi. Rallegriamoci però, e 
« rendiamo grazie a Dio, che nel decreto della passata 
« sessione fu aggiunta in fine la clausola di proroga- 
ci re o restringere il termine anche in privata congre- 
« gazìone ; imperciocché per essa siamo tolti al certo 

(1) i4cte, fogl. 259; ed Atti preaso Rinaldi, anno 1547, ii. 71 ; o presso 
riM.. toiu. Ili, 633. 631 e 635. 
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« da grande imbarazzo, non convenendo che noi non 
« apparecchiati andassimo alla Chiesa per celebrarvi la 
« sessione. Laonde per non tenere pih lungo tempo 
« sospese le Vostre Dominazioni ò nostro consiglio, 
« anzi necessità usare del beneficio di quella clauso- 
« la, prorogando ora il termine della sessione, omet- 
« tendo tenerla domani. Intanto bramiamo intendere se 
« ciò piaccia alle Vostre Dominazioni, poscia tratte- 
« remo del tempo ». 

Si raccolsero subito le sentenze, e gradi la pro- 
posta: laonde proseguendo il Del Monte il suo di- 
scorso; « Molte cose, disse, abbiamo pensato circa il 
« tempo della prorogazione, ma niun motivo c’ inclina 
« a giorno certo; perocché non possiamo esser sicuri 
« quando saremo pronti su le materie, sicché se ne 
« possa pubblicar decreto. Sappiamo che essendo a 
» Trento, e credendo tra quindici giorni metter fuori 
« il decreto della giustificazione, fummo poi costretti 
« sudare su di esso sette interi mesi senza lasciare un 
« giorno solo, e tenendo spesso in un medesimo giorno 
« due congregazioni. Ove dunque si tratta di Fede , 
• di domini, e di confutare eretici, bisogna procedere 
« con piede di piombo, e qualche fiata fermarsi lunga- 
« mento nella discussione di una parola sola. Ci si pre- 
« sentano ancora altre molte difficoltà, ma quello che 
« assai pifi ci angustia é che vediamo tale essere la con- 
« dizione dei tempi , ed i tempi essere cosi preparati e 
c disposti a novità , che non sappiamo , né con fer- 
« mezza e con asseveranza possiamo affermare se ci 
« sopravvenga necessità di celebrare dopo dimani la 
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« sessione per qualche nuovo ed inopinato accidente, 
« o da qui ad otto giorni , o ad un mese o a più. Per- 
« ciò siamo di parere per procedere con cautela e pru- 
* denza far la prorogazione a beneplacito del Conci- 
« lio. In tal modo sarà sempre libero al sacro Concilio 
« celebrare la sessione allora e quando gli sembrerà 
« opportuno e per 1' onore di Dio, e per gl’interessi 
« proprii , e quelli del Cristianesimo. Questo dunque è 
» il nostro divisamento ». 

Finito eh’ ebbe il Del Monte il suo discorso i Pa- 
dri pronunziarono le loro sentenze, tutti convenendo 
che la sessione da tenersi il dì seguente per decreto 
emesso il secondo di Giugno si prorogasse a beneplacito 
del Concilio. Dipoi fu sciolta l’adunanza. Intervennero 
oltre i duo. Legati, l’Oratore del Re di Francia Claudio 
Durfò; cinque Arcivescovi, di Aix, di Matera, di Na- 
xo, di Upsal e di Armach; quarantasettc Vescovi, cioè 
di Viterbo, di Molfetta, di Feltro, di Acci, di Troia, 
di Bologna, di Isernia, di Frejus, di Grosseto, di Sa- 
benico, di Chironia, di Sarsina, di Maiorica, di Cari- 
no, di Aqui, di Sebaste, di Camerino, di Motola, di 
Parenzo, di Pesaro, di Chissano, di Gerace, di Regio 
nell’ Emilia , di Modone eh’ era pure coadiutore del 
Vescovo di Verona, di Saluzzo, di Termoli, di Milo 
seniore, di Mirepoix, di Cahorle, di Worcester, di Biton- 
to, di Belcastro, di Venosa, di Bertinoro, di Aquino, di 
Albenga, di Lavello, di Calvi, di Pistoia, di Milo ef- 
fettivo, di Macerata, di Teramo, di Aiatri, di Alife, di 
Minori, di Sulmona e di Vesti ; e tre Generali, dei Pre- 
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dicatorì , degli Agostiniani e dei Carmelitani (1). Fra 
i Vescovi ben nove erano bolognesi, dei quali quattro 
di casa Campeggio, cioè i Vescovi di Feltre, di Bolo- 
gna, di Grosseto e di Parcnzo, cinque romani, ventiquat- 
tro di diverse altre città d’Italia, due greci, un fran- 
cese, un illirico, un inglese, un fiammingo ma con 
diocesi in Italia, un dalmatino, c due spagnuoli ma en- 
trambi aventi diocesi in Italia, cioè il Vescovo di Ve- 
nosa venuto alla decima sessione ed il Vescovo di Calvi 
Berengario Gombara detto il Bambao in quel mese ar- 
rivato in Bologna, e che insieme ad altri dodici o più 
Vescovi, massime di famiglie religiose, o di Chiese di 
meschine entrate, o cacciati dalle loro Sedi dagli Ereti- 
ci, ovvero titolari, erano mensilmente sovvenuti dalla 
Santa Sede (2). Oltre del Vescovo di Calvi i nuovi 
Vescovi furono, Cristoforo degli Spiriti viterbese Ve- 
scovo di Cesena che contava ben quarantasette anni 
di vescovado, Giacomo Ponzetta Vescovo di Molfetta 
napoletano, Ferdinando Pandolfini Vescovo di Troia fio- 
rentino, Lelio Baruffo de Pisis Vescovo di Sarsina nato 
a Bertinoro, Taddeo Popoli Vescovo di Carino bolo- 
gnese, Bernardo Bongiovanni Vescovo di Camerino ro- 
mano, Agostino Steuco ^'eacovo di Chissano gubbie- 
se Bibliotecario del Papa, Giorgio Andre'asso Vescovo 
di Reggio mantuano, Francesco Galeano \ escovo di 

(1) Decreta Sacroeaneti Oeeumeniei, et Oeneralil Concila Tridentini, Bolo- 
gn» 1ÌS48, fogl. XLini e XLV. 

(2; Vedi Libro originale delle epete del Concilio di Trento, Codice egiatente 
nella nostra Vallieelliana (L. 40), come altrove si disse, e che insieme ad altri 
inediti documenti pnbldicheremo. ^ 
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Pistoia fiorentino, Filippo Roccabella Vescovo di Ma- 
cerata recanatese, Gian Giacomo Barba Vescovo di Te- 
ramo napoletano Sagrista del Papa frate Agostiniano, 
Camillo Perusco Vescovo di Alatri romano, Pompeo 
Zambeccari Vescovo di Sulmona bolognese e Peregri- 
no Fabio Vescovo di Vesti altresì bolognese. I Vescovi, 
che erano stati a due o tre sessioni in Trento e che 
non erano venuti alle due di Bologna, furono due soli, 
Leone Ursino Vescovo di Frejus romano e Giovanni 
Battista Cicada genovese Vescovo di Albenga ed Udi- 
tore della Camera Apostolica. Quelli poi che erano ve- 
nuti alle due sessioni o ad una di Bologna e non tro- 
varonsi a questa congregazione furono gli Arcivescovi 
di Antivari e di Corfìi, ed i Vescovi di Ascoli, di Mi- 
leto, di Sora, di Vaison, di Cavillon, di Corsole e di 
Famagosta. Ninno Abate trovossi a quest’atto di pro- 
rogare la sessione a beneplacito del Concilio. 


19 
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CAPO XIV. 

SOSPENSIONE DEL CONCILIO. 


Grave narrazione ora cominceremo; perciocché i lun- 
ghi e tortuosi trattati, dei quali da qui innanzi dob- 
biamo far parola fra Carlo V e Paolo III, sul riporre 
a Trento il Concilio, avrebbero certamente cagionato 
terribile scissura nella Chiesa, se Colui che veglia a di- 
fesa di lei non avesse custodito la sua città da tanta 
mina. Iddio adunque dopo parecchi mal’ umori tra gl’im- 
periali od i pontificii talmente dispose gli animi, che 
senza distrarre quelli da questi si fosse poscia d’accor- 
do a bene del Cristianesimo sospeso il Concilio. Il tutto 
andò in questa guisa. 

Essendosi nel Settembre tenuta Dieta ad Augu- 
sta (1), l’Imperatore ad insaputa dello Sfrondato Le- 
gato pontificio fece spedire il 14 al Papa dagli Eccle- 


(1) Intorno a questa Dieta nel Codice IX, A, 2<5 della Biblioteca Borboni- 
ca 0 Nazionale di Najoli dal fo'jfl. 105 al 125 contenjronsi questi documenti : 
— Propo9itio Caesarù in Diaeta Augnsiae de Conàlio post reditum Cardi- 


naìis Tridentini ex Urbe 105. 

— Qeneralinm staluutH considerationes super propositione a Caesarea Mor 
iestate ipsis exhibita Augustae prima Septembrie 4547 .... fo^l. 107. 

— Repìica Cnesareae }faie.8tatis ad secundam responsionem statuum Jmpe- 
rij, Augusl. 4547 fojfl- HI. 

— Responsum quod Rìectores Principes et Communes Imperij status de- 
derunt ad Caesaream Maiestatem replicatum Augustae 4547 . foprl. 112. 

— Rpistoìa status Ecclesiastici in Diacta Augustana 4547 ad Paulum ITT 
Pont. Max. {44 Sept.) fogl. 115. 
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siastici tedeschi, quivi convenuti, una lettera (1); nella 
quale costoro esponevano lo stato deplorabile delle loro 
Diocesi; ricordavano che a rimedio di tanti mali era ri- 
guardato un Concilio generale, il quale benché dalle loro 
Diete chiesto in Germania, tuttavia era stato da Sua 
Santità indarno convocato prima a Mantova , po- 
scia a Vicenza, e finalmente a Trento crasi comin- 
ciato, e qualche tempo proseguito ; si scusavano di non 
esservi intervenuti per le guerre , che a motivi reli- 
giosi avevano posto in iscompiglio le loro contrade; 
speravano, che cessate ormai le armi, la religione in 
Germania ritornasse nel primiero stato per opera del 
Concilio: ma ecco venir esso trasferito, e, come altri 
diceva, diviso ; perciò a vantaggio della religione in 
Germania supplicavano Sua Santità a rimetterlo a Tren- 
to. A questa lettera non sì presto rispose il Pontefice, 
avendo saputo che allo stesso fine tra breve Cesare gli 
avrebbe mandato il Cardinale Madruccio, e della ritar- 
danza fece fare lo sue scuse con quegli ecclesiastici 
per mezzo dello Sfrondato (2), il quale poi con esso 
loro querelossi per avere operato senza sua notizia. 

Quasi un mese dopo Nicola Arcivescovo di Gnesia 
Primate nella Polonia mandò pure una lettera al Pon- 


— Epiitoìa Pauìi III Pont. Maa. ad statnm Eccìesiattieunt in Diafta 


Augiutana anno 4Si7 fogl. 117. 

— Pro}tositio fatta in Diatta Auguntana 4547 121. 

— Proposta alla Dieta d' Augusta dell'anno 4547 .... fogl 12^. 


Noi Codice poi IX , A, 12, n. 3, 4, 5, 6, 7 ed 8 dolio stessa Biblioteca 
trovasi copia manoscritta di qnaai tutti questi documenti. 

(1) La lettera sta presso Hinaldi, anno IMI, n. 84; e prosso Plat, tom. 
ITI, pag. 653, 654 e 655. 

(2) Pallavicino, lib X, cap. VI, n. 3. 
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tefice narrando d' aver tenuto un Sinodo per inviare 
alquanti Vescovi di sua giurisdizione al Concilio di 
Trento: ina divulgatosi essersi questo trasferito, non 
avevano voluto essi diriggersi per Bologna, parendo 
loro di niun vantaggio quel Concilio, perchè più inac- 
cessibile agli Alemanni ; laonde Sua Santità il ricollo- 
casse a Trento cittù a’ Polacchi eziandio più eomoda (1). 
Ad ognuno sarebbero apparse giuste queste dinian- 
de: ma al Pontefice ed ai suoi ministri non parvero 
tali ; perocché s’ era saputo a lloma per lettera dello 
Sfrondato sotto l’ undici Ottobre , ehe i Protestanti 
pretendevano il Coneilio in Germania , o almeno in 
Trento, per celebrarlo a modo loro senza la presiden- 
za del Romano Pontefice qual capo del Cristianesimo, 
cosa sin’ allora inaudita (2). Non a tutte le inchieste, 
ehe il volgo presenta sotto eolore di bontà bisogna, con- 
discendere. 

Nel mese di Settembre ed Ottobre furono tenute 
molte congregazioni e generali, e dei Teologi e Canoni- 
sti del Corpo del Concilio su la Messa, sul Matrimonio, 
su l'Ordine, su i Voti monastici (3) e su l’adorazione 
dell’Eucaristia. Il Seripando, che per la sua erudizione e 
fino giudizio era l'anima del Coneilio, parlò in quelle del 
22 Settembre, del 3, 12, 15, 22, 25 e 29 Ottobre, e 
tutti questi suoi voti mi son venuti alle mani ; in una 


(1) La presso Kinaldi, anno ir>4'7, n. 86; e presso Le Plat, tom. Ili, 

papg-. 656. 657 e 658. 

(2) Vedi Hinnldi, anno 1547, n. 85. 

(3) Vedi De votù monasUm articoli dati Theologis diseutiendì Sononiae Vili 
Oetohris 4 $47 nel Codice IX, A, 50, n. 37, pag. 12;i e aegg. della Nazio- 
nale di Napoli , di uso del Sonptindo. 
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di dette congregazioni, cio& in quella del 15 Ottobre, egli 
sciolse i dubbi! del Vescovo sentore di Acci Benedetto dei 
Nobili domenicano, mostrando clic in molti casi il vin- 
colo del Matrimonio si può sciogliere (1). La diligenza 
di questo dottissimo Frate gli taceva non solo distende- 
re di sua mano i voti , ma inducevalo a f’onmrne an- 
che il sunto per poter con più franchezza di memoria 
parlare al Sinodo : tra le testimonianze dei Padri che 
egli soleva raccogliere a confutare gli errori che in Con- 
cilio si proponevano trovo bene spesso quelle di S. 
Agostino (2), e tra le sue scritture in questo tempo è 
quella, se il Papa possa dispensare nel voto solenne di 
castità emesso per qualunque ragione (3). 

Intanto avendo il Concilio finito la discussione 
delle materie dommatiche proseguiva con calore l'esa- 
me degli abusi incorsi nell’ amministrazione dei sacra- 
menti, e dopo severe indagini dal 27 Settembre alla 


(Ij Tutti (juwti voti 8i trovano riccolti m*l CMdico I\, A, TtO, dal n. 42 
al 49 della Biblioteca Nazionale o 14i>rbonica eli Napoli, dalla p:iy; 143 alla 168, 
Codice iotifoluto dal iìieripando Ferrago. Eccoli: 

— Sentenza Bononiae dieta in Congregatiòne gfixeraìi die XXII Se^/tem- 
brù 45i7. 

— Sunima Sentfntiae de ii» canonibui dktae die XX// Septembris /547. 

— Sententia dieta in Congregatione generali die III Octobris /o47. 

— Summa Sententiae dirtae die III Octobrii 45dl ■ 

— Sententia Bononiae dieta die XII Octobris io i7 in Congregatione Theo- 
lognrum de Cerpore Concila, et CaHoniitamm. de Matrimonio Clandestino. 

— Solutio PropQsitorum a R. D. De Nohilibus, circa solutionem rinculi con- 
jugalis. 

— Proposita a Rdo Episcopo de Nobilii ts ad ostendendum vinculum Mor- 
trimonii ex muitis rausis posse dissolvi, die XV Octobris /o47 Bononiae. 

— Sunnna Sententiae dictae die XII Octobris 45i7- 

(2j Vedi de Missa, Matrimonio , Ordine, Votis, Adoratione EueharisUae ex 
Àngitstino nel Codice cit., n. 41, pag. 130 e sogg. 

(3) Questa scrittura è nel Codice cit., n. 40, 131 e segg. 
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metà d’ Ottobre eransi per i deputati Giuristi formati 
questi canoni disciplinari (1). 

CIBCA I SACRAMENTI IN GENERE. 

1. I sacramenti gratuitamente si conferiscano, nè 
per la collazione si richiegga o direttamente, ovvero 
indirettamente cosa alcuna per qualsisia pretesto sotto 
pena d’incorrere nelle censure dal Diritto fulminate 
contro ai simoniaci. 

2. I sacerdoti in amministrando i sacramenti sie- 
no confessati e contriti , e se si potesse anche digiuni , 
dicendo le orazioni, e facendo le cerimonie dalla Chie- 
sa prescritte e con tal divozione da eccitarla ezian- 
dio nei laici. 

CIRCA IL BATTESIMO. 

1. Il Battesimo, salvo la necessità, non si ammi- 
nistri in profani luoghi, ma soltanto nelle Chiese. 

2. I Parrochi insegnino a' loro figliani ciò che si 
debba fare nel Battesimo per necessità amministrato, 
e l’ordine da servarsi allora, cioè che il Sacerdote si 
preferisca al Diacono , 1’ uomo alla donna. 

3. Gl’ infanti per necessità battezzati non si ri- 
battezzino con forma condizionale , ma in tal caso si 
suppliscano soltanto i riti omessi. 

4. Gli adulti non si battezzino senza una istru- 


ii) Vedi (fli Atti presso Rinaldi, anno 1.M7, did n. al 78; e pressi) Lo 
Fiat, toni. HI, dalla pag. 036 alla 643. 
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zione per lo meno di venti giorni , acciocché altri non 
riceva tanto sacramento per alcun comodo temporale, 
o per umano favore, ma sol per zelo della Fede, e per 
la speranza dell’ eterna beatitudine; i negligenti sieno 
a ciò costretti dai proprii Ordinarii. 

5. In occasione di Battesimo sieno vietati convi- 
vii con tripudii e balli, ma invece rendansi grazie a Dio 
per tanto beneficio. 

6. Nelle parrocchie sia il libro dei battezzati, dei 
loro parenti e dei loro patrini; vi si tenga il fonte 
battesimale chiuso coi vasi del crisma, dell’ olio santo 
e dell’ olio dei catecumeni ben custoditi da chiavi. 

7. Ogni anno si rinnovi l’olio del crisma per la 
benedizione del Fonte, e si riceva dal proprio Ve- 
scovo. 

8. Nei dì festivi i Curati dichiarino ai loro figlia- 
ni ciò che concerne il Battesimo , ed i sacerdoti nel 
conferire tal sacramento ammoniscano i patrini del- 
r obbligo d’ istruire i loro figliani in ciò, che per essi 
s’ obbligarono. 


CIRCA LA CONFERMAZIONE. 

1. Si guardi il Vescovo di confermare adulto, che 
sia scomunicato o interdetto , o in grave peccato. 

2 . I Vescovi nella Cena del Signore consacrino il 
sacro crisma, ed almeno la Pentecoste nella loro Chiesa 
non tralascino di confermare ; chi poi abbia grande Dio- 
cesi nel visitarla ad evitar confusione dalla moltitudi- 
ne conferisca questo sacramento in luoghi opportuni. 
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dichiarando ai confcrmandi ed ai presenti la forza e 
la virth del Sacramento della Confermazione. 

3. I Vescovi nel dare la pace ai confermati per- 
cuotano loro con la mano la guancia; nella propria dio- 
cesi non tengano alcuno al sacro fonte, nè presentino 
confermandi, nè permettano, che altri in un medesimo 
giorno presenti oltre a tre confermandi , se non in caso 
di necessità. 

CIECA l’eucaristia. 

1. Essendo esposto in su l'altare l’Augusto Sacra- 
mento, o recandosi per via ninno possa stare in pie- 
di , ninno seduto, ma tutti genuflessi a capo nudo. 

2. In ogni Chiesa con cura d’anime in vase mon- 
do ed onorifico sotto fedele custodia perpetuamente si 
conservi il Sacramento, acciocché si possa sempre che 
la necessità il richiegga recare agl’infermi, rinnovan- 
dolo per ogni quindici giorni. 

3. In tutte le Chiese, in cui si conserva tanto 
Sacramento sia sempre accesa innanzi ad esso una 
lampada. 

4. Trasferendosi l’Eucaristia agl’infermi non man- 
chino i lumi , e si porti innanzi al petto da un sacer- 
dote in abito decente. 

5. I Vescovi ed i Parrochi frequentemente ricor- 
dino ai loro figliuoli spirituali quanta grazia conferisca 
l’Eucaristia; quindi con quanta frequenza e prepara- 
zione si debba ricevere, rammentando a chi la Pasqua 
non si comunica le pene dal Lateranense stabilite. 
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6. Gli Ordinarli badino a far tutto ciò osservare, 
se non vogliono incorrere nelle pene stabilite da In- 
nocenzo III nella costituzione Statuimiis, e da Ono- 
rio III in quella Sane, le quali costituzioni il Concilio 
rinnovava. 

Su tutti questi canoni dissero i Padri il loro pa- 
rere in quattro generali congregazioni dal 22 al 25 Ot- 
tobre (1): le osservazioni, che non mancarono, ven- 
nero discusse innanzi al primo Legato dai deputati Ca- 
nonisti, cheli avevano distesi: la più lunga discussio- 
ne, che divise i Padri , si fece intorno al primo canone 
dei sacramenti in generale , volendosi , che nella loro 
collazione non solo niente si dimandasse, ma altresì 
che niente si ricevesse (2), e cosi fu stabilito nella con- 
gregazione del 29 Ottobre (3), aggiungendosi che per 
questo non si proibivano le pie e volontarie oblazioni 
dei fedeli (4). 

Nel mese poi di Novembre, senza intermettersi 
le congregazioni dei Teologi del Corpo del Concilio (5), 

(1) Vedi Rinaldi e Le Piai nei luop'hi testé citati. II voto col compendio 
profferito da Girolamo Scripando nella Congre^smono generale del V2 Ottobre 
ènei Cotlice IX, A, 50, n. 50 e 51, pagg. 108-1*2 della Biblioteca Nazionale 
9 Borbonica di Napoli. Il voto poi che profferì Io stesso Stjripundo il 25 Otto- 
bre ò pure nel Codice cit., u. 58, pagg. 17G e 1T7. 

(2) Queste ofòM?rvazioni o dubiti su tal primo canone si trovano nel cit. Co- 
dice, n. 52, pag. 173 e segg. 

(3) Il Si'ripaudu in questa congregazione profferì un altro suo voto , del 
quale fece anclie un compendio: V uno e laltro trovansi nel Codice testé cita- 
to, n. 54 o 55, pagg. 178 e 179. 

(4) Copia del tempo di questo canone così riformato è nel Codice napoli- 
tano cìtat., n. 58, pag. 180. 

(5) In una di queste, cioè del 4 Novembre, favellò il Scripando, come ri- 
tulta dal suo voto cìi* é nel Codice citato IX, A, 50, n. 57, pag I82 « st»g 
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furono proposti ai Padri i canoni disciplinari intorno 
alla Penitenza , all’ Estrema Unzione ed all’ Ordine , e 
nel seguente mese quelli intorno al Matrimonio (1), 
si parlò anche dei Vescovi Titolari (2): recherò soltanto 
gli espedienti presi su 1’ Ordine nella congregazione del 
28 Novembre; perocché resi gih di pubblica ragione (3). 

dolla Biblioteca Nazionale di Napoli. Il 12 Novembre favellò di nuovo il detto 
Frate, corno rilevasi da un altro suo voto noi Codice medesimo, n. i>8, pag. ItìO 
e Hogg. 

(1) Vedi Kinnìdi c Fiat, luog'lii te«tè citati. Il Scripando favellò su pii 
abusi del Matrimonio il 23 Docembre, corno si rileva dal suo voto nel Codice cit., 
n. 70, pag. 240. Nel seguente numero dello sU'Sso Codice dalla pag. 248 alla 20r> 
ritrovasi un lunghisaimo voto dello stesso Seripando profferito in congregazione 
generale, prfvte il 10 e parte il 17 Novembre, de Christo ìegislatore, et etuiJueti- 
tiae appUcatione. A prima vista parrebbe questo voto ciotto l’anno antecedente, 
trattandosi della giustificazione ; ma nel Novembre del 1540 il 10 e 17, come 
risulta dsigU Atti, non fuvvi congregazione generale. Nè poi tacerò che lo stesso 
FraU? avesse disteso un altro voto su l’Eucaristia che doveva profferire a Trento, 
o trovasi nel Codice cit., n. T2, pag. 208 e segg. 

(2) Intorno ai Vescovi Titolari favellò il Seripando nella congregazione ge- 
nerale del 28 Novembre, come apparisce dal suo voto e dalla somma di esso 
voto nel Codice IX, A, 50, n. 05 e (10, fogl. 224 e 228 della Biblioteca Na- 
zionale di N;q>oH. 

(3) Nel Codice della Biblioteca Borbonica o N;izionalo di Na|>oli IX, A, 50 
dal n. 59 al 68 ritrovansi raccolti tutti questi canoni stabiliti dopo essersi pon- 
derati gii abusi. 

— Abìi$u$ SacramentontniOrdìnit, et Unctionis Extremae coììecti a DeputatU 
Bononiae,propoiiti Patrìbus die XV Xovembris in canones redigendi . fogl. 192. 

— Canones prò toìlenda Smonta sacramentoruni. Item in collatione prò 
toUendiM ahutibm circa incram&nta Baptiemi ^ et Conjimtatiohie ; item admoni^ 
tio ad ministros eorumdrm sacramentorum fogl. 202. 

— Admonitio Sgnodi prò recta administrationc Sacramentorum Baptismi et 
Confirmationis fogl. 204. 

— Canones de abuxibus circa Sacramentum Eucharhtiae . . fogl. 20t>. 

— Abuius colleeti a Rererendin Patrihus drputatis super sacramento Poe- 
nitentiae^ super guibus Patres in generali congregatione dicent sententias suas, 
qui videlicet hortm Abusuum in Canones expurgari debeant . . . fogl. 210. 

— Canones de abusibus Sacramenti Poenitentiae per Beputatos conce- 
pii fogl. 217. 

— Abusus circa sacramentum ^fatrimoHii a Drputatis Concila coUecti, et 

proponiti Bononiae die / Vecembris /Ò47 fogl. 232. 
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1. Scelga la Santa Sede, cui toccano le ordina- 
zioni e le promozioni dei Vescovi, con ogni cura e di- 
ligenza persone per virtù, per costmni, per scienza ed 
età conformi ai canoni. 

2. Soltanto per grave ed urgente causa la Santa 
Sede ordini Vescovi Titolari ; perciocché dalla moltitu- 
dine loro ninna utilità ha la Chiesa c la dignità epi- 
scopale rimane avvilita. 

3. Unisca la Santa Sede , cui ciò spetta , con le 
vicine Chiese quei vescovadi, eh’ hanno poche ani- 
me , e che sono in meschine città e di tenue rendita ; 
perciocché é regola apostolica che per sole grandi e 
popolate città ordinansi i Vescovi, e questi senza con- 
gruente rendita non si possono conservare nella loro 
dignità. 

4. Rarissimamente la Santa Sede dispensi per età 
i promovendi all’ episcopato ed al sacerdozio ; percioc- 
ché chi ha por 1’ età bisogno dell’altrui direzione, non 
può reggere altrui. 

5. I Vescovi ordinino tanti chierici e sacerdoti 
quanti sono necessari per le loro Chiese e diocesi, ed 
ordinino tali quali credono degni degli ordini per scien- 
za, per costumi e per età; non promuovano a sacro 
Ordine chi per beneficio o per patrimonio non abbia 
sufficiente sustentazionc sotto pena di alimentare dalle 


— De matrimonio clandestino. 

— De Sacramento ^fatriwonii canones jivimi tres re formati . fojfl- 23(». 
Tutti queliti «uioui furono d’u»o del Seripaiido 
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proprie rendite i chierici altrimenti ordinati , nò li può 
difendere convenzione, ovvero patto alcuno. 

G. I Vescovi nel dare lettere diraissoriali s’infor- 
mino della vita, della scienza e dei costumi di colo- 
ro , a cui dette lettere si concedono. 

7. Niun Vescovo ordini alcun chierico di altrui 
giurisdizione se per lettere dimissoriali non sia fatto 
certo della vita, dei costumi e della scienza del pro- 
movendo , e se fosse per ordini sacri ancora del titolo 
sufficiente. 

Appresso a questi Canoni fu prescritto il modo, 
con cui i V escovi potessero esser sicuri dell’ età, della 
scienza e dei costumi degli ordinandi ; inoltre si fecero 
canoni su l’abito dei chierici, fulminandosi pene a chi 
non lo portava, su la famiglia dei Vescovi e degli altri 
Prelati , nel moderare il lusso nella suppellettile , e sul 
celebrare i Concilii provinciali. Sicchò se Cesare non si 
fosse ostinato a volere far riporre il Concilio a Trento, 
tanti decreti e canoni tutti pronti e su la Fede e su 
la disciplina in una sessione divulgati avrebbero fatto 
menare a termine la celebrazione del Concilio : ma non 
volendo Iddio per inescrutabili suoi giudizii che allora 
si chiudesse , permise che Cesare non si fosse rimosso 
dal suo pensiero. 

Aveva questi il 5 Novembre mandato a Bologna 
Francesco Vargas procuratore fiscale dei regni di Spa- 
gna, e Martino Soria Velasco dottore in Legge e con- 
sigliere Cesareo a far protesta in suo nome se vi si 
celebrasse pubblica sessione. Ed avendo i Legati di- 
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mandato al Farnese qùal risposta vi avrebbero dovuto 
dare, erasi lor detto , che ad evitar scisma pareva ac- 
concia la sospensione del Concilio; quindi ne additas- 
sero eglino la cagione, il tempo ed il termine. In que- 
sto il Pontefice chiamò a Roma il Cervino secondo 
Legato per affari urgentissimi del Sinodo , ed egli si 
diparti da Bologna il 9 Novembre lasciando il Del Mon- 
te solo nella presidenza del Concilio. Non molto dopo 
la partenza di lui passò per questa città il Cardinale 
Madruccio, recandosi egli pure, ma per commissione 
Cesarea, a Roma, acciocché col Pontefice trattasse del 
ritorno del Concilio a Trento , c di qualche accordo su 
la città di Piacenza da Paolo il 1545 data a suo figlio 
naturale Pier Luigi Farnese (1), e dopo la costui uc- 
cisione occupata dagl’ Imperiali. Giunto a Roma il Ma- 

(1) L’ istruzione di Carlo V al Madruccio fu pubblicata dal Martoiine, tom. 
Vili CoUect. vet. Script, et MonutHcnt,, col. 1102 e e riprodotta dui Le 

Plat, toni, in, pagf. 658 e «egg-; è iscritta in ispag^nuolu. Una copia Ms. do me 
veduta è nel Codice IX, A, 12, n. 9 della Biblioteca Borbonica o Nozionalo di 
Napoli , che ha titolo : Actn et Afonumenta Conciìii Tridentini. Piaccnz;i con 
Parma città separate dal resto del dominio ecclesiastico erano stute acquistate 
da Giulio II, e riiicquistate da lagone X. Ibvolo III lo donò alla sua fami^^ìia, 
ricevendone in cambio Nopi e Camerino citb'i dei sig;nori l'aniesi nel mezzo dello 
stato ecclesiastico, e di frutto allora superiono a quanto rcndesso Parma e*Pia- 
cenza e col canone di nuvemila duiTiti Tanno. Vedi Pullavicino, lib. V, cap. XIV, 
n. 14, 15, IO e 1*7, ove a piedi di pugrinu dai libri della Camera Apostolica mo- 
stra che lontrate di Parma e Piacenza erano 7,339 ducati, le spese per la cu- 
stodia erano 20.0(M), il canone che s’acquistava di 9,000, od il frutto di Came- 
rino e di Nepi 10,383, i quali sommati costituiscono ducati 39,383. Intorno poi 
alla occupazione di Piacenza il Seripando , scrivendo da Bologna a Poma al 
Mag.'* M. Augusto CnKciano sotto il 1 Ottobre, s* esprimo cosi : Di che ti rfo- 
lete tot? Che Piacenza sia perduta per la Chiesa f Che non ti sia speranza di 
ricuperarla f Gran tempo i che si perdete , qtiel che importa mille Piacente, do- 
po la quale perdita non può aspettarsi se non che 7 tutto li vada appresso, et 
di quella perdita non si duol persona [Amplis. Collez. delle lettere del Seripan- 
do in. \ Codici della Borbonica, tom. XVI, Cod. XIII, Aa, 62, lett. V ). 
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druccio privatamente presentò al Pontefice Tistruzione 
Cesarea, la quale subito venne mandata al Del Monte, 
acciocché vi rispondesse (1). Conteneva che a nome di 
Sua Maestà Cesarea, del serenissimo Ile dei Romani, e 
di tutta la Germania richiedevasi da Sua Santità di ri- 
porre il Concilio a Trento ; perciocché tutta l’ Alemagna 
era disposta ad ubbidire alle determinazioni di esso. In- 
tanto sinché non si celebrasse, rinvenisse Sua Santità il 
modo, secondo il quale avessero a comportarsi gli Ale- 
manni, mandando Prelati in Germania: che se Sua San- 
tità non volesse consentire alla reposizione del Conci- 
lio a Trento , l’ inviato Cardinale col Mondezza Orator 
Cesareo presso la Corte Pontificia notificherebbe a tutti 
i Cardinali ed Oratori di Principi residenti in Roma della 
diligenza ed istanza fatta da Sua Maestà Cesarea presso 
il Pontefice; e persistendo Sua Santità nel suo propo- 
sito, il Mendozza giusta le commissioni avute passe- 
rebbe a protestare, specialmente se alcuna cosa si sta- 
bilisse dal Concilio di Bologna in pregiudizio di quello 
di Trento. Il giorno appresso che il Del Monte ebbe 
tale istruzione ( era il 1 Deccmbre ) , rispose in questi 
terihini (2): aver il Pontefice con ogni modo fin’ allora 
procurato la salute della Germania, convocando a Tren- 
to il Concilio, c ben due volte avendovi mandato i 
suoi Legati; quindi non mancherebbe di procurarla an- 
cora per l’avvenire. Quanto al desiderio di Cesare, del 
Re dei Romani e degli Stati d’ Alemagna di riporre il 

(1) Diario del Concilio presso Hinaldi, anno n, 87. 

(2) La riapoata è preiiso Rinaldi, anno 1547, ii. 88; presso Martenne, tom. 
Vili Coll^ct. vrt. Script, et ^fonum^nt.J coll. 1100 e 1167; e presso Lo Fiat, 
tom in, pagr. 002 e «ejr. 
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Concilio a Trento lodava la loro pietà e la speranza 
da loro concepita della salute di quelli , che fin’ allora 
avevano errato dalla retta via : ma ciò bisognava farsi 
senza scandalo, anzi con pace e concordia degli altri 
regni, salva sempre l’autorità del Concilio e la libertà 
ecclesiastica. Intanto potesse Sua Santità spedire uno 

0 più prelati in Germania con facoltà di stabilire una 
forma di comportarsi fino al termine del Concilio. 

Andando cosi le cose ai 9 Decembre il Madruc- 
cio al cospetto di moltissimi Cardinali e del Pontefice 
tenne un’orazione (1) in lode delle fatiche da Cesare 
durate per ridurre la Germania nel grembo della Cliie- 
sa, pregava il Papa a far ritornare a Trento i Padri, i 
quali all’ insaputa dell’Imperatore erano andati a Bolo- 
gna, a spedire un Legato in Germania per togliere gli 
abusi incorsi nella disciplina ecclesiastica, a trarre a 
compimento la riforma in gran parte dal Concilio sta- 
bilita, e prometteva che Carlo e suo fratello Ferdi- 
nando prossimo successore all’ impero s’ obbligavano , 
morendo Sua Santità a Concilio aperto, a non permet- 
tere che da altri fuori che da .soli Cardinali si fosse 
fatta r elezione del successore. Nello stesso tenore nel 
seguente Concistoro per istanza del Cardinale tenuto 
in capo a cinque giorni parlò il Mendozza. Dopo aver 
egli favellato ( erano presenti ancora gli altri Oratori 
dei Principi dimoranti in Roma chiamativi dal Papa ), 

1 Cardinali diedero il loro voto intorno alla rispo.sta da 
darsi all’ Imperatore : varii furono i pareri , ma la mas- 

(l) Vedi Tlmano, Hiftoriarum $ui tempori lib. IV in fine; c Rinaldi, anno 
i:>4Tf, n. 89. 
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sima parte si attenne al giudizio del Cardinale di Guisa, 
doversi rispondere che bisognava consultare i Padri di 
Bologna, se avcvasi a promuovere colà il Concilio ov- 
vero rimetterlo a Trento. Laonde il Pontefice due gior- 
ni dopo mandò lettera al Del Monte (1), acciocché con- 
sultasse i Padri intorno agli espedienti per la salute 
della Germania , narrando quello , che avevano detto in 
Concistoro il Madruccio ed il Mendozza , e la risolu- 
zione dei Cardinali di domandare parere al Concilio. 
Il Madruccio poco dipoi vedendo intorbidarsi le cose 
si parti da Poma, lasciando le sue istruzioni al Men- 
dozza. 

Come ebbe ricevuto il Del Monte gli ordini pon- 
tificii, il 19 Decembre congregò in generale adunanza 
i Padri (2) : erano quarantanove tra Arcivescovi e V e- 
scovi, oltre a due Oratori del Re di Francia, ed a sei 
capi d’ Ordini religiosi , lesse loro quanto avevagli scrit- 
to il Pontefice; ed innanzi di chiedere i loro voti a 
loro informazione disse : « Padri venerandi , noi non 
€ possiamo deliberare del ritorno a Trento, se i Ve- 
« scovi per disprezzo nostro colà rimasi non vengano 
« prima a Bologna; se non si dichiarino questi dubbii. 
« Come s’ intende che i Tedeschi si sottometteranno 
« al Concilio , riceveranno eglino forse per inconcussi 
« i decreti già fatti ? Inoltre che s’ intende per Con- 
c cilio Cristiano, cui eglino si rimettono ? Di più ci 


(l) Icttcni presi») Rinaldi, anno 1547, n. 91 ; presso Mansi Supj>ìemenfum 
Conctl toni. V, coll. 585 e e pres-so Le Plat, tom. Ili, pagg. 063 e 064. 

(2} Diario del Massarclli od Atti de) Concilio presso Rinaldi, anno 1547, n. 
92, 9^1 e 94 : vedi anche Martcnne, toro. Vili Collfct. veter. Script, et Monu^ 
wffìt-t ® se"*?.; e Plat, tom. Ili, liagg. 604 c segg*. 
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« si dichiari qual sicurtà abbiamo di stare, di andare 
« e di partirsi ? Abbiamo facoltà di trasferire il Con- 
« cibo , ove alla maggior parte piacesse, ovvero chiu- 
« derlo e finirlo ? Se questi dubbii non sieno posti in 
« chiaro non possiamo noi al certo , Padri venerandi, 
« pensare del ritorno a Trento. Adunque mossi dallo 
« Spirito Santo dica ora ciascuno liberamente il pro- 
« prio parere ». 

Piacque al Concilio l’ informazione avuta, e tutti 
risolsero non potersi pensare del ritorno a Trento, se 
quei dubbii non venissero loro dichiarati: solo sei vo- 
levano che il Concilio senza altro consentisse al ritor- 
no, parendo loro ciò espediente per ridurre i Tedeschi 
alla Chiesa; quindi si decise che il Presidente su questi 
dati formasse la risposta a Sua Santità, ed il di se- 
guente la facesse loro leggere ed approvare : e così fu 
fatto. La somma della lettera era (1): si narrava in 
sul principio ciò che crasi detto in concistoro dal Ma- 
druccio e dal Mendozza , e la risoluzione dei Cardinali 
di non dar loro risposta prima d’udire il Concilio: di 
poi si diceva che il Legato aveva riunito i Padri , e 
dopo le solito cerimonie c.ssendosi da lui letta la let- 
tera di Sua Santità crasi convenuto che a molti di loro 
stati quasi tre anni a Trento con tante spese ed inco- 
modi sembrava duro assai ed intollerabile il ritorno a 
Trento in tempo , che si doveva pensare a chiudere 
il Concilio ; imperciocché dicevano , le materie per le 
quali crasi questo aperto quasi tutte erano definite , 


(1) La lottora presso Pinaldi , 
tom. in, dalla pair- 065 alla 609. 


anno 1547 , n. 94 c 95 ; « presso Le Plat , 
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e quelle altre non ancora definite erano per modo 
limate , che a pubblicarle non richiedevasi che una ses- 
sione: nondimeno tollcravansi da loro nuove spese o 
nuovi disagi , purché provvedendosi al bene della Ger- 
mania non fosse negletto quello delle altre nazioni 
Cristiane: laonde non intendevasi da loro ritornare a 
Trento, se quei Vescovi colà fermati a loro dispetto 
ed a discredito del Concilio non s’ unissero prima con 
esso loro a Bologna; e non si dichiarasse innanzi che 
gli Alemanni tenessero per inconcussi i decreti già 
fatti; che il Concilio non cangiasse forma, ma si pro- 
seguisse , come crasi incominciato secondo tutti gli altri 
Concilii sotto l’autorità e la presidenza della Komana 
Sede ; che si concedesse a tutti ed a ciascuno in par- 
ticolare sicurtà e libertà di starsi o partirsi da Trento ; 
e che fosse in potestà del Concilio di mutar luogo per 
legittima cagione, ovvero ancora di chiudere quando lo 
credesse opportuno: da ultimo essersi tutto ciò stabilito 
ed approvato nella passata e nella presente generale 
congregazione con discrepanza di due soltanto, che ave- 
vano contraddetto, e di due altri , che avevano appro- 
vato sotto certe condizioni. Ecco tutto il contenuto di 
quella lettera. Fu essa spedita dal Concilio al Pontefice 
a nome del Legato presidente, e perciò da lui solo 
venne firmata, dal Massarello, da Claudio della Casa e 
da Nicola Driel, il primo segretario , gli altri due notari 
del Concilio (1). 


(l) Ctò che focesi in questa Cougrepazione di Boloj^a dopo il ritorno del 
Cardinale di Trentu ò nel Codice IX, A, 2G della Biblioteca Nazionale di Na> 
poli, fogl. 141 e segg. 
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Appena ebbe il Pontefice tale risposta, il 24 De- 
cembre tenne concistoro, e coi Cardinali approvò come 
giusto e legittimo quanto vi si diceva, e dopo tre gior- 
ni tenuto nuovo concistoro (1), cui oltre il Mondezza 
intervennero gli altri Oratori dei Re e dei Principi Cri- 
stiani dimoranti in Roma, fece leggere dal suo Segre- 
tario la risposta che davasi all’ Oratore di Cesare su la 
dimanda imperiale di riporre a Trento il Concilio, nar- 
rando ciò che negli ultimi tempi circa tal negozio orasi 
trattato in più concistori e nelle congregazioni di Bo- 
logna, allegandovi le lettere del Del Monte , conchiu- 
dendosi che bisognava innanzi dilucidai'e i dubbi! del 
Concilio, e poscia riporlo a Trento senza scandalo o 
perturbazione , anzi con pace e concordia delle altre 
nazioni , salva sempre rimanendo 1’ autorità del Conci- 
lio e la libertà ecclesiastica. A questa risposta il Men- 
dozza forte sdegnossi , ardi chiamare illegittima e viziosa 
la traslazione , e sarebbe passato a protesta, se i Car- 
dinali non 1' avessero esortato a dificrirla fino a che 
essa fosse pervenuta a Cesare (2). 


(1) Nel Codice IX, A, 2(5 della Biblioteca Nazionale di Ntipolì, foji’l- 147 
ritrovasi : Awùo del Conastoro nel quale fu data udiensa ai S. Don Di^gO. 

(2) Vedi il Diario del MasMirclU e g-Ii Atti del Concilio presso Biitaldi , 
anno 1547, n. Wìe t)7 ; o presso I..e PIat, tom. Ili, pajrp’. 6(59, 670, G71 e 672. 
Ve<li anche MarUnine, tom. Vili Collect. tei. Script, et J^omment., col. 1171 e 
seg’i^f. Una copia Ms. della risposta data in Concistoro all’ Oratore di Cesare il 
27 Decembro 1547 dopo Messa è nel Codice IX, A, 12, u. 11 della Biblioteca 
Nazionale di Napoli. In questo Codice medesimo, n. 10 le^'fe^esi : Quid Rmi Dnt 
Cardinalet Deputati iudicent petiHoniÒHe Caesaris respondendam. Nel Codice poi 
IX, A, 26 della medesima Biblioteca, fo^l. 137 è insorito V Acmto della Con- 
gregatione, nella quale fu data rispetta al S, Don Diego, 27 Deceinbre 1547. 
In questo stesso Codice, fog*!. 165, ritrova.si: Responsum lectum in Congregatione 
Oratori Caesarit die 27 Decembris post \fissam. 
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Dopo questo fatto il Pontefice rispose alla lettera 
degli Ecclesiastici raccolti ad Augusta (1) dicendo, di- 
mandarsi da loro il Concilio a Trento, mentre quando 
vi era stato, anche prima di scoppiare la guerra nei 
loro paesi, non vi erano venuti, o almeno mandato pro- 
curatori, benché spaglinoli, francesi ed italiani da luo- 
ghi più remoti v’ erano accorsi, il Concilio poi essersi 
legittimamente trasferito , tardi essersi loro risposto per 
intendere le istruzioni, che il Madruccio a nome di Ce- 
sare su la stessa loro dimanda gli avrebbe manifestate, 
siccome aveva fatto lor dire dal suo Legato, narrava 
sommariamente il successo col detto Madruccio e col 
Mendozza, mandava loro un esempio della risposta del 
secondo, finalmente esortavali a venire, o a mandare 
procuratori a Bologna per continuare il Concilio, o al- 
trove trasferirlo , se i colleghi il reputassero opportuno. 

Queste discordie, al dir del Pallavicino (2), erano 
state a guisa di scaramuccie in cospetto ai gravi con- 
flitti, che seguirono dappoi. E veramente avendo sa- 
puto Cesare la risposta avuta dal Mendozza temendo, 
che se il Concilio fra tempo convenevole non avesse 
dichiarazione dei cinque dubbii proposti intendeva pas- 
sar oltre , e vedendo che le difficoltà propostegli per 
il ritorno del Concilio a Trento erano insuperabili; per- 
chè i Protestanti rifiutavano i già fatti decreti dom- 

(1) il Hi'Pve del Pontefice prcfwso Rinaldi, anno l’)48, n. 4 c 5. Il Le Plnt 
dtilla pag*. 0*73 alla 678 rìports due edizioni, una tolta dagli originali , un altra 
da un libro di eretici. Nel Codice IX, A, 12, ii. 3 della Biblioteca Nazionale di 
Napoli ritrovasi mia copta Ms. di questo Breve segnato l Gennaio 15S48. 

(2) Lib. X, cap. XI, n. l. 
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malici , come quelli che dalle radici estirpavano le loro 
dottrine, per trattenere i Padri da tal’ opera dette or- 
dine ai due suoi fiscali già comparsi a Bologna dal 5 
Novembre dello scorso anno di venire all'atto della pro- 
testa (1). Questi adunque il 16 Gennaio verso un’ ora di 
notte presentaronsi mentre si teneva generale congre- 
gazione intorno agli addotti canoni su l’amministrazione 
dei Sacramenti, e chiesero udienza. Se ne fece dimanda 
ai Padri, e si convenne d’ammetterli. Entrati, mostra- 
rono il mandato cesareo segnato ad Augusta sotto il 
22 Agosto del passato anno, con cui erano costituiti 
procuratori per protestare contro alcuni , che si chia- 
mavano Legati Apostolici, e contro un convento di pre- 
lati radunato a Bologna, che intitolavasi Concilio le- 
gittimo. Fu data loro licenza di parlare, ma ricusarono 
farlo senza alcuni loro notar! e testimoni!. Quindi fattisi 
uscire , dimandarousi ancora su questo punto i Padri : 
alcuni reputarono che quella protesta nulla pregiudi- 
casse, altri volevano che a guisa del concistoro non 
s’ ammettessero stranieri notar! e testimoni! ; in ul- 
timo fu proposto di prorogare la determinazione a due 
giorni, aeciocchè si chiamassero ed udissero i Padri as- 
senti ; perocché essendo stato il fatto improvviso, quella 
congresrazione era scarsa. Ma i fiscali cesarei istantissimi 
d’essere intesi quel giorno rigettarono la proposta. Si 
trattarono altri partiti, finalmente si condiscese a far in- 
trodurre lor testimonii e notar!, purché non fossero rogati 


H) Tutto il 8 nccof »80 è stato cavato dapli Atti presso Itinaldif anno 
dal n. 1 al 14; e prt*so lyti Plat, toni. Ili, dalla pag*. 6H4 alla 6SH5. Vedi anche 
Marti'ime, tom. Vili CoUecf. veter. Script, et Monument., col. 1179 e segg. 
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soli, ma ììì solidum coi notari del Concilio: e così entra- 
rono due notari e cinque testimoni! per parte. Prima però 
che i fiscali cesarei avessero preso parola, Claudio della 
Casa notaro del Concilio lesse una protesta, che quan- 
tunque non vi fosse debito d’ascoltarli , essendo il loro 
mandato rivolto ad un illegittimo convento di Vescovi, 
e non a quel vero ed universale Concilio congregato 
legittimamente a Bologna, tuttavia acciocché non si 
potesse opporre che non fosse stato quivi libero a tutti 
di comparire e di parlare, li voleva udire, ma che non 
intendeva perciò d’approvare le loro persone, o i loro 
detti , o fatti , nè di pregiudicare al Concilio , sicché 
non potesse avanzarsi alla conclusione, nè di aggiun- 
gere nuovo diritto a Cesare. Appresso il Severolo pro- 
motore del Sinodo dimandò, che dai notari si formas- 
sero uno o piò istrumenti: ed il Vargas altresì diman- 
dò , gli si fosse data testimonianza , o fede pubblica 
d’essergli stato impedito condurre testimoni! e notari 
senza le menzionate cautele; di poi cominciò il suo di- 
scorso in questi termini. « Siamo qui noi, reverendis- 
« simi Signori , molto reverendi Padri, siamo qui noi 
« legittimi procuratori di Cesare Imperatore dei Ro- 
« mani, il cui mandato autentico ascolterete; siamo 
« noi qui al certo appo voi per trattare di negozio 
€ di massimo rilievo, di negozio, che da gran tempo 
c avrebbesi dovuto intraprendere, di negozio da voi 
« già incominciato , di negozio, che con grandi istanze 
« il Cristianesimo dimanda, sicché su di esso mostra- 
« tevi imparziali. E per vero indubbia cosa è presso 
« tutti, ed a tutti manifesto quante calamità necessa- 


Digitized by Googl 



ANNO 1548 GBNNAIO 


295 

« riamente avverranno se con caparbietà vogliate per- 
« sistere nella opinione, già senza molta prudenza da 
€ voi presa, ed all’ incontro quanta tranquillità e fe- 
« licità al mondo apporterà se in comune vogliate, co- 
« me vi conviene, favorire quanto più si possa dal canto 
€ vostro il consiglio e la volontà di Cesare. Or ac- 
* cioccliò il tutto sia palese non tanto a voi, appo cui 
« niente di nuovo ci sembra di dire, ma eziandio all’ in- 
« tero Cristianesimo, un poco più da alto comincie- 
« remo la nostra orazione; imperciocché in tal modo 
« faremo chiaro quanto perniciosamente opererete, se 
« non vi vogliate persuadere, e l’animo dell’ Invittis- 
« simo Imperatore Signor Nostro per tutto l’Orbe 
« Cristiano sarà a ciascuno manifesto. Questo solo pro- 
« nunzierò, neppure una parola a no.stro talento ag- 
« giungeremo, ma in buona fede proporremo le com- 
« missioni dalla Maestà Cesarea ricevute ». A tali pa- 
role incontanente rispose il Cardinal Del Monte. « So- 
« no qui anch’ io in questo sacrosanto Sinodo Prcsiden- 
« te e Legato di vero ed indubbio Pontefice Paolo III, 
« certo successore di S. Pietro, e Vicario in terra di Ge- 
« sù Cristo Signore e Redentore Nostro ; e sono qui 
« questi santissimi Padri di Concilio legittimo ed ecu- 
« menico, adunato e trasferito legittimamente a gloria 
« di Dio ed a bene della Chiesa. Preghiamo la Maestà 
« Sua a voler mutar sentenza, ed a volerci prestar aiu- 
« to e favore , e comprimere e raffrenare i perturbatori 
€ della celebrazione di questo Concilio. Si sa che chi 
« impedisce o perturba il Concilio, benché in qualun- 
« que dignità costituito, incorre in gravissime pene. Del 
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« resto qualunque terrore ci sovrasti, non mancheremo 
« noi al nostro obbligo e per onore della Chiesa, e del 
« Concilio e nostro ». 

Come il Del Monte ebbe ciò detto, il V argas di nuo- 
vo consegnò il mandato cesareo in pergamena con sug- 
gello Imperiale scritto e redatto in forma pubblica (1), 
e dimandò che al cospetto di tutti venisse letto: ed il 
Massarelli segretario del Concilio ad alta voce lo lesse. 
Subito dopo il promotore del Concilio ed il Presidente 
ripeterono la già fatta protesta, ed il Vargas disse, 
che quello eh’ egli ed il Velasco avevano loro a comu- 
nicare contenevasi in una protesta, che all’ istante do- 
vrebbe leggere il suo collega, protesta che s’ intendeva 
ripetuta tante volte, quante bisognasse : ed il Del Monte 
similmente soggiunse che la protesta del Concilio s’in- 
tendeva ripetuta ogni qual volta il bisogno lo richie- 
desse. Ed ecco il Velasco ad alta voce incominciò a 
leggere la lunghissima sua protesta (2): ricordava le 
diligenze usate da Cesare col presente e coi passati 
Pontefici per rimediare ai pubblici mali del Cristiane- 
simo con un Concilio generale; esponeva come questo 
da Paolo crasi prima intimato a Mantova, poscia a Vi- 
cenza, finalmente erasi principiato a Trento città ap- 
provata dalle Diete, libera e comoda per tutte le nazioni ; 

(IJ II mandato Cesareo è presso Rinaldi, anno 1548, n. 10; e presso 1^6 Plat, 
tom. ni, pag. 687 e segg. Una copia Mh. è nel Codice IX, A, 26, fugl. 129 e 
segg. della Nazionale dt Napoli : ed un'altra nel Codice IX, A, 12, n. 17 della 
stessa Biblioteca, ma segnato 27 Agosto: errore del copista. 

(2) La protesta jiresso Rinaldi, anno 1548, n. Il e 12; e presso l./s Plat , 
tom. nt, dalla pag. 689 alla 695. Nel Codice IX , A, 26 , fogl. 131 e segg. 
della Biblioteca Borlx>nica di Napoli ritrovasi anello una copia Ms. di questa 
protesta. 
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di poi narrava la traslazione indi seguita, biasimandola 
come irragionevole, precipitosa e nulla; rammentava le 
ultime istanze da Cesare fatte al Pontefice, il consiglio 
che questi aveva preso da quella congregazione, con- 
siglio , che diceva vano, ingannevole, capzioso e degno 
che il Papa lo rifiutasse, e tuttavia da lui accettato; 
si querelava, perchè il Papa nelle lettere scritte loro, 
e nella risposta data a Cesare chiamava traslazione quella 
separazione sì perniciosa al Cristianesimo, e generale 
Concilio queir illegittimo convento, attribuendogli tanto 
d’autorità quanto essi Vescovi, e quelli che s’ascrive- 
vano il titolo e l’autorità di Legati Apostolici gliene 
avevano arrogata ; diceva di più che la traslazione crasi 
fatta senza somma urgente necessità, senza diligente 
discussione , senza notizia del Pontefice, dell’ Impera- 
tore, ma in fletta, per vano timore, a discrepanza dei 
migliori Prelati benché pochi , e per menare a termi- 
ne il disegno già meditato ; inoltre che il Concilio crasi 
trasferito non già in Germania secondo che bisognava, 
ma a Bologna, nel mezzo dell’ Italia, e nel dominio del 
Papa, luogo che da tutti meritamente potevasi rifiu- 
tare, eletto non per proseguire, ma o per chiudere, o 
per maneggiare a loro voglia il Concilio ; conchiudeva 
finalmente che essendo proprio ed antico uffizio de- 
gl’ Imperatori proteggere la Chiesa, ed avendo Carlo V 
per la riformazione di lei nei suoi dominii e per la con- 
versione della Germania promesso un Concilio a Trento, 
s’ offeriva d’ ubbidire ad esso come buon figliuolo della 
Chiesa, laonde invitava i Vescovi colà presenti a ri- 
tornarvi: il che non potevano ricusare, avendo eglino 
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ed il Pontefice dopo essere cessato il malore addotto 
più volte esibito il ritorno, sempre che i Protestanti si 
sottomettessero ad un Concilio , come allora avveni- 
va; ove ciò poi ricusassero col collega protestava a 
nome di Cesare, che la traslazione ed ogni altra azione 
quindi seguita era nulla ; protestava che essendo quei 
Vescovi dipendenti dal dominio del Papa e poco in- 
formati della Germania non potevano far leggi acconcio 
a quella nazione ; protestava ancora che la risposta data 
da loro al Pontefice era delusoria, piena di finzione, 
priva di ragione; protestava inoltre, che tutti i danni, 
tumulti , dissidi! , stragi , ruine ed eccidi! di popoli, che 
ne verrebbero , dovevansi imputare a quella pretesa 
congregazione ; finalmente protestava che Cesare dal 
canto suo crasi proposto ovviare alle calamità già su 
la Chiesa imminenti per colpa e negligenza del Papa 
e di queir illegittima congregazione. 

Kispose il Legato che le cose dai procuratori ad- 
dotte contro l’onor suo, del suo collega e dei Padri, 
contro la validità della traslazione , e circa la sicurtà 
e la libertà di Trento non erano vere , e ne chiamò 
Iddio a testimone; promise a suo tempo darne prove 
autentiche; ricordò che il collega ed egli erano veri Le- 
gati della Sede Apostolica; disse che della loro lega- 
zione dovevano render conto prima a Dio, poi al Papa; 
soggiunse eh’ egli e quei Padri erano pronti a durare il 
martirio anziché vedere che la potestà laica forzasse il 
Concilio, o gli togliesse la libertà ; imperocché Cesare, 
si diceva con pace di Sua Maestà, era figliuolo e non 
Signore, o Maestro della Chiesa; conchiuse invitando 
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i procuratori a ritornare in capo a quattro giorni per 
aver compiuta risposta alla lunga loro protesta, dichia- 
rando che ove non comparissero, questa pur si pub- 
blicherebbe a notizia di tutto il mondo. E così verso 
le ore tre di notte si sciolse quell’adunanza, che sem- 
brava principio di grande scisma nella Chiesa di Dio. 

Tre giorni dopo i Padri radunaronsi per rendere 
la risposta a Cesare (1): a tal fine per 1’ arduità del 
negozio vennero deputati alquanti Prelati di varie na- 
zioni ; il Seripando Generale degli Agostiniani era uno 
dei prescelti (2). Il dì seguente al mattino tenncsi con- 
gregazione generale e dopo quattro ore di severo consi- 
glio i Padri limitaronsi a queste poche parole. « Il sa- 
« crosanto Sinodo di Bologna, della cui autorità e legit- 
« timità non si può dubitare , vi risponde che tutte le 
K cose da voi addotte, essendo contrarie ad ogni ragione, 

« e parendo repugnare alla pia e cattolica mente dell’ In- 
« vittissimo Cesare, certamente si persuade esser pro- 
« cedute o senza commissione, o per sinistra informa- 
« zione di Sua Maestà: e così a voi significa, senza 
et ritirarsi però dalle proteste fatte nella congregazione - 
« tenuta ai 16 di questo mese Al dopo pranzo i 
Padri radunaronsi di nuovo per dare tale risposta ai 
procuratori cesarei: ma avendoli fino a notte indarno 


(1) DagU Atti manoscritti presso Hinalcli, anno 154.8, n. 16 e H; e presso 
Lo Plat, tmii. Ili, pafTfT. GEXi, 6117 e 698 

(2) Il voto autografo del Soripando è nel Codice IX, A, 50, n. 73, fogl. 

278 e Bogg;. della Borbonica di Napoli: ecco il titolo: Senlenfta Bononiae 
dieta in Congregatione SeUctomm die XX Jannarii Circa poi la prote- 

sta di Cesare il Seripando scrisse una Meditazione^ che si trova nel mimerò se- 
guente del Codice medesimo, pag. 288 e segg. 
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attesi dichiararono che al Concilio non rimaneva a ren- 
dere la promessa risposta (1). 

Dopo questa protesta il Mendozza ai 23 Gennaio 
1548 presentossi in concistoro (2), cd al cospetto del Pa- 
pa ne lesse un’ altra dello stesso tenore di quella letta a 
Bologna (3), ed in fine chiamò per testimone tutti i 
presenti, e richiese a tutti i notari, che ne formassero 
atto. Gli rispose a nome del Pontefice Biagio Pallaio, 
che per vaghezza dei tempi facevasi chiamare Blosio Pal- 
ladio, Segretario del Papa e Vescovo di Fuligno, che 
la protesta come ingiusta non s’ ammetteva ; del resto 
dovendosi essa maturamente considerare dai Cardinali , 
ritornasse per la risposta nel seguente concistoro. In 
questo il Pontefice consultò i Padri di Bologna. Era- 
no eglino allora intesi ad esaminare i canoni su gli abusi 
del Sacramento della Penitenza, e vi attendevano con 
calore, avendo saputo dal Cervino ritornato da Roma 
il 24 Gennaio che Paolo era risoluto a far osservare 
le loro riforme, e che i decreti dominatici già da tutti 
erano rispettati. La loro risposta si fu che avendo con- 


(1) Nel Codice IX, A, 26 Oella Nazionale di Napoli, fogl. 130 leggoai: 
sponitto data Bononiae ad prote^tationtui procuratomm Caesaris. 

(2) Die 23 Januan’i 4548. Proteihtio Rcmae facta cantra Concilium 
(Qiornale del Serijmndo). 

(3) La protesta è riferita da Hinaldi, anno 1548, dal n. 19 al 25; trovasi onclió 

presso Le Plal,tom. ULdaila pay;^. 6*19 alla 710; e presso Uoldast, Contt.Inìperial. 
tom. I, pag. 562 e Il Le Piai la copiò dagli Archivii di Bruxelles, cittA 

allora dipendente da Carlo V. Una copia Ms. è nel Codice IX, A , 12, n. 44 
della Biblioteca Borbonica di Napoli; ò in italiano di pag. 9 , e comincia Re^ 
frovandoifi. Nel Codice j>oi IX, A , 26 della stessa Biblioteca, fogì. 151 e se- 
jruenti|leggcsi nltrji copia Ms. in lutino. In questo Codice 26, fogl. 143 ritrovasi; 
Awìao del protesto fatto in Roma dal S- Don Diego iUoma. 21 Gennaio 1548); 
è diretto al Seri[>ando da Paolo Riccardo. 
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siderato attentamente il presente stato delle cose sem- 
brava loro espediente la sospensione del Concilio , e 
per evitar scisma richiamasse Sua Santità a se la causa 
della traslazione (1). 

Al primo adunque di Febbraio tennesi concisto- 
ro (2), e presentatovisi il Mendozza, il Palladio lesse 
una risposta di ben venticinque carte, lavoro del Car- 
dinale Polo (3), che dal 21 Aprile deH’anno scorso in- 
sieme a Nicola Ardinghelli era entrato nella congrega- 
zione dei Cardinali su le cose del Concilio (4). In questa 
scrittura si esponeva come erasi assai dispiaciuto il Pon- 
tefice ed il Collegio dei Cardinali per la protesta fatta, 
tanto piii che nel mandato cesareo non si dava all’ora- 
tore tanta facoltà, quanta orasene presa; laonde non 
avrebbe meritato risposta la sua protesta : ma poiché 
il silenzio poteva pregiudieare alla salute delle anime 
Sua Santità rispondeva (5). Lo seopo della protesta 
era mostrare Sua Santità negligente nel promuovere 
il Concilio, e Cesare diligente; il ehe si faeeva vedere 
falso, allegandosi le cose da Paolo fatte per radunare 


{1} Diario del Concilio j#res»o Hinaldi, anno 154H, n. 27. 

(2) Atti concistoriali presso lo stesso Rinaldi, anno n. 28. Vt?di sn- 

elle Giacomo Thuano, lili. V Hìstonarutn sui tétnporis - /)«> I Fshruatii /54^. 
Responsio Roviae Hata prnUstationi. {Giornale del Seripando). 

(3) Vita del Cardinal Polo nelle sue opere, tom. I, pag^. 20; e Vita del Polo 
scritta dal BeccadelU, pubblicata dui Morandi, tora. I, paK. Il, pag. 302. 

(4) Indici Tridentini del Giustiniani, indice XXIIl. 

(5) risposta pontifi io dall’ Archivio Vaticano estratta è presso Rinaldi, 
anno 1548, n. 20 o 30 ; e presso I>e Piai , tom. III. dalla {mg. 711 alla 726. 
Una copia Ms. in italiano è nel Codice IX, A, 12, n. 45 della Biblioteca Bor- 
bonica : è di pagg. quindici. Una copia poi latina è nel Codice IX , A , 26 
della medesima Biblioteca, dal fogl. 157 al 165. Trovasi stampata anche ncl- 
r Kpistolario del Polo, tom. IV, dalla pag. 382 alla 402 
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il Concilio fin dalla sua esaltazione al sommo Ponti- 
ficato, mentre Cesare vi aveva posto ostacolo con le 
guerre , le quali il Papa aveva fatte cessare, non rispar- 
miando fatiche, ed intraprendendo viaggi, che la grave 
sua età non avrebbero comportati. Il Concilio poi erasi 
legittimamente trasferito a Bologna; quindi tornava in- 
decorosa cosa rimetterlo a Trento a riguardo della sola 
Gennimia: ma a finire la controversia il Papa a sè ri- 
chiamava la causa della traslazione, instituendo ad esa- 
minarla una congregazione di Cardinali composta dal 
Cardinale di Parigi, dal Cardinale di Burgos, dal Crescen- 
zio, e dal Polo, proibendo intanto sotto pena di scomu- 
nica ogni atto sia ai Prelati bolognesi, che ai tridentini, 
esortando le due parti a mandare a Roma alcuni fra 
loro per vita , costumi e scienza commendabili , istruiti 
del fatto. Intanto volendo il Pontefice provvedere alla 
salute della Germania mandava colà Legati e Nunzii. 
Si couchiudeva con avvertire il Mendozza a non con- 
tendere più con le prote.ste, le quali tediavano Sua 
Santità, e con protestare che i diritti del Pontefice e 
dei Cardinali dovevansi serbare illesi. Poiché ebbe il Se- 
gretario finito di leggere, il Mendozza protestò in difesa 
dei diritti di Cesare: ma gli fu replicato che la Santa 
Sede non aveva intenzione di pregiudicarli, e che erasi 
satisfatto molto all'Orator Cesareo. 

Queste proteste si può dire che tolsero quasi la 
vita al Concilio. Negli ultimi quattro mesi dell’ anno 
scorso i Padri avevano stabilite e conchiuse più deci- 
sioni nelle congregazioni , siccome si disse : il Concilio 
aveva più Prelati che non a Trento, risplendendo tra 
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tutti per la loro dottrina i dottori di Parigi (1). Ma 
nei primi mesi del 1548 le cose mutaron faccia; ecco 
come s’ esprime pieno di dolore il Seripando (2): Le 
nostre congregationi , quali erano attioni di dottrina et di 
virtù, sono mutate in secrete murmitrationi et lamenti; 
le nostre processioni, et divine cerimonie non se ne ve- 
dono piu, ma ognhora entrano squadre de soldati et parte 
si fermano, parte passano oltre. Il S. Iddio guardi li 
nostri principi a conoscere il stato loro , et oprare da 
veri cristiani. Ma ritorniamo a Roma. 

Dopo del concistoro per quindici giorni furono trat- 
tati varii accordi col detto Mendozza, ma indarno (3); 
laonde questi senza aver alcun che conchiuso si di- 
parti da Roma: da ciò avvenne la tardanza dei brevi, 
che si dovevano mandare a Bologna ed a Trento. Ai 
sedici pertanto di Febraio il Papa scrisse ai Legati nar- 
rando per ordine tutto il successo col Mendozza, chia- 
mò a sè la causa della traslazione, imponendo loro a 
mandargli il processo autentico, esortando i Padri ad 
inviargli almeno tre dei loro colleghi, i quali difendes- 
sero la loro condotta , e pendendo il giudizio impose 
loro s’ astenessero dalle solite solennità sinodali (4). Ai 
diciassette poi scrisse al Cardinale Pacecco ed agli altri 
Prelati rimasi a Trento , rimproverandoli come quelli 

(1) Vedi la lettera del Seripando al Coceiano, 1 Ottobre 1547 , {AtHflitt. 
Colin- ielle lettere del Seripando tra i Codici della Borbonica o Nazionale di 
Napoli, tom, XVI, Cod. XIII, Aa, 02 ). 

(2) Bolofnia, 18 Febbraio 1548 al Gocciano, nella Collez. cit. 

(3) Pallavicino, bb, X, cap. XIV, n. 1. 

(4) La lettera è presso Rinaldi, anno 1548, n. 32 e 33; presso Mansi Sup- 
plementum Concilioram, tom. V, coll. 586 e 587 ; o presso Le Fiat , tona. IV, 
pag. 1, 2 e 3 . 
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che non meritavano scusa, perchè o la traslazione, di- 
ceva loro, fu giusta, ovvero ingiusta: se giusta, perchè 
tanto tempo con iscandalo di tutta la Chiesa, e con 
pericolo di scisma eransi fermati a Trento ? Se ingiu- 
sta, perchè non erano ricorsi alla Sede Apostolica? Indi 
si doleva con loro per avere udito querele contro la 
traslazione prima da Cesare, che da essi ; manifestava 
aver egli fin allora tenuta valida la traslazione, essendo 
stata approvata dai Legati Apostolici e dalla maggior 
parte del Concilio : ma da che si poneva in lite, se ne 
costituiva giudice , ed era pronto ad udire le loro ra- 
gioni, e ciò per il merito dell’ inclita nazione spagnuola 
SI attaccata alla Santa Sede , e per la dottrina e virtù 
loro; laonde confortavali a mandargli almeno tre di 
loro per esaminare la controversia (1). 

Pervenuto a Bologna il Breve Pontificio , il 26 
Febbraio venne letto ai Padri. Il Fesulano voleva che 
la causa non si difendesse, ma che si consentisse di 
ritornare a Trento. Il Vescovo di Porto portoghese 
biasimò quella condotta, dicendo dover piuttosto il Pa- 
pa chiamare a Roma alcuni Prelati, e con loro stabi- 
lire la riforma, per non dare a divedere che la fug- 
gisse, ma che la voleva. I Vescovi d’Avranchcs e di 
Noyon francesi, da pochi mesi innanzi venuti con altri 
otto Prelati , arditamente s’ opposero all’ introduzio- 
ne della causa, parendo loro, che il Concilio venisse 
pregiudicato conoscendo giudice superiore. Lo stesso 

(1) Ia ietterà è presflo Kìnaldì. anno 1Ó48» n. 34 e 35; e presso Le Fiat, 
tom. IV» 3 e segg. Una copia Ma. è nel CckIìco IX, A, 20, 18.) c 

della Borlxjnica o Nazionale di Napoli. 
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con parole modeste espose l’Arcivescovo d’Amiach scoz- 
zese, r unico Arcivescovo che dall’aprirsi del Concilio 
era stato sempre costante a tutti gli atti concilia- 
ri (1). A costui i Legati non dissero niente: ma a 
quegli altri due ed al Portoghese , i quali avevano 
l’atto piuttosto proteste che esposto i loro sensi, -fecero 
intendere come quasi erano incorsi nelle censure im- 
poste dal Papa ai disubbidienti: ma eglino di poi si di- 
scolparono, e le scuse furono ammesse. Il 27 e 28 ra- 
dunaronsi di nuovo i Padri per ascoltare quelli che non 
avevano ancora detto il loro parere (2): alcuni deplo- 
rarono lo stato presente della Chiesa, della Sede Apo- 
stolica, del popolo cristiano ; ed alcuni protestarono an- 
cora che questo atto non pregiudicava alla protesta del 
Concilio e perciò non vollero intervenire all'elezione (3). 
Si venne alla scelta dei Vescovi da inviarsi a Roma, e 
la maggior parte la rimise ai Legati , i quali in primo 
luogo nominarono il Filholi Arcivescovo di Aix fran- 
cese, ma egli per non inimicarsi gli Spagnuoli rimasi a 
Trento, sotto colore d’ infermità si ricusò ; elessero dopo 
il Sarraeeni Arcivescovo di Matera, Tommaso Campeg- 
gio Vescovo di Feltre , Luigi Lippomani Vescovo di 
Modone e coadiutore di Verona, Filippo Archinto , 
Giambattista Cicada e Sebastiano Pighino Vescovi di 
Saluzzo, d’Albenga e d’Alife, aggiungendovi Ugo Buon- 
compagni abbreviatore ed Ercole Severolo promotore 

(1) Palbvìcino, lib X, rap. XV, o. 1, 

(2) La iMìnUmza del St'ripuiido detta il 28 è nel Codice IX, A, 50. n. 75 
pag. 288 e «egg. della Borbuniea di Napoli. 

{3} Rilevasi dalla lettera del S4?ripando al Gocciano sotto il 3 Marzo ( CoU 
lez. cit-, luog. cit. ). 

21 
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del Concilio; e tutti questi ai 9 Marzo si dipartirono da 
Bologna (1), rimanendo intanto sospese le azioni con- 
ciliari (2): molti Vescovi dissero di voler partire, altri 
restare (3). Non prima del 18 poterono arrivare a Roma 
per le continue pioggie , e per il passaggio difficile dei 
fiumi; dopo quattro giorni vennero ammessi all’udienza 
del Papa, essendo presente una congregazione di Car- 
dinali; a nome di tutti, come il più degno, parlò il 
Maturano esponendo la loro venuta, e pregando Sua 
Santità a voler difendere la traslazione (4) ed il Seve- 
roli presentò il processo autentico di questa: indi por- 
taronsi ad informare i Cardinali stabiliti giudici della 
causa (5). 

Ma gli Spagnuoli non mostraronsi obbedienti agli 
ordini del Pontefice ; imperocché oltre a non inviare a 

(1) In Uiiialdi, anno 1548, n. 3(5^; eti in Fiat, tom. IV, 6 o 7 

Itig’^rcsi la lettiera dei due Leprati al l^apa su la sceltA di questi Ihtflati. 

(2) Die uUitHO Februarii - Actiones Concili} iu$pensae,ac Romam Praelati 
dentinati prò tuenda in judicio tramlatione (Giornale del Seri piando ). Quan- 
do venne tale inibizione si sUiva trattando dei canoni mu abusi del Sacra- 
monto della Penitenza, o doveva parlare il S<»npando : il suo voto non dello si 
conservo nel Ciwlice IX, A, 50 della Borbonica di Na|)oli , n. 70 e 77, pag^. 
292—300; ecco il titolo: Sentcntia de canonib'H Abusnum Sacrntnenii Poeni^ 
tentine guae Sononiae dicenda erat cum tuepeneio supervenit actionum Co*C<7fY 
— Summa hujus sententiae. 

(3) Liutora de! Sori|K\«do al Cocciano, Ib^logna 3 Marzo (Colloz. eit.), ove 
|xirla della Bcolin di questi Vescovi. II Scripando quivi dice che se non poteva 
aver li<*enza di andare a Na|K>li , credeva me;;lio di starsene a Foiosa : um nella 
lettera «lei 1 1 Aprile s’esprime rotì : A me batterebbe che io /unse libero da po~ 
ter figliare quel camino che fik me agradatse. Il che da Roma nò [^o potuto 
ottenere , et qui vediamo che emende chi domanda di partire. Ma et tanto di 
pioggie et di freddi^ fa che ci lamentiamo della stagione più che de qualsivoglia 
altra cosa. 

(4) II diivorso del Materano presso Uinaldi, anno 1548, n. 37; e presso Lo 
Fiat, toro. IV, piipfg:. 7 od 8. 

(5) Vedi la lettera dei Deputati ai Cardinali Leggati Del. Monte c Ci'rvino 
presso Rinaldi, anno 1548, ii. 38; e presso le Fiat, toni IV, pa^gr. He 12. 
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Roma persona, assai tardi gli risposero (1), scusandosi 
con maniere quanto all’apparenza sommesse, tanto in 
realtà pungenti ed ipocrite, dicendo tra le altre cose 
eh’ eglino non erano andati a Bologna per le ragioni, 
che avevano opposte alla traslazione, nè poi erano ri- 
corsi alla Santa Sede per non infastidire Sua Santità, 
come colui che già del tutto era stato informato dai 
suoi Legati mercè degli atti pubblici: che se Cesare 
avesse mosso lamento al Pontefice, non vi era stato 
spinto da loro , ma egli medesimo crasi a ciò mosso 
come protettore della Chiesa, e per zelo di vedere l’Ale- 
magna ritornata nel grembo del Cattolicismo; non so- 
lamente eglino col rimanersi a Trento, ma altresì quelli 
di Bologna col mutar cielo avevano scandalizzato il 
Cristianesimo ; laonde pregavano Sua Santità a non 
obbligarli a venire a Roma introducendo litigii, ma so- 
spendendo il giudizio della traslazione, e riponendo il 
Concilio a Trento. Il Pontefice subito diede ad esanu- 
nare tale risposta ai Prelati bolognesi, eh’ erano a Ro- 
ma, e questi fecero vedere il torto degli Spagnuoli, i 
quali nè avevano voluto stare alla maggior parte del 
Concilio, nè avevano voluto tenere per contagiosa la 
pestilenza, nè mai avevano voluto cedere alle istanze 
dei colleghi , nè avevano fatto pubblicare per la loro 
caparbietà i decreti già fatti pronti, e mentre scanda- 
lizzavano il Cristianesimo con la dimora a Trento, in 
quella lettera mostravano pietà, prudenza, umiltà, man- 

(1) loro lotterà età presso Rinaldi, anno 1548, n. 30; c pn^sso Fiat, 
tom, IV, papg. 8, 0 e IO. Una copia M». del temi>o è nel Codice IX, A, 20 
della HorbonicH di Napoli, fojrl. 181. 
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suetudine e zelo; perciò ad evitare scisma supplicavano 
Sua Santità a far cessare il Concilio (1). 

In questo tempo il Aleiidozza aveva disteso a no- 
me di Cesare un’altra piò lunga e veemente protesta 
contro la risposta avuta in concistoro dal Papa. Vi si di- 
ceva adunque al Pontefice che potevasi meglio spen- 
dere quel tempo nel provvedere ai vantaggi della Chiesa, 
che consumarlo ueH'esame della traslazione; che egli Men- 
dozza non avesse punto ecceduto il mandato cesareo al- 
lorché fece la prima protesta; che Cesare voleva soltanto 
si riconducesse il Concilio a Trento, non che s’ isti- 
tuisse processo in chi era stato 1’ autore della trasla- 
zione; che r esaminare la legittimità della traslazione 
niente conduceva alla salute della Germania, la quale 
andrebbe perduta se il Concilio non si celebrasse a 
Trento: non già che si volesse restringere la virtù dello 
Spirito Santo tra le mura di una città sola, ma era 
a considerare che nella condizione della servitù giudai- 
ca in un tempio solo cd in un solo atrio i sacrifici! ofle- 
rivansi; che l’esaminare il Papa tal lite in quelle cir- 
costanze non era prudenza; che nel giudizio mancavano 
le formalità legali di una lite, non avendo le parti 
dimandato tale azione contenziosa. Soggiungevasi es- 
sere il giudizio inutile, superfuo ed anche pericoloso, 
nè potersi fare senza massimo detrimento dell’ autorità 


(l) risposta sta presso Rinaldi, anno 1748, n. 40 © 41; e presso I^e Fiat, 
tom. IV, dalla pag^. 12 alla IH Pare che il ,Stìripando aveswe avuto da Roma 
anche tale incarico ; |>erciocchè noi CotUce IX, A, 26 della Biblioteca Borbo- 
nica o Nuzionalo di Napoli, fogl. 183 trovo : Responsio ad Efistolam prae~ 
latorum Tridenti nomine deputatorum ad cai tam transìationi$ per F. //. (au- 
tografo ). 
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del Papa c senza perturbazione della Chiesa: il che se 
pur non fosse, il giudizio sarebbe almeno sospetto; e 
minacciò a nome di Cesare di metter fuori cose che 
la prudenza del -suo Signore avevagli imposto tacere. 
Attestava però che Cesare era ben lungi dal tentare 
uno scisma, avendo fin’allora dato saggio di esser unito 
sempre alla Santa Sede. Considerasse la Santità Sua 
che il non voler condiscendere a far ritornare il Con- 
cilio a Trento, era peccare contro la carità; perchè non 
si confermava la pecora imbecille, non si corroborava 
il languido, non si cercava il perduto, cioè la Germa- 
nia che voleva a Trento il Concilio. Rammentava al 
proposito che Giona non aveva predicato contro i vi- 
zi! degl’ Assirii dal tempio di Gerusalemme, ma por- 
tandosi tra quella gente, che Pietro per domare la 
fierezza dei Gentili venne nella stessa Roma ove quella 
aveva sede, e che Paolo si fosse portato ovunque il 
richiedesse il bisogno di una piò pura discussione. Se 
la Romana Sede non avesse avuto sempre tal cura 
del popolo cristiano al certo non godrebbe presso tutti 
quella autorità che tiene. Essersi celebrati i concili! 
dove era il bisogno; e ciò era secondo natura, non 
portandosi l’infermo dal medico, bensì questi da quello. 
Inoltre dimandava egli se dovevasi porre piò mente 
al comodo dei Vescovi che alla salute di una nazione, 
che aveva bisogno della cura e sollecitudine dei Ve- 
scovi ? Or col giudizio della traslazione il Mendozza 
credeva si cercasse piò il commodo dei Prelati che la 
salute della Chiesa. Eppure Cristo era disceso dal Cielo 
nella valle di lagrime per cercar la pecorella smarrita. 
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e trovatala, se Tebbe sì cara da lasciar la vita per 
redimerla; il che similmente vuole Cristo si faccia] dai 
suoi Vicarii. Adduceva la parabola del figliuol prodigo: 
sovveniva esser da buon pastore il lasciar le novan- 
tanove pecorelle per andar in cerca della centesima 
smarrita. Aver forse Pietro in tante angustie della 
Chiesa più dovizia di gregge che se uscisse dall’ovile 
la Germania gli rimarrebbero le novantanove? La Ger- 
mania di vero per lungo tempo, e con l’egregia man- 
suetudine e con copiosi frutti aveva reso splendido il 
gregge di Cristo: essere stata la delizia e speranza 
del gran pastore, nè cesserebbe allora d’essergli tale, 
se non si lasciasse la cura di sua salute giit da Paolo 
intrapresa. Se dunque questa pecorella non si curava, 
il contagioso malore, del quale era presa, in breve sa- 
rebbesi a tutto l’armento diffuso. Non negava doversi 
avere qualche riguardo che anche i Pastori convenis- 
sero in luogo sicuro e comodo: ma nel conflitto do- 
vevasi aver più pensiero della salute delle pecorelle che 
del comodo dei pastori , i quali per la loro dignità 
a ciò son da Dio destinati. Nè poi a Bologna aversi 
più vantaggi di Trento: esservi al certo più sicurtà a 
Trento che non a Bologna, come il fatto pur dimo- 
strava. E veramente nel Marzo di quell’anno era av- 
venuta una sedizione di studenti bolognesi detta mo- 
lesta dal Seripando nel suo Giornale (1). Dal che ri- 
sulta che questa seconda protesta non prima di Aprile 
dovette esser scritta (2). Ciò, diceva il Mendozza, sol- 

(1) Afartius 15iS — Molestia ex ieditioM eìudentium Bononiensixm. 

(2) Il Lti Pbt, che fu U primo a pubblicarla, la colloca nella sua Ct)Uezia- 
ne immediatamento dopo la prima alla fine del III volume. 
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tanto faceva intendere al Pontefice: ma non s’ espo- 
neva per non dargli occasione di offesa, bramando 
Cesare che si tratti unicamente della comune salute. 
Che se poi i Padri cercassero luogo comodo a ben vi- 
vere, aversi al mondo città più amene di Bologna (1). 
A Tronto inoltre si aveva più libertà di andare e partire. 
Ma lasciando queste cose, era ormai a Trento cessata 
la causa della traslazione: dunque il Pontefice vi ri- 
collocasse il Concilio, se non voleva far ledere l’auto- 
rità dell’ Apostolica Sede, o far scemare presso i Princi- 
pi la stima a Cesare, per le cui dimando erasi il Concilio 
a Trento convocato. Il Mendozza faceva ponderare che 
la memoria di questo disgusto tra Paolo e Carlo V 
poteva rimanere indelebile nei successori all’ Impero, e 
far attiepidire quegli affetti di benevolenza stati sempre 
tra la Santa Sede e la Germania. Se Carlo V non 
veniva esaudito, ne sarebbero rimasti disgustati gli 
Spagnuoli, i Fiamminghi ed altri popoli a lui soggetti. 
Conchiudeva il Mendozza, si credesse ai suoi detti. Nè 
poter poi, proseguiva la protesta, recar bene alcuno 
alla Germania la missione di certi Legati, come si vo- 
leva stabilire, se il Concilio non fosse a Trento com- 
pito. Il che se facevasi, la Germania, che per molti 
secoli aveva conservato la dignità del Romano Impero, 
ampliato la Fede di Cristo e 1' autorità della Santa 
Sede, poteva esser riconciliata con Roma, e sarebbero 

(1) Il primo Aprilo |era (caduta in Bologna tanta neve o poi vennero tali 
pioggie per tutto il meee che avevano resa tu >lc8ta a tutti la dimora, come da 
più lettere del Serip mdo si rileva, ma specialmente dal suo (Giornale, ove dice: 
4548 - Dìe 4. Paicha. Ntw ac /rì^us veÀentens: pluvia perteverat 
unjue ad jinem fere memit. 


Digitized by Google 



313 ANNO 1548 APRILE 

cessate quelle liti che vergevano tra i Prelati di Bo- 
logna e di Trento. Finiva la lunghissima protesta con 
esortare il Mendozza i Cardinali a persuadere il Pon- 
tefice, acciò rimettesse il Concilio nella sua prima sede. 
Dichiarava in ultimo che tale protesta non era contro 
la Santa Sede, ma contro la persona di Paolo III; e 
ripetendo le già fatte proteste, dichiarava non solo a 
nome di Cesare, ma di tutto l’ Impero e di tutti gli 
Stati da Carlo V dipendenti, illegittimo quanto si fosse 
fatto. Che se poi i Cardinali non volessero indurre 
il Papa a quanto dimandavasi, il che non credeva, 
avrebbe protestato contro le persone loro, chiamando 
Iddio e gli uomini in testimonio che Ce.sare con que- 
st’azione aveva soddisfatto alle parti sue di difensore 
della Chiesa. Questa seconda protesta sarebbesi al certo 
fatta in pubblico concistoro, ma non fu pronunziata 
dal Mendozza per arcani della politica spagnuola, e 
rimase occulta negli Archivii di Bruxelles fino a che 
al cadere dello scorso secolo non venne alla luce: forse 
per i primi ne abbiamo dato un sunto. 

Cosi stavano le cose , quando si seppe che Cesare 
avrebbe dissentito dal giudizio della validità della tra- 
slazione, e che avrebbe appellato al futuro Concilio (1); 
quindi temendosi scisma imminente pensò il Pontefice, 
per non essere molestato dalla potenza di lui, entrare 
in lega col Re di Francia Enrico II ; intanto per altra 
via non omise guadagnarsene l’animo, inviandogli a po- 
ste sforzate Giuliano Ardinghello uno dei Cardinali de- 


(1) Diario del MasaarclU pres»t) Rinaldi, anno 1548, n. 43. 
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pntati alle cose del Concilio (1), acciocché pacatamente 
con lui trattasse e degli affari del Concilio, e della resti- 
tuzione di Piacenza. Quanto a Piacenza rispose Cesare, 
che il Papa gli mandasse persona, con cui trattare con 
qualche ricompensa; quanto al Concilio disse che avreb- 
be taciuto sopra il ritorno a Trento, se niente si facesse 
a Bologna, desiderando che subito gli si spedissero in 
Germania Legati con piene facoltà da lui specificate in 
tredici capi per ricondurre gli eretici all’ovile di Gesù 
Cristo (2): il che ove succedesse non vi era più bisogno 
di Concilio, e cesserebbe ogni disputa di luogo. Imman- 
tinente il Pontefice consultò i Legati di Bologna su que- 
ste risoluzioni dell’ Imperatore (3) , ed ebbe in risposta 
che circa le facoltà da lui domandate gli si poteva 
accordare ciò , che a gravi Teologi sembrava potersi 
tollerare senza peccato , salvo mangiare cibi proibiti il 
venerdì , permettere ai religiosi ed ai sacerdoti , che ave- 
vano moglie, di ritenerle, e concedere l'uso del calice 
ai laici : il che per altro ancora per sola divozione si 
poteva per qualche caso straordinario accordare , pur- 
ché non vi fosse pericolo d’ eflusione , e si confessasse 
che Gesù Cristo è intero sotto tutte e due le specie: lo 
stesso risposero i Prelati di Bologna, che stavano a 
Roma (4), e la congregazione dei Cardinali stabilita per 

(1) Diario del MasRaroUi proRso Rinaldi, ìuog. cit. Precesse Girolamo da Cor^ 
repjpo, c«mie si rileva dalla copia di un istruzione a lui data dal Cartlinale Far- 
nese seg'retario di Stato , copia esistente nel Ck)dice XI, G, 20, n. 20 della Bor- 
bonica di Napoli. 

(2) Iaì facoltà dimandate dall* Imperatore furono pubblicate dal Rinaldi, an- 
no 1048, n. 40 ; e riprodotte dal Fiat, tom. IV, pag-, 18 e seyg’. 

(3) Diario del Maasarolli, presso Rinaldi, anno 1548, n. 44. 

(4} Nel Codice IX, A , Ài, foffl- HI e della Borljoinca di Napoli 
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questi negozi! (1). Laonde Paolo s’indusse a voler man- 
dare Legati all’ Imperatore; e già apparecchiavasi a de- 
terminarli, quando i ministri francesi con l’opera di 
alcuni Cardinali cercarono dissuaderlo sotto colore, che 
Cesare composte cosi le cose della Germania muovo- 
rebbe guerra al loro Monarca, e disturberebbe la pace 
del Cristianesimo, e per meglio indurlo ai loro voleri 
gli promisero ogni soccorso contro l’ Imperatore , se 
non gli spedisse i Legati, altrimenti gli minacciavano 
far rimuovere da Bologna i loro Oratori (2): anzi dal Re 
Cristianissimo fu spedito mandato al suo Oratore in 
Roma Francesco De Rohan signore di Gyé accioc- 
ché riconoscesse solennemente innanzi al Concilio, al 
Papa ed ai Cardinali a nome della nazione francese 
come giusta e legittima la traslazione del Concilio con- 
tro le proteste dell’Imperatore (3): il perchè il Pon- 
tefice dovette trovar modo da non inimicarsi la Fran- 
cia, e non inasprire Cesare: spedì adunque a costai 
Prospero Santacroce Vescovo di Chisamo ed Udi- 
tor di Rota, acciocché gli significasse il desiderio, che 


lefrgxmBj: FacuUateg quas Caesar pottulaml prò Legati* in Oermania nittendis 
cum modera (ione Romanorum patruum. Quente etosgc facoltà cosi moderato poe- 
Bono leggersi in Kinaldi, anno 1548, dal n. 07 al 72; e presso Lo Plat, tom. IV» 
pag. U3 e sejrg. 

(1) La risposta dei Cardinali fu pubblicata dal Martcnne, tom. Vili Collect. 
vetervm Script, et Jifonum.t col. 1180 o segg.; e ripro<lotta da! Lo Plat, tom. IV, 
pag. 21 e sogg. La risposta dei Ixjgati sta presso Rinaldi, anno 1548, n. 46; o 
presso Le Plat, tom IV, p^?- ^ e La risposta dei Padri di Uologita prosfK> 
Kinaldi, anno 1548, n. 48; o presso Le Plat, tom. IV, pagg. 25 e 26. 

(2) Diario del Ma.ssarelli, presso Rinaldi, anno 1548, n. 49. 

(3) 11 mandato ò in latino : fu pubblicato nella Collezione dei Fratelli Pu— 
teani, pag. 19; ed inserito dal Le Plat nella sua Colleziono, tom. IV, pagg*. 
102 e 103. 
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aveva di compiacergli col mandare in Germania Le- 
gati , che non aveva ancora mandati richiedendo con- 
siglio e considerazione le facoltà da darsi loro, ed in- 
sieme acciocché il 'pregasse a non voler far pubblicare 
una scrittura già pervenuta a Roma sotto il titolo 
d ’ Interim o vogliam dire Frattanto (1). 

Era essa un decreto , che in ventisei capi espo- 
neva ciò che s’ avesse a credere fino alle determina- 
zioni del futuro Concilio circa le controversie, che allora 
fervevano, cioè il peccato originale, la giustificjizione 
dell’empio, le buone opere, i sacramenti, la Messa, il 
Papa , la Chiesa , il Purgatorio , il culto e l’ intercessio- 
ne dei Santi. Se n’ ignora l’autore (2). Alquanti principi 
la presentarono a Cesare sperando riconciliare eretici 
e cattolici. Da lui fu data a considerare a Giulio Pffug 
Vescovo di Naumburg ed a Michele Sidonio Vicario 
dell’Arcivescovo di Magonza buoni cattolici, ed a Gio- 
vanni Agricola d’ Islebio luterano, e dopo lungo studio 
fu ritrovata, intesa in buon senso, non aborrente dalle 
dottrine cattoliche, salvo nel matrimonio dei preti e 
nell’ uso del calice ai laici, cose che si dicevano non ap- 
provare, ma tollerare fino alla celebrazione del Concilio. 
Cesare ne volle l' approvazione del Pontefice, il quale 
feccia tosto esaminare a Roma ed a Bologna , chia- 
mando intanto a sè per consiglio il Cervino secondo 
Legato del Concilio (3). La scrittura fu ritrovata ine- 


(1) Diario cit., presso RiuaMi. anno 1518, n. 51 

(2) Vedi la nota di Mansi al Rinaldi, anno 154S, n. 52. 

(3) Verso la fine di Ma^^io; Cardìnalis Sanciae Crucis Romant accenitut'. 
(Oionmle del Seripando). 
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satta, perocché, secondo fecero osservare 'il Caterino 
ed il Seripando (1), intorno agli articoli già definiti 
a Trento non usava il linguaggio dal Concilio tenuto , 
come si conveniva, ed intorno a quelli non ancora de- 
cisi conteneva più dottrine contrarie alla fede cattoli- 
ca; laonde non potendola Paolo approvare pose tempo 
in mezzo, sperando che Cesare non l’avrebbe pubbli- 
cata senza deH’autorità sua, che pur richiedeva (2) ; ma 
s’ ingannò , perocché quegli impaziente della concordia 
che per quella scrittura credeva ottenere, nella Dieta 
d’Augusta il 15 Maggio 1548 feccia divulgare con la 
mutazione di alcuni luoghi che più offendevano (3). 
Un’ ora dopo la promulgazione potette avere udienza 
il Santacroce già da pochi giorni giunto ad Augu- 
sta (4): e poiché la sua venuta riguardava principal- 
mente \' Interim espose freddissimamente le sue com- 
missioni. Cesare con lui si scusò adducendo non aver 
potuto più prolungare la Dieta , sapendo d’ altronde 
non aver egli ricevute facoltà grandi dal Pontefice. 
Allora il Nunzio incominciò a parlare di Piacenza sic- 
come aveva convenuto con l’ Ardinghello : ma questi 
l’interruppe dicendo che bisognava prima comporre gli 


(1) Il g^udìrio del Seripando è nel (>xlice IX, A, 50, n. 81, pag*. 334 e 
eegg. della Biblioteca Borbonica di Napoli. 

(2) Vedi Pallavicino, lib. X, cap. WH, n. 4, 5 e C. 

(3) InUrim in latino fu dal Crabbo inserito nella sua Collezione dei Con- 

cilii, tom. Ili, papg. 846-864: omesso in tutto le altre posteriori collezioni : ri- 
trovasi anche noi Goldast, lf»j^eriaì.^ tom. I, l>agp. 518-536; e presso Le 

Plat, tom. IV, pag. 32 o sogg. Una rarissima copia dcircdiziono di Milano fatta 
l'anno stesso 1548 con grazia e privilegio imperialo è nella nostra Biblioteca 
ValUcclUana (F, V, 341). 

(4) Diario del Masaarelli presso Kinaldi, anno 1548. n. 55. 
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affari pubblici , e poi i privati , quale era quel di Pia- 
cenza appartenente alla famiglia Farnese, e che aveva 
operato da buono e cattolico principe. 

La pubblicazione dell’ Interim piuttosto non ripro- 
vato , che approvato dalla Dieta d' Augusta , secondo 
scrive il Pallavicino (1), levò gran rumore nel mondo. 
I Protestanti lo detestarono più che i Cattolici ; più 
quelli , che questi se ne querelarono, vedendosi in tante 
cose costretti ad abbandonare le loro dottrine (2); laonde 
essi non meno che i cattolici con acre apologie pubbli- 
cate alle stampe rifiutarono quella scrittura (3). In niun 
luogo della Germania venne introdotto senza qualche 
mutazione; e dove si volle far ricevere successe con- 
fusione e trambusto : invece di unire i Protestanti più li 
divise; perocché d’ allora nacque tra loro solenne scis- 
sura: alcuni aderendovi e si dicevano interimisti; altri 
facendone poco conto e si dicevano adia/oristi. Giusto 
giudizio di Dio per confondere 1’ umana politica che 


(1) lib, X, Clip. XVII, n. 1. La rUpcmUi dei Principi e Stati Cattolici alla 
proposta dell' Intn-im rifiutandolo, fu {nibblicata dal Martenue, tom. Vili, col. 
1184 e scgs'.; e riprodotta d.al Le Plat, tom. IV, dalla pag. 69 alla T3. 

(2) Vedi Stanislao Gaio De ese^reeto Dei verbo , pag. 62 presso Rinaldi, 
anno 1584, n. 62. 

(3) Nel Codice IX, A, 50 della Biblioteca Borbonica dal n. 82 all' 87 o dal 
fogl. 338 alla fine si ritrovano raccolti dal Seri|>ando questi giudiziì e documen- 
ti su r Interim. 

— Correctiones libelli Interim per Caesareoe, priusquam puòUearetur. 

— Philippi Melanctonit iudiemm de Int<*rim ad Mauritium Duc^. 

— Ad libellum Interim pertinentia. 

— Retponsio Elee forum. 

— Reeponsio Principum et Statuum. 

— Cardinalis Bellay. 

— Lettera del Cardinale Sfrondato £ Augni ta^ 4 4 Aprile 4548, tu t In- 
terim al Cardinale Nipote copiata iaìT Originale . 
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voleva conciliazione tra verità ed errore! Il Pontefice 
se ne querelò col Mendozza, ed il Cardinale Farnese 
segretario di Paolo col Nunzio Apostolico eh’ era in 
Ispngna. E veramente a tutti doveva recar dolore il 
vedere un Principe Cattolico arrogarsi autorità nelle 
materie di Fede, ed esercitarla approvando dottrine er- 
ronee e repugnanti alla tradizione della Chiesa ed ai 
decreti del Concilio , che si celebrava ; nè mancò chi 
dicesse in tal congiuntura, che il Cristianesimo fosse 
perduto (1). E per fermo , la potenza di Cesare su 
l’Alemagna , su dei Paesi Bassi , su la Spagna e su 
Napoli, e su tanti altri paesi faceva da questo decreto 
forte temere scisma peggiore di quello di Enrico Vili 
Re d’ Inghilterra , pochi anni innanzi avvenuto. 

Con questi dissapori tra il sacerdozio e l’ impero 
pareva difficilissimo il menare innanzi il Concilio: gli 
Oratori Francesi , eh’ erano in Bologna, stimavano op- 
portuno che il Papa dichiarata valida la traslazione so- 
spendesse il Concilio acciocché Cesare non avesse pre- 
testo a farlo continuare a Trento. 11 Legato Del Monte 
bramava che tenutasi pubblica sessione si pubblicasse 
una risposta già segretamente scritta dal Caterino con- 
tro alla protesta dei fiscali spagnuoli , indi si stabilisse, 
che per la contumacia e resistenza di molti bisognava 
che il Concilio ricevesse autorità dalla presenza del 
Pontefice, e che si trasferisse a Roma per l’età avan- 
zata di lui: ma tosto mutò sentenza, ed approvando 
il consiglio degli Oratori Francesi voleva che il Papa 

(1) Fu U Vescovo d’ AvranchcR. Vedi il Pallavicìno, lib. XI, cap I. u. 1. 
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chiamasse a Roma alcuni dei Padri per . la riforma, ed 
intanto espressamente confermasse tutti i decreti dom- 
inatici fatti a Trento, scomunicando chi non li riceves- 
se. Al Cervino poi pareva miglior partito che si to- 
gliesse r inibizione , cosicché il Concilio di Bologna ri- 
tornasse nel suo possesso di far le congregazioni, e le 
altre solennità , acciocché i Padri vi rimanessero con 
pih soddisfazione ed onore , ma non si venisse a ses- 
sione, finché non si fosse tentata ogni via d’accordo 
con Cesare. 

In questo mezzo venne richiamato dalla Germa- 
nia il Cardinale Legato Sfrondato, ed in suo luogo fu 
spedito il Bertano Vescovo di Fano (1), accetto a Pao- 
lo III ed a Carlo V, acciocché con l’Imperatore trat- 
tasse delle cose del Concilio, e della restituzione di Pia- 
cenza (2): in Francia poi venne spedito Girolamo Dan- 
dino Vescovo d’ Imola sotto colore di conchiudere il 
matrimonio d’ Orazio Farnese con la figliuola naturale 
di Enrico II, ma in vero per trattare degli affari del 
Concilio e d’ una lega contro di Cesare (3). Per farla 
conchiudere pih facilmente il Pontefice fu consigliato a 
togliere la Legazione di Bologna al Cardinale Morene 
come suddito di Carlo; ed egli il 13 Luglio 1548 la 
diede al Del Monte rimasto unico Legato del Conci- 
lio a Bologna (4), siccome persona più accetta ai Fran- 

(1) Diario del Massartdii presso Rinaldi, anno ir>48, n. 65. 

(2) La rÌ8pf)sta data in BrìLxelles da Carlo V al Vescovo di Fano il 22 Giu- 
gno sopra le cose di Piacenza è nelle Lettere dei Principi ^ tom. Ili, pag. 99, 
ediz. venet. del 1581. 

(B) Giornale del Scripaado (Ciiugno lf>48) : In Galliam mittit Pontifes Dan- 
dinum Epitcoputn Jmol: et ad Caesarem Bpiscopum Fanen. 

(4) Prese {>os8es8U il Dol Monte della nuova Legazione il 18 Luglio (cosi 
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uesi ; i quali avendo poco prima occupato Parma non 
avrebbero ben veduto in tanta autorità e vicinanza 
colui , che avrebbe torse sostenute le parti dell’ Im- 
peratore. 

Le trattative della lega non furono occulte a Ce- 
sare : il perchè egli pensò venire a qualche, accordo col 
Pontefice , e quantunque dopo dell’ Interim avesse steso 
le mani anche su la disciplina ecclesiastica, pubblicando 
il 14 Giugno una riforma del clero alemanno in ventidue 
capi (1), e nel recesso della Dieta d’ Augusta (2) l’avesse 
fatto approvare con 1’ Interim come costituzioni del- 
r Impero (3) , e tra gl’ intendenti della politica di lui 
corresse voce voler egli Stirarsi a studiare le cose del 
Concilio con animo poi di dare una non precaria, ma 
stabile e perpetua regola di Fede e di costumi (4) , 
nondimeno col Bertano Nunzio Pontificio volle con- 


dal Giornale del Seripando 18 Lufrlio). Tutto il popolo acclamò a tale nomina, 
corno rilevasi dalla lettera del Scripando al Coc<‘Ìhiìo Hotto il 2L Luglio 1548 
nelLi Collezione cit. Nel fine del mese di Agosto il Sori]Kindo lasciò Bologna e 
si diresse vt*rso Boraa , ove giunse il 27 Settembre. Il Papa lo volle con sò il 
3 Ottobre, ed il 6 Febbraio 1549 come dal suo Giornale. L’aria rigida di Bo- 
logna l’aveva reso infermiccio. Son di'gno di lettura le lettere che diresse al 
Cocciano per ottenere di partire da Bologna, lettere che speriamo di pubblicare. 

(1) È nel (ìuldast, Conttit. Im^ierial. tom. II, ])ag. 328 e segg. Il Piai 
la trascrisse nella sua collezione (tom. IV, dalla pag.73 alla 101 ] della edizione 
dilavano del 1548. Ritrovasi questa riforma anche nell’ edizione del Sinodo di 
Cambray U^nnto il 1550 edizione faita a Parigi Ì1 1Ì>51. 

(2) Nel Codice IX, A, 20 della Biblioteca Btìrbonica di Napoli, fogl. 169 
si trova questa scrittura in ispagnuolo : La substancia de aìganoe fna principa- 
le$ punctoi dei receseo de la dieta de Augmta publicado el ultimo de iunio 4 $48% 

(3) Nel Codice cit., fogl. 167 Icggesi : Summa propositioni* et publicatio- 
nis diaetae, quam ex mandato Caesareae .ìfajestatis Rmui Card. Auguefanue de- 
claravìt (pare autografo del Scripando). 

(4) Vedi la lettera del Seripoiido a Mon Cocciano sotto il 14 Luglio 1548, 
nella Collezione altrove «t. 
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chiudere trattati di pace (1), cioè che per sei mesi 
non si parlasse di traslazione, che si sospendesse il 
Concilio , che si spedissero Prelati in Germania con 
le facoltà già dimandate , e che la riforma si facesse 
ove piaceva al Pontefice con f intervento dei Prelati 
di tutte le nazioni. Ciò non dispiacque al Pontefice, e 
dopo vari! consigli si risolvette a mandare Prelati in 
Germania, e nel concistoro dell’ ultimo Agosto 1548 
elesse il Bertano, che colà Nunzio dimorava, il Lip- 
poinano coadiutore di Verona , ed il Pighino passato 
poco anzi dalla Chiesa d’Alifa a quella di Ferentino, 
ambedue dimoranti in Roma quali deputati del Conci- 
lio , dando loro ampie facoltà meno di dispensare su 
i beni stabili delle Chiese occupati dai laici , e di di- 
spensare con religiosi professi ad ammogliarsi ; peroc- 
ché in tanti secoli non trovavansi che quattro dispen- 
sati da tal dispensa, dei (inali tre dopo aver generato 
figliuoli erano ritornati al chiostro (2). Ma poco frutto 
ricavarono i Legati, siccome si seppe da Magonza il 5 
Novembre. Gli eretici della Germania erano assai per- 
tinaci , non col perdono e con la persuasione , ma col 
solo ferro forse si sarebbero indotti a lasciare l’empie 
loro dottrine, come ben diceva il Nunzio Campeggio a 
Carlo V, (]uando nel 1 530 tratta vasi della convocazione 


(1) Diario del Maesarelli prcajito Rinaldi, anno ir>48, lì. 05. 

(2) Nel Codice TX, A, 20 della borbonica di Na|>oli, n. I, foj?l. 174 e 

trovasi una copia ms. di questa Bolla, scjrnata 31 Aj^sto ir>48. Fu jnihblicata 
dal Martonno, tom. VITI Caìleci. Script, ci Monmnmi..t col. 12(0 c 

sefrp.: e riprodutta dal \jò Fiat, tom. IV, 121 e Nel Codice poi XI, 

G, 20, n. 8 trovasi cojùa dell* Istruzione data a questi tre Venerivi con facoltà 
di lA'fratl a Lafcrc. 

22 
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di un generale Concilio sotto Papa Clemente VII (1). 
In questo anno 1548 avendo Carlo V fatto decreto il 
9 Luglio (2) che per la festa di S. Martino si celebras- 
sero sinodi diocesani nella Germania, e per la futura 
quaresima provinciali ; così in più città dell’ Impero si 
tennero dette adunanze, e son celebri i Concilii provin- 
ciali di Magonza, di Colonia e di Treveri, ed il Dioce- 
sano d' Augusta (3). Nel Settembre poi essendosi i Ve- 
seovi Francesi congregati presso Melun esaminarono 
in una lunga scrittura se dovevansi mandare a Roma 
alquanti di loro per trattare della riforma dei costumi 
in tutta la Chiesa, e se i Pontefici avessero il diritto 
delle riserve, dei regressi, delle prevenzioni ed espet- 
tazioni dei bcneficii nelle due provincie di Provenza e 
di Brettagna (4), come anche se poteva metter pen- 
sioni su dei beneficii ; il che mostrarono esser contro 
le antiche pratiche, nè convenire con gl’ istituti evan- 
gelici. 

Il Concilio intanto era rimasto ozioso a Bologna 
aspettandosi il giudizio della traslazione. Cesare non 
voleva che se ne parlasse : laonde pareva difficile rite- 
nere più colà tanti Prelati con sì poco onore, con grandi 

(1) Lettiera del Canjpejfpio al Salviati sotto il 29 Luglio pubblicata dal 

Lacmmer, Yalicana etc., i>ag. il in fine. 

(2) Il decreto è presso (ioldast , Conslit. Imperiai. ^ tom. li. pag. 325; 
presso Rinaldi, anno 1548, n. fil ; o presso I^e Phit, tom. IV, pjigg. 103e 104. 

(3) Gli Atti di questi Concilii sono in tutte le Collezioni dei (^ncilii dal 
(’rablMj al Coleti. 

(4) Questa Rorittura inlem fu pubblicata dal Mnrtenne , tom. Vili Cùlìect. 
Vft. Script et ifonnment.., col. 1188 o W'gg.; dal Rinaldi poi, anno 1548, n. 
T2 e «tìgg.; e dal Baluzio, lili. VII Mmeìl.y pag. 105 e sogp.; in parte. In- 
tera trovasi in Ix; Plat, tom. IV, pag. 132 u segg. 
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spese, e con gravi danni delle loro diocesi : al contra- 
rio se r Imperatore veniva contraddetto, la Chiesa di Dio 
sarebbe stata scissa: il che inostravasi da quel drap- 
pello di Vescovi per suo ordine rimasi a Trento, e 
molto più appariva dal non essersi mai voluto Cesare 
dopo tanti trattati indurre a restituire Piacenza, non 
che dalla voce, che correva di volere occupare anche 
Parma , che insieme a Piacenza diceva appartenere al- 
ITmpero, non giù alla Chiesa (1), come dimostrava il pos- 
sesso di parecchi anni, un capitolo della lega, in cui 
il 1511 era entrato Giulio li, l’espressa cessione di 
Massimiliano I avo paterno di Carlo col consenso di 
Ferdinando il Cattolico avo materno dello stesso Car- 
lo, non che i capitoli dal medesimo Carlo stipulati il 
1521 con Leone X per ricuperare il Ducato di Milano 
prima occupato dai Francesi (2). Laonde il Pontefice non 
tavendo potuto far prevalere le sue ragioni su Piacenza, 
nè potendo allora resistere all' Imperatore, essendo sva- 
nita la lega, che voleva conchiudere col Ke di Francia, 
per ovviare ai mali del Cristianesimo risolse chiamare 
a Roma Prelati di ogni nazione per la riforma, cosa da 
Cesare tanto bramata : mandò adunque a Bologna ed a 
Trento Brevi sotto il 18 Luglio 1549 (3), invitando quat- 
tro Prelati d’ ambedue le parti a venire tra quaranta 
giorni a Roma ; perocché le presenti necessità della 
Chiesa richiedevano consiglio e provvedimento, e non 

(l) Diario del Mnasarelli presso Kinnidi, anno 1540, n 0. 

. (2) Pallavicino, lib. XI, cap. ITI, n. 2. 

^ (3) I Brevi troTansi presso Binaldi, anno ITMO, n, 14 o 15: presso Mnrtemie 

Cfilhet. tfi. ScHfit. et Afoniwient., col, 1213 e e presso I,^ Plat , tom. 
IV, pa^Tfr. 150 e 151. 
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bastando a sè il deliberarne coi Cardinali vi desiderava 
il parere di molti Vescovi, volendo volentieri udire ciò 
che gli ricordassero per pubblico bene. Tra i Prelati 
di Trento furono chiamati il Cardinale Pacecco Vescovo 
di Giaen, Pietro Tagliavia Arcivescovo di Palermo, 
rrancesco Navarra Vescovo di Badajoz, c Giambattista 
Diaz Vescovo di Calhaorra: tra quei di Bologna Sebastia- 
no Lccavela Arcivescovo di Naso greco, Ciao Magno 
Arcivescovo di Upsal svedese celebre storico, Giovan- 
ni d’Augesto Vescovo di Xoyon francese (1), e Riccardo 
Pato Vescovo di Worcester inglese (2), uomini che per 
moltiplicith di sapere e per varieth di nazione avreb- 
bero reso illustre quella destinata adunanza; il cui scopo 
era, come dice il Massarelli (3), non solo di fare la bra- 
mata riforma del Clero e del Popolo Cristiano , ma 
ancora conciliare i Padri del Concilio , e trattare del 
luogo ove si dovessero esaminare i donimi, che resta- 
vano a discutere. I Prelati di Bologna tosto obbedi- 
rono ; ma quelli di Trento, che più temevano Cesare, 
che Dio, consultato che ebbero l’Imperatore, in questi 
termini risposero al Pontefice (4); « Aver essi ricevuto 
« con la debita sommissione le lettere di lui , nè altra 
« cosa essersi da loro maggiormente desiderata, che 
« d’ obbedirgli al primo istante: ma saper Sua Santità, 


(1) I,.a lettera a quonto Vescovo scj^ata 10 Ottobre 1518 è presso Kinaìdi, 
anno 1548, n. 78; e presso I»e PIat, toni. I\', ]>ag. 140. 

(2) L» risposta dei Padri Tridentini al Breve del Papa è jiresso Binaldi, 
anno 1549, ii. 10: e pr<‘s»o I<e Piai, tom. IV, pajf. 151. 

(3) Diario, jireswi Uiimldì, anno 1549, n. 15. 

(4) l,a lettera «le^li Spajrnuoli presso Binaldi, n. Ifi. seg-nata 25 Ag-o- 
ato 1549. 
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« eh’ erano per suo ordine colà venuti per celebrarvi il 
€ Concilio: star essi aspettando, che questo, composte 
« le dirterenze, tornasse in quel luogo, come in oppor- 
« tunissima stanza, e vi si compissero gli affari della re- 
« ligione ivi cominciati: esser nota a Sua Santità la 
« cagione, che a Trento li ratteneva, sicché il parlarne 
« essi più oltre non era nè necessario, nè profittevole, 
« perciò pregavanla a scusarli se non andavano a Ro- 
« ma • . Rispose il Pontefice ( 1 ) che le loro ragioni non 
meritavano scuse; perocché avendo detto che per suo 
ordine erano colà convenuti, avendoli ora chiamati a 
Roma per il bene del Cristianesimo, mancavano al loro 
obbligo, e disubbidivano alla voce, cui dovevano obbe- 
dienza : laonde per la seconda volta ammonivali a ve- 
nire. Per queste lettere mandate a Trento assai Cesare 
si cormcciò col Bertano , volendone avere innanzi par- 
tecipazione : ed il Mendozza con soavi maniere espose 
al Pontefice le querele del suo Signore. Ma Paolo gli 
rispose che credeva piuttosto dispiacere a Cesare se non 
avesse chiamato i Padri di Trento, massime il Pacecco, 
che per la dignità del Cardinalato aveva 1’ ufficio di 
speciale consigliere del Papa (2). 

Avendo adunque Paolo III invitato a Roma Prelati 
d’ ogni nazione, il 13 Settembre 1549 per il Cardinale 
Farnese suo Segretario di Stato significò al Del Monte, 
rimasto da gran tempo unico Presidente del Concilio, 


|1) I.a lettera ne|^ta7 Settembre I.V40 è ^ircsao Rinaldi, anno 1549, u. 17; 
preHfio Martellile, tym. Vili, col. 1214; e prrjtbo Lo Phit, toin. IV, pagjr, 151 
p 152. 

(2) PaJavtciim, l»b. XI, cap IV, n. 3. 
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che licenziasse i Padri (1), non intendendo in quel tempo 
proseguire il Sinodo, ma fare a Roma la riformazione: 
c COSI fu fatto il 17 dello stesso Settembre, giorno che 
giunse a Bologna il Breve del Papa (2), rimanendo in 
grandi angoscio il Del Monte (3) , e tra perché vedeva 
sciolto il legittimo Concilio, e la fazione di Trento anco- 
ra in piedi, e tra perchè temeva forte che Cesare alla 
morte del Pontefice non s’ arrogasse 1’ elezione del suc- 
cessore e facessela fare a Trento : laonde avrebbe de- 
siderato che il Pontefice innanzi di sospendere il Con- 
cilio avesse dichiarato al mondo che la traslazione erasi 
fatta legittimamente , fulminando pene in chi la rifiu- 
tasse. Ma il provvido Iddio , in cui solamente aveva 
confidato Paolo III allorché deliberò sciogliere il Con- 
cilio, seppe salvare la Chiesa sua da tanti pericoli. 


FINE. 


(1) Diario del M;i 0 «areUi presilo Hinuldi, anno 1549, u. lA. 

(2) Diano cit. ]>resao Hinaldi , anno 1549, n. 21 ; e preaso Le Piai tom. 

IV, pap*. 152. Il Hinaldi, anno 1549, n. 22 lia pubblicato un ctitalog'o di no- 
ni! , cojfnorai 0 patrie di tutti quelli clic venooro al Concilio in Bologna ; ca- 
talogo riprodotto dal Mauiù , SuppL Condì. t tom. V, col. ótO e segg.; e dal 
Le Plat, toni. IV, pag. 152 e »egg. 

(3) [.ottora del Del Monti al Fanio8«> prcaso Biualdi, anno 1549. n. 19.; e 
pre«.>-o Le Plat, tom. IV, [lagg. 147 o 148. 
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ESAME 

DELLE SOTTOSCRIZIONI DEI PADRI 
DEL CONCILIO DI TDENTO 

SOTTO PAOLO 111 

1- IN’ OGGI PGBHLICATE 


l’ronnio — Il piit niUico calatogo di sottoscrizioni ossia il parii/i- 
nu. — Le sottoscrizioni milanesi Le autentiche bolognesi — 
Le bresciane — Le sottoscrizioni nelle grandi collezioni dei 
Concila dal Stirio al Coleli. — Indici dtd Cinsliniani — Ca- 
talogo pubblicato dal Hinaldi. — Sottoscrizioni maurine. — 
Sottoscrizioni raccolte dal Le Hat. — Nostre sottoscrizioni 
edite ed inedite, e nostre tarate tridentine. 


Quanto utile anzi necessaria cosa tornino alla storia dei Con- 
cilii le sottosci-izioni di quei che li costituirono non è a dii’c. 
T uttavia non havvi materia che arrechi tante noie e spinga a 
più dure fatiche i critici quanto il severo esame di queste sot- 
toscrizioni; imperocché anche nei monumenti del tempo spesse 
volte non ritrovansi in egual modo riportate. Tale discrepanza 
quanto al Tridentino ei parrebbe non poter avere al certo al- 
cun luogo, essendosi tenuto quando già da un secolo crasi 
ritrovata l’arte tipografica. Ma chi per poco si fa ad esami- 
nare severamente le sottoscrizioni di quei che intcìTenuero ad 
un tal Concilio sotto Paolo III nei documenti dati alle stampe 
e contemporanci, ovvero che s'incontrano nelle più accreditate 
collezioni dei Concilii, ovvero nelle più celebri edizioni dei Ca- 
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noni e Decreti del Tridentino, vedrà discrepanze tali che pur 
non si crederebbero. 

Il più antico catalogo di sottoscrizioni venuto a mia no- 
tizia è quello che ritrovasi nell’opuscolo Acta Concila Tri- 
dentini impresso a Parigi ex officina Reginaldi CalderiJ et 
Claudi] eius JUij in-8 piccolo 1’ anno 1546, cioè innanzi che 
si celebrasse la sesta sessione. Fu mia opinione vuAA! Esame cri- 
tico letterario etc. che tal catalogo non fosse di quelli fin’ allora 
venuti, ma di coloro che intervennero alla terza sessione; impe- 
rocché trovansi segnati sei Arcivescovi, il qual numero fino al 
1546 non si ebbe che in quella sola sessione. I Vescovi però so- 
no trentadue e non ventisei, numero della terza sessione, come 
per più accurate investigazioni ho potuto rilevare. Ma bisogna 
considerare che tra questi trentadue sono segnati cinque Vesco- 
vi che con altri Prelati non incominciarono a venire che dalla 
quarta sessione, cioè i Vescovi di Sinigaglia, di Pienza, di 
Cahorle, di Corsole e di Bergamo, come si disse nella storia 
della quinta sessione, e che inoltre è segnato il vescovo d’ Ivrea 
(Ipporigiensis), il quale dopo la seconda eresi dipartito da 
Trento, nò più vi ritornò; perchè poco dopo promosso alTono- 
rc del Cardinalato. Sicché tolti questi sei rimane il giusto nu- 
mero dei ventisei della teiza. Mi tacerò poi che in questo ca- 
talogo si veggono posti per ordine Vescovi più giovani innanzi 
a Vescovi più anziani di promozione, e che nei nomi e cognomi 
ritrovansi di molti errori. Fra i Generali poi degli Ordini re- 
bgiosi sono segnati sei, cioè il Soto come luogotenente del Ge- 
nerale dei Predicatori, indi i Generali degli Osservanti, dei Con- 
ventuali, degli Agostiniani, dei Carmelitani e dei Serviti: ma 
tutti e cinque questi Generali non intervennero che alle solo 
due prime sessioni. Il numero dei Cardinab e degli Abati cor- 
risponde esattamente col vero numero dei Cardinali ed Abati 
venuti alla terza. Con tutte queste imperfezioni un tal cata- 
logo, che dirò parigino, è di qualche momento per il critico; 
imperocché dopo ciascun Generale riportansi i nomi dei Teologi, 
e dopo i nomi di tutti costoro quei dei Dottori secolari, di 
alcuni Ufficiali, dei Cantori e dei Notari e Cursori del Conci- 
lio, nomi che non ho trovato impressi quasi in uiuu’ altra rac- 
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colta. Fra i Notar! ò segnato, oltre Claudio della Casa, Nicola 
Driel, il quale come Notare del Concilio non occorre in una 
coiùa degli Atti da me veduta che dalla nona sessione. Opera 
ben inutile farebbe chi volesse investigare a quale sessione 
siano veramente venuti questi Teologi e Dottori; perchè con 
le sottoscrizioni da me estratte dalla menzionata copia degli Atti 
non corrispondono a ninna delle prime cinque sessioni celebrate 
quando un tal catalogo fu impresso. L’antichità è il gran pre- 
gio di questo difettoso anzi inutile catalogo: fu riprodotto senza 
indicarsene la provenienza con qualche variante dal Crabbe 
nella sua seconda collezione dei Concilii Tanno 1551 (tom. Ili, 
pagg. 999 e 1000). Dal Crabbe poi scrupolosamente fu copiato 
in quella raccolta dei Canoni e Decreti delle sessioni sotto 
Paolo III fatta a Venezia ad Signum Spei Tanno 15.52, sic- 
come per confronti ho potuto rilevare: varia soltanto in qual- 
che abbreviatura tipografica: sta nel mezzo della raccolta dopo 
le orazioni recitate a Trento sotto Paolo III ed innanzi a tutti 
i Decreti c Canoni. Dopo questa terza impressione il catalogo 
parigino non fu più riprodotto. Dove si custodisca esemplare 
dell'opuscolo, in cui esso è inserito, fu già detto noW Esame 
critico (pari. II, cap. I, n. I). 

Appresso questo antichissimo e primo catalogo ritrovo sot- 
toscrizioni nella oltremodo rara raccolta dei Canoni e Decreti 
pubblicata a Milano in un volumetto in-8 piccolo nel Marzo 
del 1548 apud Innocentium, Ciconiariam. Tale raccolta fu 
fatta quasi sotto gli occhi del Segretario del Concilio, la cui 
firma è dopo ciascuna sessione; ed in fine Icggesi questa di- 
chiarazione solenne che non mi pare aver letta in altra rac- 
colta: Et quia ego Angelus MassareHits Sanctoseverinas V. I 
Doctor, et prothonotarius apostolicus, ac sacri Tridentini 
concilii secretarius , publicationi suprascriptorum decreto- 
rum, manu ali&ia, mihi fida, scriptorum, interfui, et ea cum 
originalibus, quae penes me sunt, collationata sunt, et cum 
eis concordanti ideo suprascripta decreta singvda, manu mea 
propria obsignavi, ac de eis, omnibus, ad quorum manus per- 
venerint, fidem facio indubitatam ►F'. Le sottoscrizioni veg- 
gonsi dopo i decreti di ognuna delle prime quattro sessioni, come 
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sono nella raccolta del Bozzola, secondo che diremo, e nelle colle- 
zioni dej;li Atti dei Concilii dal Surio al Colcti; cioè vi si no- 
tano i soli nomi delle diocesi o delle dignità di chi v’ inter- 
venne. Chiamerò tali sottoscrizioni le milanesi. Per confronti 
fatti tra (|ueste sottoscrizioni e quelle che trovausi nelle Col- 
lezioni dei Concilii, massime del Lahbè, per citarne una che 
va jier le mani dei dotti comunemente, trovo tali diffèrenze. 
Nella prima sessione o neiraportura del Concilio l’Arcivescovo 
d’ Artuacli (Armacanus) è segnato Armalrensis\ qual guasta 
parola leggesi altresì nelle sottoscrizioni della seconda e quarta 
sessione: il Vescovo di Giaen (Geennetisis} è sottoscritto Gre- 
miensis; qual guasta parola occorre anche nella seconda; la 
differenza con Labhò è questa che dopo Greiniensis nella pri- 
ma sessione segue (nimc cardinalis), il che manca in Labbè, 
in cui vece in questo leggesi hispanus: alla sottoscrizione del Ve- 
scovo Sidoniensis s’aggiunge tale inciso qui est sujfraqaneus 
.ìloguntinus niaucante in Labbè ed in tutte le altre collezioni; il 
Vescovo di Worcester {Vigorniensis) è segnato in questa, nella 
terza c quarta sessione Vygorniensis, 1’/ fu mutato in y: in 
fine delle sottoserizioni della prima e della seconda mancano 
le parole Joannes Funseca episcopus CasteUimaris hispanus, 
che leggoasi in tu te le collezioni dei Concilii dopo la raccolta 
del Bozzola. E con ragione mancano; altrimenti due volte sareb- 
be segnato il Vescovo di Castellamare, una volta in ottavo luogo 
(parlandosi della prima sessione) sotto nome ài Utaòiensis, ed 
un’altra in vcntesimosecondo: i collettori dei Concilii non po- 
sero mente che episcopus Stabiensis e CasteUimarensis vale 

10 stesso: ma il peggio è che tali parole ritrovansi anche in fine 
della seconda sessione; e così fu fatto di uno sempre crescere 

11 numero della prima e seconda sessione: e per rendere più 
sperticato rerrore si volle portare il nome, cognome e iiati-ia 
del Vescovo di Castellamare, cose omesse per gli altri Vescovi 
nelle prime sessioni. Nella seconda sessione al settimo luogo 
è poi registrato il \’escovo di Clcrmont che non venne se non 
dopo la terza sessione; errore prevalso fino al Coleti: il Ve- 
scovo poi Sidoniensis è segnato Sindoniensis: in certi nomi 
di N'cscovadi una sola lettera fa prendere una diocesi per 
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un’altra. Nella terza mancano i nomi dei Ve.^covi; solo si dice 
che cantò messa l’Arcivescovo di Palermo, e lesse il decreto 
quello di Sassari: gli Arcive.sco\'i sono sei come in Labbè: ma 
ili Labbè ed in tutte le collezioni dei Concilii si legge che a 
questa sessione sieno venuti gli stessi Vescovi della seconda 
e di i>iii i Vescovi Basioneiisis et Faneiisis, del che non havvi 
molto nelle sottoscrizioni milanesi- Nella quarta ai nomi, co- 
giionii c patrie dei tre Legati e dei due Cardinali Madruccio 
e Paceceo precedono i soli titoli lieoerendks et Illustriss. 
senza alcun’ultra diflèrenza, come portano altre posterifiri rac- 
colte: dopo della parola Upsalensìs occorre in (rotia, il che 
non si legge fuori di queste sottoscrizioni: i Vescovi poi di 
Aquino c di Chioggia sono .segnati per i primi, mentre quello 
di Aquino ebbe allora il trente.simo.sottiino luogo e quello di 
Chioggia il penultimo: errori proprii di queste sole milanesi 
sottoscrizioni: indi seguono i nomi secondo l’ordine come è in 
Labbè: (radditanensis (di Cadice.) sta Gadicensis, Chironen- 
sis et Millo/jotainensis (di Chironia e Monspuesta) solo Mi- 
lopolitaaus'. dopo del Vescovo di Capac.cio seguono i Vescovi 
di Osca e delle Canarie, il ijuale era l’ultimo: dopo del Ve- 
scovo di Fano, omesso il coadiutore di Verona che si colloca 
in ultimo, si fa seguire il Vescovo di Bergamo che sedette in 
treutesimonono luogo, e fu l’antipenultimo: poi seguono i Ve- 
scovi di Terraole e di Agde ecc. come in Labbè: manca il 
Ve.scovo di Bertinoro dopo quello di Asterga: dopo del Ber- 
tinoriese dovrebbe venire il Vescovo d’ Aquino che è in primo 
luogo, poi quelli d’Osca e di Bergamo, indi quello di Chiog- 
gia posto in secondo luogo, ed in fine quello delle Canarie 
posto in ventesimo. Alla quinta mancano i nomi, si fa sol- 
tanto noto il numero di quelli che v’intervennero. Quante va- 
riazioni! E fu raccolta impressa poco distante da Trento, quando 
il Concilio non era ancora sciolto in Bologna, od i decreti furon 
fatti collazionare dal Segretario del Concilio. Trovasi coi'ia di 
quc.sta rarissima collezione in una miscellanea della Casana- 
tcnse (QQ, IX, G). 

Lo stesso anno che apparve una tal raccolta uscì in Bo- 
logna, dove allora ritrovavasi il Concilio, una collezione dei 
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Canoni e Decreti che neH’^jflf»c Critico (part. II, cap. I, n. 4) 
chiamai prima autentica. Per ciascuna delle dieci sessioni e 
per la congrei^azione generale del 14 Settembre 1547, in cui 
fu prorogata la undecima, trovansi in eleganti tipi registrati 
i nomi, i cognomi e le patrie dei Legati, dei Cardinali, degli 
Oratori, degli Arcivescovi, dei Vescovi, dei Procuratori, degli 
Abati e dei Generali d’Ordini religiosi; le patrie sono distac- 
cate dai vescovadi o dalle dignità per certa bellezza ed ordine 
tipografico: vi sono delle abbreviature che forse non saranno 
sempre egualmente negli originali, ma spesso mi pare per 
economia tipografica, (iue.sta raccolta è quella che si cita ne- 
gli ylcta del Concilio sotto Paolo III, o meglio in quella copia 
degli Jcta da me veduta nella Borbonica di Napoli, allorché 
alla fine di ogni sessione, si dice che i nomi dei Padri si tra- 
lasciano, perchè già impressi, e si registrano quelli che non 
erano stati ancora stampati. Quindi tal raccolta è il fonte inìi 
limpido che si jiossa avere delle sottoscrizioni sotto Paolo III; 
perchè fatta ove era il Concilio, sotto la vigilanza immediata del 
Segretario e dei Kotari. Se questo puro ed unico fonte fosse stato 
conosciuto dai critici, o ne avessero fatto uso i collettori dei 
Concilii, non si avrebbero tanti errori e tante varietà e nei 
nomi, cognomi e patrie dei Prelati, e nell’ ordine del sedere, 
massime per le prime ed ultime sessioni, varietà ed errori che 
fecero a me non poche volto perdere la pazienza, intrapren- 
dere lunghe e gravissime fatiche, e non so con quanto diletto 
di chi leggerà questo Esame. Ma su queste sottoscrizioni che 
cliiamerò bolognesi autentiche ritornerà il mio discorso. 

Mentre il Concilio sotto Pio IV era alle ultime sessioni 
usci a Brescia per i tipi del Bozzola una raccolta dei Canoni 
e Decreti del Concilio. Per cia,scuna delle dieci sessioni sotto 
Paolo III ha^'vi sottoscrizioni, ma non sempre in egual modo. 
Fu pubblicata tale raccolta quando vivevano ancora parecchi 
di quelli che avevano preso parte del Concilio sotto Paolo III, 
e quando già a Bologna eransi pubblicate distesamente per 
ogni sessione le sottoscrizioni. Giovanni Battista Bozzola era 
, il tipografo del Concilio sotto Pio IV, ed in Concilio era tut- 
tora in rjualità di Segretario il Massarelli, sotto i cui occhi 
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orano stato a Bologna quindici o quattordici anni innanzi im- 
presse autenticamente per la prima volta le sottoscrizioni dei 
Prelati sotto Paolo III. 0 che il Bozzola abbia ignorato tali 
sottoscrizioni, o per economia tipografica, o per non credere 
necessaria cosa pubblicare di.stesamente le sottoscrizioni in 
quelle sessioni ove non si fecero decreti di q\ialcbe momento. 

0 per altra ragione che non saprei investigare, in questa rac- 
colta per le prime quattro sessioni e per le ultime due sotto 
Paolo III si vollero dare i soli nomi delle dignità di chi in- 
tervenne; così in certo modo in parte seguironsi le sottoscri- 
zioni milanesi ed in parte le bolognesi. Queste nuove sotto- 
scrizioni che dirò bresciane furono ciecamente copiate da tutti 

1 collettori degli Atti dei Concilii dal Surio al Coleti, salvo 
alcune poche cose che mi studierò di notare. L’ esser di vero 
comparee le autentiche aldine edizioni dei Canoni e Decreti 
impresse in Roma il 1.504 dopo finito il Concilio come tipo 
di tutte le altre senza sottoscrizioni per alcuna sessione, 
ed il riportarle, massime per quelle sotto Paolo III, la rac- 
colta del Bozzola tipografo del Concilio fatta un anno innanzi, 
in mancanza degli Atti che promise il Maiuuno di pubbli- 
care, ma non videro mai la luce, si credè dal Surio, il primo 
collettore dei Concilii dopo il Tridentino, di inserire nella stia 
collezione le sottoscrizioni come erano nella raccolta del Boz- 
zola, per non dare i soli e nudi Canoni e Decreti. Essendo poi il 
testo del Surio quanto a queste sottoscrizioni ciecamente inseri- 
to in tutte le posteriori collezioni, le sottoscrizioni bolognesi, che 
dovevano esser tipo, rimasero ignorate^ e le bresciane imper- 
fette, senza che si sapesse dai posteriori collettori la prove- 
nienza, non avendola indicata il Surio, presero il posto delle 
prime. Dopo tanti anni di investigazioni mi venne fatto ulti- 
mamente quasi por caso di rinvenire la sorgente degli errori 
di tutti i collettori dei Concilii, massime del Labliè, errori che 
lungo tempo erano per me stati quasi misteri. Noterò ora le 
varianti lezioni tra le sottoscrizioni bolognesi fi le bresciane, 
faccende anche rilevare gli errori di queste seconde. I nomi 
dei vescovadi Uipporigiensis, Sidoniensis, sono scritti Ifyp- 
porigiensis, Sydoniensis; quello di Siracusanus alcune volte 
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Syracumnu.ì : Lfincianensi.s' alla prima sta Lantiane)isis\ Vi- 
tfornieruiìs alla prima Bigorniensiif, Ticrrita>ms nella set- 
tima 2'urr>; Aden nella settima, ottava e decima sempre A- 
sden, errore ritenuto in alcune collezioni, come nella Romana, 
in tutte e tre le sessioni; liussanen ò scritto alcune volte Ro- 
mnen; Upsalen è ueirottava con duo ll\ Satrianen, Vescovo 
della nona sessione, è scritto Satiianen , errore se;;uito da 
tutti i collettori dei Concilii, e vescovado che non si saprebbe 
in che punto di mondo egli stia: Cavillicen, Vescovo della sola 
decima, è segnato Uadllicen errore tipografico passato in pili 
collezioni. Fra i cognomi poi Martiranus è scritto alcune volte 
Con l’y; FlorÌMoatiiius o Florimontius è scritto Florimantius-, 
Paceccus nella sesta e settima è scritto Pazeccus\ Loffredus 
nella sesta sta Pofeeditr, Bertamis nella sesta c settima è 
segnato fìert'/ìm)i\ errore incorso nello collezioni soriana, ve- 
neta e romana nella sesta e settima sessione; a Saìazar si 
omette de Rurgos , parola ritenuta nella collezione Romana, 
ma de Bnrgo\ de Mimsis alla sesta sta de Mullis', Casellas 
ò scritto quasi sempre con una l; Antonius de Cruce sta de 
la Crui\ Politus poìitus\ Lippomanus è scritto ora con l’ y, 
ora con 1’/, c sempre con una p. La patria dello Zaniu'ttini è 
alla fjuinta erronea, leggendosi Craecus por Graecus, errore 
solo tipografico. Le parole Vlcariiis Sanctissimi Domini no- 
stri Papae in Urbe son scritte così Vicaritts sanctis. D. N. 
Papae in urbe-, ma altre posteriori collezioni portano ogni pa- 
rola con lettera iniziale maiuscola, altre con tutte maiuscole, e 
quale in un modo c quale in un altro: così pure Auditor Ca- 
merae Apostolicae, Auditor Rotae Romanae, con lettere ini- 
ziali ora maiuscole, ora minuscole: ma la Romana tra le colle- 
zioni dopo del Surio ritiene l’ortografia bolognese. .Ma andiamo 
ad un errore manifesto. Nella prima sessione in fine trovasi se- 
gnato Joauiies Fonseca epdcopus Castellimard , aggiunta 
erronea della quale già si disse, e non saprei donde o come 
venisse allora inserita : alla seconda poi si riporta in tredice- 
simo luogo Stabiensis ed in ultimo Castelli marie, quasi fos- 
sero due vescovadi diversi; dopo del Bozzola nella seconda 
s’ incominciò a leggere Joames Fonseca epdcopus Castelli- 
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maris, come in Bozzola è nella prima sessione. Alla terza non 
si leggono i nomi delle diocesi o dignità dei Padri, ma, ripor- 
tatisi i nomi dei due Cardinali Madruccio e Pacecco e le sedi 
di sei Arcivescovi, si dice che furono gli stes,si della seconda 
con di più i Vescovi Basionetisis et Fabeiisis ; il Fabensis per 
Faneiisis fu un errore non avvertito dal Surio nò dal Bolano , 
il primo ad emendarlo nelle collezioni dei Concilii fu il Binio ■' 
del Madruccio poi si legge in questa stessa sessione essere 
stato amministratore Brigietisis per Brixinensis. Non so poi 
perchè nella settima sessione i nomi, i cognomi e le patrie di 
quelli che v’ intervennero precedano i Decreti e Canoni; questa 
bizzarria fu ciecamente seguita in tutte le collezioni dei Con- 
cilii, anzi dallo stesso Le Plat nella sua edizione principe dei 
Canoni e Decreti. Nell’ottava sessione i Padri son divisi in 
quelli che consentirono alla traslazione ed in quelli che dissen- 
tirono ; divisione seguita da tutti i collettori dei Concilii, ma 
non fatta nelle sottoscrizioni bolognesi: gli Abati poi ed i Ge- 
nerali seguono le sottoscrizioni dei Vescovi senza alcuna ru- 
brica che li distingua , errore solo della raccolta del Bozzola. 
Alla settima ed ottava sessione quasi tutti i cognomi sono scritti 
con lettere iniziali minuscole : que.st’ errore tipografico del Boz- 
zola non fu tollerato da altri editori. Nella nona sessione si 
dice che tra gli Arcivescovi assistè Giacomo Cauco Arcive- 
scovo di Corfù con gli altri venuti all’ ottava, salvo Olao Ma- 
gno che era Arcivescovo d’Upsal; indi si adducono i nomi, i 
cognomi e le patrie di dieci Vescovi, che o allora vennero per 
la prima volta, o mancarono nelle precedenti sessioni; poscia 
si attesta che vennero gli altri dell’ottava, salvo dieci, di cui 
si allegano i soli Vescovadi, c salvo quelli che non consenti- 
rono alla traslazione, eccetto tra questi Galeazzo Florirnantino 
da Sessa Vescovo d’ Aquino ; poi si adduce il nomo o cogno- 
me e la patria d’ un Abate ; e dei Generali si dice esser stati 
i medesimi dell’ ottava o di più Bonaventura Pio Generale dei 
Conventuali Cos tacciar ius: in una parola come stanno le sot- 
toscrizioni della nona sessione in tutte le collezioni dei Con- 
cilii. Per la decima poi si riportano i soli nomi delle diocesi 
di chi v’intervenne; per i Legati, per un Abate, e per due 
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Generali le sottoscriziòm sono estese, egualmente come oggi si 
vede nelle collezioni dei Coneilii. Nella congregazione poi del 14 
Settembre 1547, ove fu prorogata la sessione XI, si dice esser 
venuti gli stessi della X, salvo gli Arcivescovi di Antivari e di 
Corfù veneziani, ed i Vescovi di Ascoli, di Mileto e di Sora, non 
elio Claudio Durfe oratore del Re Cristianissimo: ma chi percorre 
le sottoscrizioni bolognesi vede ben altre differenze: il peggio 
è che in ciò sono state le sottoscrizioni bresciane scnipolosa- 
mcnte copiate dal Surio a noi. Quanto poi ai titoli delle sot^ 
toscrizioni dei Legati e Cardinali non si vedo una dicitura co- 
stante, ora sta R. et Tllustrissiìnus, ora R. D., ora Reeeren- 
dissirnus et Tllastrissimus: ma in ciò le bresciane sottoscri- 
zioni sono state variamente seguite secondo che si fecero più o 
meno splendide lo collezioni. Le patrie dei Prelati non seguo- 
no col titolo della dignità, c.omo fu fatto dal Binio in poi, 
ma stanno separato in fino della linea tipografica, come erano 
nelle bolognesi. In fine dello sessioni ò sempre la firma del 
Segretario Massarclli. E a notare che le stes.se abbreviature 
che sono in queste bresciane sottoscrizioni si trovano nello 
prime collezioni dei Coneilii fino alla Romana inclusivamente; 
ma in questa le parole Arcivescovo e Vescovo sono sempre 
con lettere iniziali maiuscole come nelle bolognesi^ il che non 
si vede nelle bresciane. Le parole in fine Archiepiscopus et 
EpiscopurS non sono abbreviate al modo delle bolognesi. 

Le bresciane sfittoscrizioni furono dol Surio, come si disse, 
inserite per la prima volta nella colleziono dei Coneilii: egli 
corresse alcune mende tipografiche; ma ritenne quasi gran 
parte dogli errori nei cognomi. Dal Surio queste sottoscrizioni 
passarono nella collezione veneta fatta dal Bolano l’anno 1585; 
indi nelle biniane; poscia nella romana ; appresso nella Surn- 
ma Conciliorim omnium del Cappuccino Longo; nella collezio- 
ne regia, nella labbeana e nell’ arduiuiana , e furono rispet- 
tate dal Coleti nella sua. Le varianti consistono quasi tutte 
in leggere Pacecus in Paceccus, Alaba in Alava, Caucus in 
Cauchus, Mylensis in Milen., Navara in Navarro, Yigor- 
niensis in Wigorniemis, Vanchop in Wauchop , Theodulus 
in de Theodolis , Triultius in Trivultius , Egidius in Aegi- 
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dius , Nìmais in Nitmai , Baldassar in Balthassar o Bal- 
tassar, Maioricensis in Majoricoisis, Sancii Marci in san- 
cii Marci , Asioricensis in Ascoricensis : cose tutto di pic- 
colo rilievo. Dal Dolano in poi il Moionensis s’ incominciò a 
legger sempre AIeihonensis\ il Binio fu il primo a corregge- 
re il Jqfredus in Loffredus ed in emendare altri orrori; il 
Dionysius Graecus Icggesi solo Dionysius dalla Bomana in 
poi. Nella collezione del Coleti alla decima sessione dopo Va- 
sionensis mancano i Vescovi Moiulaiius , Pareniinus e Pi- 
sauriensis. Il primo ad unire le patrie immediatamente dopo 
dei nomi dei vescovadi o delle dignità fu anche il Binio, il 
cui metodo fu poi sempre seguito. Nei titoli dei Legati e dei 
Cardinali ognuno dei collettori si regolò corno meglio credette. 
11 titolo del vescovado di Milo Milensis tenuto come seniore 
dal Ferretti e come Vescovo effettivo d.al Castagnola, quando 
sta col i>rimo s’ usò di scrivere Milen- quando col secondo 
Mylen.\ nell’y pensarono ritrovare la differenza c non nell’ es- 
sere uno Vescovo seniore o l’ altro effettivo. Ma troppo mi 
son dilmigato in far rilevare cose che alcuno crederà di niuu 
conto. Veniamo agl’indici del Giustiniani. 

L’abate Michele Giustiniani l’anno 1673 tra i suoi Indici 
Tridentini pubblicò nel primo i nomi, i cognomi o le patrie 
di quelli che iutervennero al Concilio dal 13 Decembre 1543 aH’ll 
Marao 1547, ossia da che s’aprì la prima volta fino a che fu 
per la peste trasferito a Bologna. È un catalogo non per ses- 
sioni, ma complessivo. Prima sono segnati i Cardinali Presi- 
denti e Legati , poi i Cardinali non Legati, indi gli Ambascia- 
tori, poi gli Arcivesco\'i ed i Vescovi disposti secondo le. loro 
promozioni sotto diversi Pontefici, appresso i Procuratori dei 
Vescovi, gli Abati, i Generali, i Dottori secolari dell’ una e del- 
l’altra legge, i Teologi Secolari, dei Chierici Eegolari, dei Pre- 
dicatori, degli Osscrvauti, dei Conventuali, degli Agostiniani, 
dei Carmelitani e dei Serviti, finalmente gli Ufficiali del Con- 
cilio , i Cantori , i Cursori , il Capitano a custodia del Con- 
cilio, il Luogotenente, il Segretario del Duca di Firenze, i Me- 
dici. A questo primo indice segue il secondo, uel quale si con- 
tengono i nomi , i cognomi , le patrie e le dignità di quelli 
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che intervennero dalla seconda apertura del Concilio in Bologna 
il 21 Aprile 1547 fino a che fu sospeso il 18 Settembre 1549. 
Precedono i Cardinali Legati e Presidenti, indi gli Ambascia- 
tori, poi gli Arcivescovi ed i Vescovi disposti come nel primo, 
gli Abati, i Generali , i Procuratori dei Vescovi, appresso i 
Teologi dei Canonici Regolari Laterauensi, dei Gesuiti (il solo 
B. Caiiisio), dei Predicatori, degli Osservanti, dei Conventuali, 
degli Agostiniani, dei Carmelitani, dei Serviti, dei Gerolamini, 
ed in fine gli Ulficiali del Concilio, i Cantori, i Notari, i Cur- 
sori, tra i Nobili il solo Segretario del Duca di Firenze, indi 
gli Anziani o i Consoli della città di Bologna, gli Uditori della 
Rota Bolognese, i Tribuni della Plebe, il Consiglio dei Quaranta 
Rettori della Città, i Nobili fuori magistratura, gli esteri. Que- 
st’ indice è altresì complessivo. Non poche imperfezioni ho no- 
tate in entrambi. Nel primo tra gli Oratori del Re di Francia 
manca il Danes ; spesso i nomi e cognomi degli Arcivescovi 
e Vescovi sono errati ; tra gli Arcivescovi di Paolo III si metto 
quello di S paiatro eletto da Leone X; tra i Vescovi di Cle- 
mente VII si pone quello di Chioggia promosso da Paolo III: 
gli Arcivescovi poi ed i Vescovi non sono rigorosamente di- 
sposti secondo l’anzianità della promozione; tratto tratto il Giu- 
stiniani fa notare l’anno della promozione di alcuni Vescovi , 
ma non sempre con la più scrupolosa esattezza. Tra gli Abati 
leggonsi tre che nelle sottoscrizioni bolognesi, anzi in tutte 
le sottoscrizioni mancano, cioè tre canonici lateranensi, Ric- 
cardo da Vercelli abate di Prevallo, Sisto de Rhenis abate di 
S. Bartolomeo di l’istorio e Paolo Pelato da Lodi: tra i Ge- 
nerali mette in sesto luogo Bernardino da Asti generale dei 
Cappuccini, ma costui non fu mai a pubbliche sessioni, solo, 
come ei attesta, fu a qualche congregazione. Fra i dottori se- 
colari dell’una e dell’altra Legge, che seguono i Generali, ritro- 
vausi il Vicario di Trento, Pietro Foscari, Giovanni Quintana, 
Francesco Vargas, Francesco Alessandrino, Andrea Navarra, 
Alfonso Zorilla segretario del Mondezza Oratore di Carlo V 
al Concilio, e Genziane Erveto: ma dalle sottoscrizioni negli 
Acta pare che fossero dippiù, ed alcuni non vengono registrati 
tra dottori in Legge, ma in Teologia. Fra i Teologi secolari 
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pone il solo Francesco Errerà. Tra i Teologi dei Chierici se- 
colari son notati lundici, tra quali Giovanni Curtembos autore 
degli Atti pubblicati dal Martenne, ma che non apparisce tra 
le sottoscrizioni degli Atti del Concilio in quella copia venuta 
alle mio mani. Fra i Domenicani sono segnati dodici, quin- 
dici degli Osservanti, undici dei Conventuali, dieci degli Ago- 
stiniani, nove dei Carmelitani, e cinque dei Serviti: non metto 
ad esame un tal numero, che forse neppure sarebbe esatto.' 
Fra gli Ufficiali del Concilio pone i tre Vescovi eletti in prin- 
cipio per esaminare i mandati dei Vcsco'vi, cioè Tommaso 
Campeggio, Filiberto Ferreri e Tommaso di San Felice; indi 
il Giacomelli Vescovo di Belcastro eletto Commissario del Con- 
cilio dopo che il San Felice fu mandato via da Trento , poi il 
Pighino Uditore di Kota raccoglitore dei voti e giudice delle 
cause che potevano nascere tra i Prelati, Ugo Buoncompagni 
Abbreviatore del Parco Maggiore, Achille de Grassis A^'vocato 
concistoriale, il Scvorolo promotore, il Massarelli segretario, 
de Spiritibus cerimoniere, Antonio Pighetto bergamasco com- 
missario degli ospizii c foriere. Ercole Tombesio diacono, Lat- 
tanzio de Niculis suddiacono, Antonio Mannello depositario, poi 
sei cantori, due francesi, due tedeschi, uno spagnuolo ed un pe- 
rugino, tra i cantori è Nicola Dricl poi secondo Notare del Conci- 
lio, seguono due Cursori, il Capitano a custodia del Concilio ed 
il Luogotenente, in fine Pietro Camaiano segretario di Cosimo 
dei Medici Duca di Firenze , ed i Medici Fracastoro e Balduini: 
mancano gli altri nobili e signori che occorrono negli Atti, ed il 
Notare. Non è a tacere che in questo catalogo dopo gli Oratori 
dell’ Imperatore seguono quelli del Re dei Romani innanzi gli 
Oratori del Re di Francia, ordine che a qualche altro compi- 
latore francese non piacque, come vedremo. Veniamo al se- 
condo indice, ove il Giustiniani pose quasi sempre la notizie 
delle promozioni degli Arcivescovi e Vescovi, e spesso ci dà 
alcune notizie che non dispiacciono. Ma le imperfezioni non man- 
cano. Fra gli Oratori del Re di Francia è collocato Pietro Danes, 
che si dice aver tenuto in Concilio elegante orazione: il Danes 
tenne orazione a Trento e non a Bologna, a'cui appartiene questo 
secondo catalogo, anzi a Bologna il Danes non venne mai: questi 
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è quel Danes che si fece avvertire mancare nel primo indice. Fra 
gli Arcivescovi di Paolo III è messo di nuovo cpiello di Spalatro 
eletto da Leone X: tra i Vescovi di demento VII ò numerato 
Alessandro Piccolomiui Vescovo di Pienza, che non inten-enne 
ad alcuna azione pubblica di Bologna, come apparisce dalle sot- 
toscrizioni già venute a luco: il Vescovo Koberto Seuatis è scritto 
Cenalis',tTa. iVescovi in ultimo luogo òCesare Borgognone, di cui 
non ò vestigio alcuno nelle sottoscrizioni bolognesi, ed anzi in 
un catalogo copiosissimo dei Padri di Bologna pubblicato da 
Oderioo Rinaldi, del quale catalogo appresso diremo. Fra i Ge- 
nerali si trova Clemente de Monilia genovese minore osser- 
vante commissario generale in Italia. Dopo dei Generali son 
collocati i Procuratori dei Vescovi, che in Concilio hanno luogo 
innanzi gli Abati ed i Generali. Gli Abati sono tre, ma dal 
catalogo del Rinaldi apparisce esser stati due. Fra i Teologi 
si leggono due della Congregazione Regolare Lateranense, poi 
il Canisio gesuita, iddi dieci Domenicani, sei degli Osservanti, 
sette dei Conventuali, nove gli Agostiniani, duo dei Carmeli- 
tani, cinque dei Serviti, e due dei Gerolomini: ma questo nu- 
mero non ò di tutti i Teologi venuti a Bologna, i quali come 
scrive il Rinaldi ( anno 1549, n. 32 ) furono ottantacinque, e 
questi non sono più di quarantaquattro. Fra gli ufficiali è il 
Giacomelli Vescovo di Bclcastro commissario del Concilio, poi 
il Buoncompagui e gli altri come nel primo, indi sci cantori, 
gli stessi di Trento, salvo Antonio Roial Francese in luogo 
del Driel allora Notaro, due notati, della Casa e Driel, un no- 
bile il Camaiauo segretario di Cosimo dei Medici, dieci an- 
ziani della Città di Bologna, quattro Uditori della Rota Bolo- 
gnese, otto Tribimi della Plebe, ventisette dei quaranta del Reg- 
gime di Bologna, nove Nobili fuori Magistratura, tre esteri 
famigliari dell’Arcive.scovo d’Aix, ed i medici Balduino dei Bai- 
duini e Pisano de Barga medico del primo Legato. Questi in- 
dici contengono notizie rare, che invano altrove si cerchercbhero; 
i dotti li stimano; ma bisogna anche confessare che vi sono 
molto inesattezze, non so se da critici mai avvertite- 

Più utile toma allo storico un catalogo pubblicato da Ode- 
rico Rinaldi dell' Oratorio di Roma negli Annali Ecclesiastici, 
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anno 1549, n. 22. Contiene i nomi, i cognomi e le patrie di quelli 
che furono al sacro ecumenico Concilio di Bologna, ove da Tren- 
to era stato dopo la peste trasportato. Fu estratto dagli Acta 
Concila Bononiensis, prezioso manoscritto del Cardinale Fran- 
cesco Barberini, segnato n. 123. Dopo le sottoscrizioni autenti- 
che bolognesi, bisogna collocare per la sua autenticità questo 
catalogo. Arduino c Coleti collettori dei Concilii dopo lo pubbli- 
cazioni del Rinaldi avrebbero dovuto inserirlo nello loro raccolte: 
il Mansi l’avrebbe fatto, se la sua collezione non rimaneva incom- 
pleta: ei però volle riprodurlo nel suo supplemento dei Con- 
cibi, tomo V, col. 587 e segg. Dopo del Mansi fu inserito dal 
Le Fiat nella sua amplissima collezione dei documenti tridentini 
(tomo IV, dalla pagg. 152 alla d56). 

Molto più copioso sottoscrizioni furono pubblicate dai mau- 
rini Martenne e Durand nel tomo Vili della loro amplissima col- 
leziono VeteriiM S criptorum et Monumentar mi. Vennero estrat- 
te dagb Atti del Concilio scritti da Massarelb e Curtenbrosch. 
Allo col. 1135, 1136 e 1137 si allegano i nomi , i cognomi c 
le patrie di quelli che furono presenti alla traslazione del Con- 
cilio. Dalla col. 1137 alla 1144 sono i nomi di quelli che furono 
al Concilio di Trento, ossia alle otto sessioni celebrate in questa 
città sotto Paolo III. Precedono i Pre.sideuti e Legati, seguono i 
Cardinab, poi gli Oratori dell’Imperatore, del Re di Francia e 
del Re dei Romani: si voUe dare la precedenza ai Francesi, perchè 
l’opera usciva in Francia e per cura di Francesi, mentre in 
Concibo era stata controversia a chi dei due dovevasi la pre- 
cedenza: il Giustiniani italiano che non aveva interesse nazionale 
li collocò prima. Questo catalogo non porta gli Arcivescovi e 
Vescovi distinti secondo la promozione sotto diversi Pontefici, 
metodo tenuto dal Giustiniani, ma uno dopo l’altro. Le variazioni 
che si haimo nei nomi, nei cognomi, nelle patrie e nei vescovadi 
son tante da fartelo credere cosa apocrifa. Fra gli Arcivescovi 
è registrato Giulio Contarino Arcivescovo di S. Severino, alias 
Giulio Sartorio; sarebbesi meglio detto Santorio: ma il Santo- 
rio non si trova registrato in ninno antecedente catalogo: sotto 
Paolo III Venne al Concilio Giulio Contarino, ma ora Vescovo 
di Belluno: Giulio Antonio Santorio nel secolo XVI fu Arci- 
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vescovo di S. Severlna e non di S. Severino, ma fu eletto il 6 
Marzo 15T)0. Fra i Vescovi poi si mettono molti venuti per la 
prima volta in Bologna e dopo celebrata la decima ed ultima 
sessione sotto Paolo 111. Fra i Vescovi trovo in ventesimo 
luogo Claudiics Dodens episcopus Tikedotiensis (ìallus , ed 
• in ventesimo secondo Luigi Pisano veneto Vescovo di Pa- 
dova ; ambedue questi Vescovi non mi venne fatto ritrovare 
in altri cataloghi : il Pisano vcmie in Concilio, ma in altra 
epoca. Michele Aldino Vescovo di Sidone è segnato anche 
sujfraganeo di Magoma aggiunta che non si trova se non 
nelle sottoscrizioni Mtlaiiesi. Dopo dei Generali seguono i 
Dottori in legge civile c canonica , sono nove , tra quali il 
Buoucompagni, il Scvorolo ed il Mas.sarclli uthciali del Conci- 
lio; indi dieci Teologi secolari tra cui La.mcs e Salmerone Ge- 
suiti, undici Domenicani, tredici Osservanti, quattordici Con- 
ventuali, dodici Agostiniani, quattordici Carmelitani e novo 
Serviti: questi numeri non corrispondono con quelli del Giu- 
stiniani. Tra i Teologi leggo nomi che non ho trovato mai in 
altre collezioni, anzi nella copia degli Atti autentici del Conci- 
lio venuta alle mie inani. In fine si dice che si omettono i nomi 
dei segretarii, dei cappellani e dei cantori. Dalla colonna 1158 
alla llGl s’ allegano i nomi, i enguomi e le dignità di <iuelli 
intervenuti alla IX sessione; le variazioni dei nomi sono come 
nei cataloghi delle colonne antecedenti. Dopo dei Generali sono 
segnati sei Anziani o Consoli di Bologna, quattro Uditori della 
Rota Bolognese, sei Tribuni della Plebe, ventidue dei quaranta 
del Regime di Bologna, cinque nobili fuori Magistratura: numeri 
che non corrispondono con quelli del Giustiniani [Indice II). 
Fra i Teologi sono registrati due Canonici Lateraneusi, quattro 
Domenicani, cinque Osservanti, cinque Conventuali, otto Ago- 
stiniani, otto Serviti, c due di S. Maria delle Grazie, Giulio da 
Brescia ministro generale bresciano e Giuseppe da Brescia bre- 
sciano (questi due non trovausi in niun catalogo e nelle sotto- 
scrizioni della copia degli Atti autentici), ed in fine sei ufficiah del 
Concilio. Se le prime dieci sessioni del Tridentino si fossero cele- 
brate non sotto Paolo III tra il 1543 e 1547 ma sotto S. Evaristo, 
nei primordii del Cristianesimo, e non in Italia ma nella Fri- 
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già, non si troverebbero forse tante discrepanze nelle sottoscri- 
zioni dei Padri. Cagione il non essersi creduto prudenza la 
pubblicazione degli Atti autentici. 

Queste erronee sottoscrizioni che diremo inaurine lungi 
dall’ essere rifiutate dai dotti s’ ebbero in vece venerazione , 
od il Le Plat le volle riprodurre , come or ora diremo. Que- 
sto famigerato collettore nella sua edizione principe dei Ca- 
noni e Decreti del Tridentino ad ogni sessione fece seguire i 
Padri che v’ intervennero , cosa non fatta per T innanzi da 
altri. Per le dieci sessioni sotto Paolo JII ha trascritto le sot- 
toscrizioni come stanno in Labbé , il che egli stesso fa notare 
sempre nel margine, ossia le bresciane imperfette , salvo per 
la nona, per la fjualc ha riprodotto quelle rese di ragione co- 
mune da Marteune e Durand. Dopo la decima sessione, detto 
che nella congregazione del 14 Settembre 1547 fu a beneplaci- 
to del Concilio prorogata la undecima sessione, omette i nomi 
di quelli che vi si trovarono presenti, anche di quelli che souo 
in Labbè: dal che si rileva ch’egli ignorò le sottoscrizioni hologner- 
si, le sole che li riportano. Indi pubblica i nomi, i cognomi, le 
patrie e le dignità dei Legati e degli altri Padri, degli Oratori o 
dei Teologi, che assistettero ad una o a più sessioni, o a tutte lo 
dieci celebrate sotto Paolo 111 dal 13 Decembre 1545 al 2 Giugno 
1547: nomi, cognomi, patrie e dignità, come ei dice, copiate dagli 
Atti scritti da Angelo Massarelli e da Giovanni Curtenbrosch 
presso Mai-tenne tom. Vili Collect. monumen. pag. 1137: vi fu- 
rono aggiunto alcune notizie e certi nomi da un supplemento 
d’indici del Concilio di Trento pubblicato a Parigi il 1754. Esa-* 
miniamo cosa per cosa. Nelle sottoscrizioni della quinta ses- 
sione invece di Filholi è Sitholi: errore non tipografico, per- 
chè ripetuto nel catalogo generale. Non so perchè il Le|Plat 
abbia posto i nomi dei Padri della settima sessione dopo la 
bolla JRegiìnini letta nell’ottava, mentre il Labbè li mette in- 
nanzi i decreti stessi della sessione, cosa insolita, come altrove 
si fece notare. In quanto poi al catalogo generale farò innanzi 
tutto osservare che gli editori Maurini il credettero catalogo di 
quei soli che eransi trovati alle sessioni tenute in Trento, cioè 
alle prime otto; il Le Plat invece il giudica di tutti quelli che 
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trovaronsi a Trento ed a Bologna nelle dieci sessioni celebrate 
dal 13 Doceinbrc 1545 al 2 Giugno 1547. Pareccbie scorre- 
zioni mauriiie furono emendate dal Le Plat, il quale fu dili- 
gente a portare in margine le varianti notate da Martenne e 
Duraud, e ne notò altre che paiono tolte dal supplemento iia- 
rigino del 1754 da lui citato. Le rubriche delle qualità dei Pa- 
dri non sono eguali nei Maurini e nel Le Plat; così i Maurini 
hanno in una rabrica Cardinaìes, il Le Plat ha Cardinales 
non l^ati: lo stesso dicasi dei titoli Illustris. Rewrendis. 
L’oratore di Carlo V Franciscus a Toledo in Le Plat ò se- 
gnato Franciscas Alvarez de 7'oledo\ le qualità degli Oratori 
Francesi furon omesse dal Le Plat, Le patrie di ognuno nel 
Le Plat stanno in fine di ciascuna linea tipografica al modo 
delle sottoscrizioni bolognesi. Fra \ma persona e l’altra spesso 
il Le Plat mette certe noticinc, ove s’indica il tempo della pro- 
mozione 0 della molte; ma tali noticine spesso sono erronee; 
se invece di farci sapere alcuno volte la morte di un prelato, 
il che poco monta, ci avesse fatto sapere oltre 1’ anno in cui 
fu promosso, il mese ed il giorno, avrebbe reso maggiore utilità; 
perocché queste coso sono in Concilio necessarie jior determi- 
nare la precedenza. Il Madruccio si dice eletto Cardinale il 
31 Maggio 1542 e proclamato il 19 Decembre 1544, e si dice 
morto Vescovo di Tivoli. Il Le Plat quantunque cesariano e 
belga collocò gli Oratori del He di Francia innanzi quelli del 
Re dei Romani. Fra gli Oratori del Re dei Romani mette 111. 
D. Wolf angue cornes de Salm, episcopus Passaviensis Ger- 
manus notato dallo Spondano, ma che niuno sognò mai d’in- 
serire nelle sottoscrizioni, porche non venne mai costui in Con- 
cilio sotto Paolo III. L’Arcivescovo d’Aix il Filkoli è scritto 
erroneamente S'itkoU. Fra gli Arcivescovi è riportato Giulio 
Contarino Arcivescovo di S. Severino, come eiToneamente ri- 
portano i Maurini; se ci avesse fatto sapere in che anno fu 
promosso, ra\T“ebbe forse cancellato. Il Vescovo di Cambray nel 
catalogo maurino è in terzo luogo, in quello di Le Plat è al deci- 
moterzo; Cristoforo degli Spiriti Vescovo di Cesena nel catalogo 
maurino è in sesto luogo, in quello di Le Plat al quinto: ma avreb- 
be dovuto esser collocato in entrambi in primo luogo, essendo 
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stato il più anziano Vescovo venuto al Concilio sotto Paolo III. 
Nel resto corrispondono i due cataloghi. Quanto al Dodeo ed 
al Pisano il Le PIat non avvertì che non trovavansi nelle 
sottoscrizioni di ninna delle dieci sessioni, e gl’ioserì ciecamente 
nel suo catalogo, come avevano fatto i Maurini, anzi del Pisano ci 
fece sapei'e che fu eletto il 1528 e morì il 81 Maggio 1570 da 
Cardinale eletto da Pio IV, e che era stato nijinte del Cardinale 
Pisano (Francesco). Dionysius Graeciis nel catalogo inaurino 
ed in tutte le sottoscrizioni, nel catalogo del Le Plat per la 
prima volta comparisce col suo cognome Dionysius Zanne- 
tiìius. 11 catalogo maurino dopo Taddeo dei Pepoli Vescovo di 
Carino aveva omesso Petrus Vorstiiis, episcopm Aquensis, che 
il Le Plat inserì, soltanto si arbitrò di mutare il Jandrus che 
' è in tutte le sottoscrizioni in Belga. Dopo il Vescovo di Vai- 
son i Maurini tralasciano Flieroiiymus de Theodolis episco- 
pus (laditanus /oroltviensis: ma è supplito dal Le Plat. I 
Maurini portano liene Berta iitts; ma il Le Plat volle leggere 
Bertonus. Dopo del Simonetta i Maurini hanno Michael Al- 
dinus episcopus Sidoniensis, et suffraganeus Moguntinus, 
ffermauus: ma il Le Plat Io tralascia tra i Vescovi, come i 
maurini avevano tralasciato gli altri di sopra menzionati. Il 
Ferretti è sotto.scritto bene nel catalogo 'maurinO episcopus 
Milensis: ma il Le Plat volle sottoscriverlo episcopus Mile- 
tensis, confondendo Milo diocesi dell’ Arcipelago greco con 
Mileto diocesi delle Calabrie. Sicché spesso avviene che ciò che 
sta bene nel catalogo maurino. Le Plat lo accomoda male nel 
suo catalogo. Il catalogo inaurino termina col Vescovo di Vie- 
sti Peregrino Fabio: ma il Le Plat ne aggiunge altri tre estratti 
da quel supplemento parigino d’indici che fu citato in princi- 
pio, cioè: 

1. Antonius de Camera, episcopus Bellkiensis. » 

2. Georgius Casella, episcopus Miletensis. Graecus. 

3. Jacohus Sphiphame, episcopus Nivernieiisis. Gallus. 

I due primi non vennero al Concilio sotto Paolo III, il terzo 
intervenne dopo celebrata la decima ed ultima sessione sotto 
Paolo III: laonde almeno il catalogo leplatiano è inesatto nel 
titolo, perchè dicesi contenere quei che intervennero ad una o a 
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più o a tutte 1(3 dieci sessioni sotto Paolo III, e vi si trovano Ve- 
scovi elio non vennero a nessuna. Ma non ò il .solo Spipha- 
me che viene aggiunto a (questo catalogo, vi sono altri fran- 
cesi come nel mauriiw, i quali non intervennero ad alcuna 
sessione, ma dopo la decima- Ecco dunque elio i critici oltra- 
montani sono più fallibili degli altri, e massime di quelli d’Ita- 
lia. Ma non sono questi i soli errori del catalogo leplatiam. 
Fra i Procuratoli dei Vescovi assenti in primo luogo è Mi- 
chael Aldinus epkcopus Sidoniensk frem««iAS, poi il Pelar- 
go ed il Jayo: ma l’ Aldino, essendo Vescovo, in tutte lo sot- 
toscrizioni è posto insieme con gli altri suoi collegbi nel posto 
che gli toccava per la sua anzianità, altrimenti Tesser procu- 
ratore di uno dei primi Arcivescovi dell’Occidente sarebbe stato 
per lui di pregiudizio nel sedere dopo tutti i Vescovi, mol- 
tissimi dei quali erano stati dojio lui promossi; il Jayo perchè 
procuratore del Cardinale Vescovo d’ Augusta avrebbe dovuto 
avere la precedenza sul Pelargo procuratore di semplice Arcive- 
scovo benché Elettore dell’ Impero, come Tha di vero in tut- 
te le sottoscrizioni ed in tutti i cataloghi. Il Le Fiat, che pur era 
professore di canoni a Lovanio, a tuttojciò non pose mente. Fra 
gli Abati tutte le .sottoscrizioni e tutti i cataloghi portano pri- 
ma Luciano degli Ottoni, poi Isidoro Clario ed in fine Criso- 
stomo Cimiliano; il Le Fiat non so perchè inverte T ordine: 
prima colloca il Clario, indi il Gimiliane e poi de Ottonibus. 
I nomi dei Dottori e dei Teologi non corrispondono con quelli 
del catalogo mauriuo. I maurini distmguouo (in queste classi 
i Dottori e Teologi. 

1. Dottori di leggi e di canoni. 

2. Teologi secolari. 

3. Teologi regolari distinti secondo sei ordini, dei Dome- 
nicani, degli Osscr^’anti, dei Conventuali, degli Agostiniani, dei 
Carmelitani e dei Serviti. 

11 Le Fiat li distingue per il primo così: 

1. Teologi e'Dottori in Legge mandati da Faolo III, e sono 
cinque Fighino, Buoncompagni, Grassi, Salmerone e Laynez. 

2. Teologi mandati dall’ Imperatore, c sono tre Soto e Ca- 
ranza Domenicani, ed Alfonso del Castro Minore Osservante. 
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3. Teologi mandati dal Re di Spagna , e sono pure tre 
Martino Perez de A 3 'ala, Girolamo do Velasco, Francesco Hor- 
rera o Nerrera o Herrera secolari. 

4. Teologi mandati dal Re di Portogallo, sono puro tre 
Oleastro, da S. Giacomo e de Regibus Domenicani'. 

5. Teologo mandato dal Vescovo principe d’ Augusta, un 
solo, il Canisio Gesuita. 

6. Teologi secolari o Dottori di Diritto Canonico. 

7. Teologi regolari distinti nei sei '.Ordini dei Domenica- 
ni, degli Osservanti, dei Conventuali, degli Agostiniani, dei 
Carmelitani e del Serviti. 

In ima copia degli Atti autentici del Concilio tra i nomi 
e cognomi dei Teologi si notano solo i tre mandati dal Re di 
Portogallo; dunque è arbitraria la divisione del Le Piai, divi- 
sione al certo non sognata da alcuno nel tempo di Paolo III. 
Il numero dei Teologi tra i due cataloghi inaurino e leplatiano 
è ben diverso; il maurino ba dieci secolari, undici domenicani, 
tredici osservanti, quattordici conventuali, dodici agostiniani, 
quattordici carmelitani, nove sendti; il leplatiano conta dodici 
secolari, dieci domenicani, quindici osservanti, ventiquattro con- 
ventuali, diciotto agostiniani, diciotto carmelitani, diciannove 
serviti: sicché da ottantatre teologi nel primo, si hanno nel 
secondo ben cento sedici, oltre altri tredici che egli distingue 
in Teologi del Papa, dellTmperatore, del Re di Spagna, del Re 
di Portogallo, del Principe d’ Augusta. È vero che il Le Plat 
avverte aver aggiunti alcuni nomi dal supplemento d’ indici 
stampato a Parigi il 1754, ma è pur vero che tra questi teo- 
logi occorrono nomi che non ho letto mai in tanti e tanti ca- 
taloghi venuti alle mie mani, anzi nella stessa copia degli 
Atti autentici, ove sono distintamente registrati. Di qualcuno 
dei Teologi il Le Plat si occupa a darci qualche breve notizia. 
Veniamo agli ufficiali del Concilio. Il Le Plat tra i Commis- 
sari! numera ben sei, cioè i Vescovi di Feltro, d’Ivrea e della 
Cava riportati in altri cataloghi, e tre riportati da lui solo, 
cioè Domenico Soto domenicano vicario geueiale luogotenente 
del suo ordine da Segovia, Francesco Forerio domenicano por- 
toghese ed Antonio Bergomas di cui non dice la patria. Se- 
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giiono un Segretario, il Massarelli, il Promotore Sevcrolo, ben 
due ilaestri di Cerimonie, il primo addotto dagli altri, il se- 
condo aggiunto da lui, cioè Pompeo de Spiritibus spoletino e 
Ludovico Bondono de Firmanis maceratese; poi due notari, 
due Cursori, sei Cantori, il capitano a custodia del Concilio, 
il luogotenente: uiuu nobile o signore vien riportato nel cata- 
logo leplatiano. In materia la più grave, cioè nell’ addurre i no- 
mi di quelli che si trovarono presenti alle decisioni di un ge- 
nerale Concilio, e cotanto celebro qual fu quello di Trento, pare 
che ognuno avesse voluto fare a suo modo. ■ 

Dopo del Le Plat fino a giorni nostri non ho veduto altri 
Cataloghi. NeH’edizioue del Pallavncino procurata da Zaccaria 
al .sesto tomo furono tradotti in italiano gl’indici del Giusti- 
niani, il che si fece altresì all’età nostra nella versione in fran- 
cese della storia del Pallavicino. Dunque fin’oggi non abbiamo 
che due specie di cataloghi o di sottoscrizioni intorno ai Padri 
Tridentini sotto Paolo 111, una per ciascuna sessione, ed un’al- 
tra di quelli che vennero ad un tempo determinato: ma sem- 
pre in modo imperfetto ed anzi spesso erroneo. Il perchè credo far 
cosa gratissima a chi vuol conoscere la storia del Tridentino 
sotto Paolo III di riprodurre le sottoscrizioni bolognesi axir 
tentiche da sommi critici o ignorate o neglette , sottoscri- 
zioni che dopo il 1548 non furono mai più impresse: le stesse 
abbreviature e la stessa ortografia, come in quelle, scrupolosa- 
ment(> vien riprodotta, salvo qualche parola come sactae in san- 
ctae. Dopo queste sottoscrizioni per quasi ciascuna sessione pub- 
blicherò per la prima volta i nomi, i cognomi e le patrie degli 
ufficiali del Concilio, dei Nobili e Baroni, dei Dottori in leggi 
e dei Teologi da una copia degli Atti del Tridentino esistente 
nella Biblioteca Borbonica di Napoli: una piccola linea farà 
distinguere l’edito dall’inedito. Per le discussioni sul peccato 
originale, su la giustificazione e su i sacramenti in genere, o 
sul Battesimo e su la Confermazione in specie, i nomi dei Teo- 
logi estratti dalla medesima copia non mancano tra queste 
nostre sottoscrizioni: nomi non pubblicati mai da altri. Dopo 
lo .sottoscrizioni dei Prelati, dei Signori, dei Giuristi, dei Teo- 
logi c degli Ufficiali del Concilio riprodurrò il catalogo dei Pa- 
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dri di Bologna pubblicato dal P. Oderico Rinaldi della mia 
medesima Congregazione dell’ Oratorio di Roma; in fine non 
mancherà quel primo indico impresso a Parigi innanzi la 
sesta sessione. Di tutto ciò si può dire essersi fatto quasi 
un facsimile, ossia si è rispettata l’ortografia, gli errori non 
si sono corretti, le abbreviature si sono ritenute: il che si av- 
verte, acciò altri non creda scorrezioni tipografiche ciò che fu 
scrupolosa esattezza. 

A questo' sottoscrizioni volli aggiungere alcuno tavole o 
specchi, come dicono i tipografi. La prima è un catalogo di 
nomi, cognomi c patrie dei soli Padri che intervennero al Con- 
cilio sotto Paolo III, fatica lunga e molesta nè intrapresa da 
altri: fu compilata sopra lo sottoscrizioni bolognesi e sul ca- 
talogo del Rinaldi: o poiché i Padri non ebbero per ogni ses- 
sione lo stesso duogo, perchè altri sopravvenivano o altri man- 
cavano, perciò salvo per i legati e Presidenti, per i Cardinali 
e per gli Oratori che ebbero sempre il posto medesimo, con 
numeri arabi in dieci colonne, si è notato il luogo proprio di 
ciascuno, in due altre colonne, in una si è segnato il luogo di 
ciascun padre nella congregazione generale del 14 Settembre 
1.547 ove fu prorogata la sessione undecima a beneplacito del 
Concilio, e nell’altra con croci, come per i Legati, Cardinali 
ed Oratori, si son segnati quei che dopo tale congregazione 
sopraggiunsero a Bologna o vi stettero fino a che non fu so- 
speso il Concibo o per qualche tempo: in una colonna si fa 
vedere la differenza che per certe sessioni passa tra Tordiuo del 
sedere nel mio catalogo e tra quelli che trovansi comune- 
mente nelle collezioni dei Concilii, massime in quella del Lab- 
bé , la più comune ai dotti. Per i Nobili e per i Dottori e Teo- 
logi questa fatica si è reputata supeidlua. La seconda tavola 
fa vedere la ragionevolezza della prima, e si riportano in va- 
rie colonne l’anno, il mese ed il giorno della promozione di 
ciascun Prelato, cosa non fatta mai completamento da altri, 
anzi s’ indica 1’ autorità degli scrittori su cui mi son fondato, 
il che non si fece mai da niuuo, e che mostra cjuanti volumi 
mi convenne svolgere. A piedi di ciascuna pagina di questa 
seconda tavola in note darò notizie più Copiose su dei Padri, 
ovvero farò rilevare gb errori che sono in certi indici e cata- 
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logM. La prima è in latino, perchè è un complemento delle 
latine sottoscrizioni. La seconda è in italiano, in grazia di chi 
ignora il latino, ed è il primo catalogo scritto in tal lingua. 
La terza tavola distingue i prelati secondo le nazioni, il che 
serve a mostrare contro i Protestanti e Paolo Sarpi l’ecume- 
nicità del Concilio sotto Paolo III: se il numero dei Padri 
Tridentini di quel periodo fu alquanto scarso, certo la rappre- 
sentanza delle principali nazioni cattoliche 'non (mancò. L’ ul- 
tima tavola è un calendario da poter servir d’illustrazione alla 
storia delle dieci sessioni sotto Paolo III. Questi lavori val- 
gano almeno a dimostrare che la diligenza dello storico e l’a- 
more della verità in me non mancò: ho potuto errare, perchè 
ognun’ uomo è fallibile, ma mi studiai sempre di non ingan- 
nare persona. 


Digitized by Google 



353 


Nomina, Cog'nomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTERFUKRUNT PFIMAK SESSIONI. 


Prar«lden(r« ri liTnatl. 

Reverendissimus, et lllustrìssimus Domiuus D. 

Joannesmaria Episcopus, Praenestinus De 
Munte. Àretinus. 

Reverendissimus, et lUustrissimus Dominus, Do- 
minus Marcellus’ Tituli Sanctae Crucis in 
Hierusalem Praesbyter, Cervinus. Politianus. 

Reverendissimus, et lllustrìssimus Dominus. D. 

Reginaldus Sanctae Marìae inCosmedin Dia- 
conus, Polus. Anglicus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dente.s et Apostolici de latore Legati. 

C'anllnair*. 

Reverendissimus, et lllustrìssimus. D. D. Chrì- 
stophorus Madrutius, tituli sancti Caesarei in 
Palatio praesbyter Cardinalis, et Epus Tri- 
dentin, ac Administrator Brixinen. Gennanus. 

Oralrrm. 

lllustr. D. Franciscus a Castelalto. Germanus 

Magnificus. D. Antonius Queta Utr. Tur. D. Tridentinus. 

Oratores, et procuratores Serenissimi Domini D. Ferdinand! Ro- 
manorum, Bohemiae, et Ilungariae Regia. 

24 
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ArclU«plor*pi. 

R. D. Antouius Filholi Ardiiepiscopus Aquen. 

R. D. Olaus Magiius Archiepisaopus Vpsaleu. 

R. D. Petrus Tagliavia Archicpua Panormitan. 

R. D. Robertus Vauehop Arcbiepus Amiacan. 

R. D. PhiliUertus Ferrerius Rpus Hipporigien. 

R. D. Joanncsthomas de Sancto .Felicio Episco- 
pus Cavensis. 

R. D. Thomas Cainpcgius Epus Feltrcn. 

R. D. Petrus Paceceus Epus Geoimen. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. 

R. D. Coriolanus Martirauus Epus Sancti Marci. 
R. D. Henrius l.offredus Epus Capataquen. 

R. D. Joannes Fonseca Epus Castellimaris. 

R. D. Michael Aldinus Epus Sidoiiien. 

R. D. Vinceutius de Durantibus Epu.s Tcrmula- 
rum. 

R. D. Claudius dela Guisdie Epus Agathen. 

R. D. Joannes Salazar de Burgos Epus Laucianon. 
R. D. Hicrouymus de Bououia Epus Siracusan. 
R. D. Ricardus Patos Epus Vigornien. 

R. D, Coruclius AIussus Epus Bituutin. 

R. D. Jacobus Jacobdlus Epus Bellicastren. 

R. D. Franciscus de Navarra Epus Paceii. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoricxjn. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. 

R. D. Galeatius Florimontius Epus Aquinaten. 
R. D. Jacobus Nadantus Epus Clodien. 

Grneralra Ordlmam. 

R. D. Joannes Calvus, Gencralis Ordinis Mino- 
rum de Observantia. 

R. D. Bonaventura Pius, Generalis Ordinis Mi- 
norum Conventualium. 


Gallus. 

Gothus. 

Siculus. 

Scothus. 


Hipporigien. 

Neapolitan. 

Bononien. 

His]iuuus. 

Fiorenti!!. 

Neapolitan. 

Neapolitan. 

Hispauus. 

Gennanus. 

Brixien. 

Gallus. 

Hispanus. 

Siculus. 

Anglicus. 

Placentin. 

Romanus. 

Hispauus. 

Hispanus. 

Rossanen. 

Suessan. 

Florentiu. 


Corsicus. 

Costacciarius. 
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U. D. Hioronymus Seripandu», Generalis Ordinis 

Heremitarum sancti Aiigustini. Neapolitan. 

R. D- Nicolaus Audetus, Gencr. Ordinis Carme- 

litarum. Ciprius. 

R. D. Augustimis Bonucius, Generalis Ordinis 

sanctae Marine Servorum. Aretinus. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTEUFUKUUNT SECUNDAK SESSIONI. 


PrMsldm<n>. et I/egitti. 

Reverendi.ssinms, et Illustri.<simus Dominus D. 

Joannesmaria Epus Praene.stinus, de Monte. Aretinus. 
Reverendis-siinus, et lllustrissimus Dominus, D. 

Marcellus titoli sanctae Crucis in Hierusa- 
lem Praesbyter, Cervinus. Politianus. 

Reverendissimus, et lllustrissimus Dominus D. 

Reginaldus sanctae Mariae in Cosmedin Dia- 
conus Polus. Anglicus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concili! Praesi- 
dentes et Apostolici de latore Legati. 

C!i»r<Uaale«. 

Reverendissimus, et lllustrissimus. D. D. Christo- 
pliorus Madrutius, titilli Sancti Caesarei in 
Palatio praesbyter Cardinalis, et Epus Tri- 
dent. ac Adrainistrator Brixinen. Germanus. 


Orateres. 

Illustr. D. Frauciscus a Castelalto. 
Magnificus D. Antonius Queta Utr. lur. D. 


Germanus. 

Tridentinus. 
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Oratores, et procuratores Sercuissimi Domini. D. Ferdiuandi 
Romanorum, Bohemiac, et Hungariae etc. Regia. 

Archlrpl»€opl. 

R. D. Antoni US Filholi ArcLiepiscopus Aquen. Gallus. 

R. D. Olaus Maguu.s ArcLiepiscopus Vpsalcn. Gotfius. 

R. D. Petrus Tagliavia Acliiepus Panormitan. Siculus. 

R. D. Robertus Vaucliop Arcbiepus Armacan. Scothus. 

KplM>0|>i. 

R. D. Philibertns Fcrrerius Epus Hipporigien. Hipporigien. 
R. D. Joanues Thomas de sancto Felicio Epus 

Caven. Neapolitan. 

R. D. Thomas Campecius Epus Feltren. Bononien. 

R. D. Cathalanus Triultius Epus Placcntin. Mediolan. 

R. D. Guilhelmus a Prato Epus Claramontan. Gallus. 

R. D. Leo Vrainus Epus Foroiulieu. Romanus. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fcsularum. Florcntiu. 

R. D. Coriolanus Martiranus Epus sancti Marci. Neapolitan. 

R. D. Henricus Loffredus Epus Caputaquen. Neapolitan. 

R. D. Joannes FonseCA Epus Castellimaris. Ilispanus. 

R. D. Eliseus Theodinus Epus Soran. Arpinas. 

R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. Dalraatus. 

R. D. Michael Aldinus Epus Sidonien. Germanus. 

R. D. Vincentius de Durantibus Epus Termula- 

rum. Brixien. 

R. D Claudius de Guische Epus Agathen. Gallus. 

R. D. Joannes Salazar de B irgos Epus Lancla- 

nen. Hispanus. 

R. D. Hieronvmus de Bououia Epus Siracusan. Siculus. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigornien. Anglicus. 

R. D. Cornelius Mussus Ep<i.s Bituntin. Placentin. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bellicastren. Romanus. 

R. D. Franciscus de NavaiTa Epus Pacen. Hispanus. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoriceii. Hispanus. 

R. D. Thomas Casellus Epus Brilonorien. Rossaneu. 
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R. D. Galeatius Florimantinus Epus Aquinaten. Suessan. 

R. D. Jacobus Nadantes Epus Clodien. Florentin. 

R. D. Autoiiius de Cruce Epus Canarieu. Hispanus. 

Procuraioren». 

R. D. Claudius Zaj'us Procurator Reverendiss. et 
Illustriss. D.D. Ottonis Truche», S. R. E. Car. 
et epi. Augusten. Sabaudien. 

AhbutCM. 

R. D. Lucianus do Octonibus Abbas Pomposiae 

Ferrariensis. Mantuan. 

R. D. Isidorus Clarius Abbas Pontidae Bergomen. Brixien. 

R. D. Chrisostomus Gimiliauensis Abbas Sanctac 

Triuitatis de Caieta. Calaber. 


Cìrnerslm Ordliiiim. 


R. P. Joaimes Calvus Gener. Ordin. Minorum S. 

Francisci. Corsicus. 

R. P. Bonaventura Pius Generalis Ordin. Mino- 
rum Conventualium. Costacciarius. 

R. P. Hierouymus Seripandus Generalis Ordin. 

Heremitarum sancii Augustini. Keapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus Gener. Ordinis Carme- 

litarum. Cyprius. 

R. P. Augustinus Bonucius Generalis ordinis sau- 

ctac Marine Servorum. Aretinus. 


OniFlule* C«nvllll. 

D. Sobàstianus Fighinus Auditor Rotae. 
D. Hercules Severolus promotor Concilii. 

Kvbilea et Btu'uneo. 


111. D. Sigismuudus Comes d’ Arco Custos 
Concilii. 


Trident. 
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111. D. Vinciguerra Comes d’Arco. 

111. D. Nicolaus Comes do Ladrone. 

111. D. Paris Comes de Ladrone. 

111. D. Joannes Comes de Orteuiburg. 

111. D. Silves Comes Porliliar. 

111. D. Ford. Dus et Baro de Vols. 

111. Gaspar Diis et Baro de Vels. 

111. D. Sigismundus Dns et Baro Bebspergher. 
111. D. Carolus Jop. Dus de Borsea. 

111. D. Sigismundus Dus a Thono. 

111. D. Hippolitus Dus a Homò 
Magn. D. Petrus de Monte Miles hierosl. 
Magn. D. Nicolaus Tràstorp Eques auratus 
Magn. D. Jean. EthingersupremusCan.''“ Trid. 
Magli. D. Thomas Zabarella Eques aureatus. 
Magn. D. Aurelius Catbaii Eques aureatus 


Trident. 

Trident. 

Trident. 

Germanus. 

Foroiulieu. 

German. 

German. 

German. 

German. 

Trident. 

Trident. 

de Monte. 

German. 

German. 

Trident. 

mediolau. 


Swerne TliealoxlBc Doetsres et M«g;li»trl 
OrdtnlM PrArdileatoram. 


Dominicus Sottus, lector Salamantin 
Ambrosius Cbatarinus Politus. 
Bartholoineus Miranda. 

Georgius a S.“ Jacobo. ( 

Hieronymus de oleastro. ( 

Marcus Laureus. 

Joannes de Vano. 


Hispan. 
Senen. 
hispan. 

missi a Rege Portugalliae lusitau. 

Calaber. 

foriuliens. 


OrdlitlN fi. Franefatel de OtowerviuitlM. 


Vincentius lunellus hispan. 

Alphonsus de Castro lector Salmaticen. liisp. 

Andreas Voga lector salamantin. hisp. 

Ricardus Cenomanus Doctor Parisien. Gallus. 

Joannes Consilij doct. parisien. Gallus. 

Cleraens de Monilia custos provinciae Bonon. Januensis. 

Hieronymus Lombardellus custos Prov. Brixien. Briiien. 
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Ludovicus Vitrai'ius vorou. \'crou. 

Melchior Flavius Aquitan. Gallus. 

Bapt.‘* Castillioneus Prov. mcdionalen. mi- 

uister. Mediol. 

OrdiiilN ti. l'ranrUel 

Jo. Jac. Montefalchius Minister Romau- 

diolae. de Moatefalco. 

Laurentius fulgiueus Prov. S. Antoiiii de 

Padua. 

Petrus Paulus Caprella de potentia. Neapolitan. 

Jo. Antonius Delphiuus Regeus Veuetia- 

rum. De Casali Maiori. 

Franciscus Visdomiui. ferrarien. 

Jo. Bernerius Regens Bonon. Corrigien. 

Franciscus de Pactis siculus. 

Sigismundus phedrius. De Diruta. 

Ordlifti» Att|(U‘ktlnl< 

Gregorius perfectus Pataviuus. 

Aurelius Proviucialis Marchae Tar\'isinae. De Rocca Contracta 
Gaspar Veuturius. Siracusanus. 


OrdlolH CanorlltHrani. 


Antonius Marinarius proviucialis Apnliae Apulus. 

Vincentius de Leon Vié panormitanus. siciJus. 

Pontius Politius Regens Paduae. Cremon. 

Bartholomeus de Carduno. Rovertinus. 


Ordiniti Servnrani. 


Laurentius Mazochius 
Hieronymus Suma ripa 
Jo. Paulus de Mediolano. 
Deodatus de Genua. 


de Castrofranco. 
Bononiensis. 
Mediolan. 
Januen. 
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Doetore« MarruUm f‘anon|«.| r< Jurfa CIvUIk. 

D. Vin. Tridontinus. 

D. Petras Foscherius Praetor Triden 
D. Jo. Quintana. 

D. Frane." Vargas. 

D. Fran. Alcxandrinus. 

D. Ant. Thesin. 

D. Martinua Valascus 


Nomina, Cogrnomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTERFUERUNT TORTIAE SESSIONI. 


Mutin. 

hispan. 

hispan. 

Triden. 

Trid. 

hisp. 


M-raruaeirtex. et locati. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus. D. 
Joannesmaria Episcopus Praenestinus , de 
Monte. 

ReverendÌ8simu.s, et llllustrissimus Dominus D 
Marcellus titoli sanctae crucis in Hierusa- ' 
lem praesbyter, Corvinus. 

Reverendissimus, et Illustrissimns Dominus D. 

Regmaldus santae Mariae in Cosmedin dia- 
conus, Polus. A 1 - 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concili Praesi- 
dentes, et Apostolici de latore Legati. 

Cardinal 


Aretinus. 


Politiauus. 


Reverendissimus, et Illustrissimus. D. D. Chri- 
Btophonis Madrutius, tituli sancti Caesarei 
in Palatio praesbyter Cardinalis, et Epus 
Tndentin. ac administrator Brixinen. 

RevCTendissimus, et Illustrissimus.D. D. Petrus 
Paceccus S.R.E praesbj-tor Cardinalis, et 
Episcopus Geennen. 


Germanus. 


Hispan. 
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Oratore*. 


Illustr.D. Franciscus a Castclalto. Geniianus. 

Magnifìcus. D. Antonius Queta Vtr.Iur.D. Tridentinus. 

Oratores, et Procuratores Serenissimi Domini. D.Ferdiaandi 
Romanorum, Bhoemiae, et Hungariae, etc. Regis. 

ArrKIeplaeopl. 


R. D. Antonius Filholi Arehiepiscopus Aqueu. Gallus. 

R. D. Salvator Alexius Sassarus Arehiepiscopus 

Turritanus. Hispan. 

R. D. Joanncs miehacl Sarracenus Archiepisco- 

pus Materanus, et Acherimtinus. Neapolitan. 

R. D. Olaus Magnus Arehiepiscopus Vpsalen. Gothus. 

R. D. Petrus Tagliavia Archiepus Panormitan. Siculus. 

R. D. Robertus Vauchop Archiepus Armacan. Scothus. 


Cploropi. 

R. D. Joanncs Thomas de sancto Felicio Epus 

Caven. Neapolitan. 

R. D. Thomas Campcgius Epus Feltren. Bononien. 

R. D. Cathalanus Triultius Epus Placentin. Mediolan. 
R. D. Leo Ursinus Epus Foroiulien. Romanus. 

R. D. Guilhelmus a Prato Epus Claramontan. Gallus. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. Florentin. 
R. D. Coriolanus Martiranus Epus sancti Marci. Neapolitan. 
R. D. Henricus Loffredus Epus Caputaquen. Neapolitan. 
R. D. Eliseus Theodinus Epus Soran. Arpinas. 

R. D. Jacobus Cortcsius a Prato Epus Va.sionen. Roman. 

R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. Dalmatus. 

R. D. Joanncs Fonseca Epus Castellimaris. Hispanus. 

R. D. Petrus Bertanus Epus Fanen. Mutinen. 

R. D. Vincentius de Durantibus Epus Termula- 

rum. Brixien. 

R D. Claudius de la Guische Epus Agathen. Gallus. 

R. D. Joannes Salazar Epus Lancianen. Hispanus. 
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R. D. Hieronymus de Bouonia Epos Siracxisan. Siculus. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigornien. Anglicus. 

R. D. Cornelius Mossus Epus Bituntm. Placentin. 

R. D. JaCubus Jacobellus Ep\is Bellicastren. Romanus. 

R. D. Frauciscus de Navarra Epus Pacen. Hispanus. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoriceu. Hispauua. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. Rossaiien. 

R. D. Galeatius Florimantius Epus Aquinaten. Suessan. 

R. D. Jacobus Nadautes Epus Clodieu. Florentin. 

R. D. Antonius de Cruce Epus Cauarien. Hispan. 

Proearatom. 

R. D. Claudius Zaìus Procurator Reverendissi- 
mi, et Illustrissimi Domini Domini Otthonis 
Trucbses, S.R.E. Cardinalis, et Episcopi 
Augusten. Sabaudien. 

Abbaini. 

R. D. Lucianus de Octonibus Abbas Pomposiae 

Ferraricnsis. Mantuan. 

R. D. Isidorus Clarius Abbas PontidaeBergomen. Brixien. 

R. D. Chrisostomus Giinilianensis Abbas sanctae 

Trinitatis de Caieta. Calaber. 

Cìeneralca Ordlnnm. 

R. P. Bonaventura Pius Generalis Ordinis Mi- 

noruin Conventualium. Costacciarius. 

R. P. Hieronymus Seripandus Generalis Ordinis 

Hereinitarura sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus Generalis Ordinis Car- 

melitarum. Cyprius. 

R. P. Augustinus Bonuccius Generalis Ordinis 

sanctae Mariae Servorum. Aretin. 

A'ablirai e( Haroiini. 

Illiìms D. Sigismundus Comes de Arco Custos 

rfacr. Concini. Trident. 
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Illmus Dus Silicius Comes Porliliarum. foroiulien 
Illinus D. Lud. Comes de Hogarola Veron. 

Illmus D. Jo. Bapt. Vicecomes. Mediol. 

111. D. Theodoru.s a Nomo Trident. 

Magn. D. Pct. de Monte Miles hierosol. De Monte. 
Magn. D. Thomas Zabarella Equcs auratus. Trid. 


ItoerM Th«*lo|sliie Df>«tore« «t HanUitrl 

Isti tantum interf ueruut huic sessioni. 

Ordini» H. .4nsu»tinl. 

Gregorius perfectus patavinus. Pataviuus. 

Gaspar ^'entu^ius Siracusanus. Siracusanus. 

Paulus de senis Patavij Regens. iScnens. 

Ordini» ('arnirlilamm. 


Ultra nomina scripta in alia sessione 
haec adduntur, cidelicet. 


Joannes Stephanus Facmus Prioi- Cremo- 

nensis. Cremonoiisis. 

Albertus Regens Venetiarum. Vicentin. 

Ordini» Mrrvnmm. 


Laureutius Mazochiu.s 
bucas de Mediolano. 

Julius de Faventia. 

Doetarr» U. 

D. Joannes Quintana. 

D. Franciscus Bargas. 

D. Martinus Valascus. 

B. Antonius Laurentinus. 


de castrofraneo. 

.Mediolanen. 

faventiuus. 

. iiaeeularca. 

Hispan. 

Hispan. 

Hispan. 

Politian. 
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Teologi qui interfuerunt 

CONGUKUATIDNI XX l’EBRUAUII 1646. 


Ordliili» Pri^edleAtomm. 


Ambrosius Chatarinus Politus. 

Senen. 

Bartholomeua Miranda. 

Hispan. 

Georgius a S. Jacobo. 

Portugallien. 

Hier. ab Oleastro. 

Portugallien. 

Joannes de Vano. 

Foriulien. 

Marcus Laureus. 

Calaber. 

Ordini* Hlnomm de Obneniuitln- 

Vincentius Lunellus. 

Hisp. 

Alpbonsus de Castro. 

Hisp. 

Andreas Vega. 

Hisp. 

Hier. Lombardellus. 

Brixicn. 

Ricardus Cenomanus. 

Gallus. 

Joannes Consilij. 

Gallus. 

Bapt Castillioneus. 

Mediolan. 

Ordini» CnrittrlltAnitn. 

Antonius Marinarius. 

Apulus. 

Pontius Pclitas S. 

Cremon. 

Vincentius Leoninus. 

Siculus. 

Ordini* Hrrenallnmm. 

Grcgorius Perfectus. 

Patavin. 

Gaspar Venturius. 

Sculus. 

Paulus de Senis. 

Sen. 

Ordini» Mlnomm C^nventuallum. 

Franciscus de Pactis. 

siculus. 

Sigismundus Phadrius. 

De Diruta. 

Petrus Paulus Caporella. 

Neapolitanus. 

Frane. Delphinus. 

De Casale Ma: 

Hier. Gircllus. 

Brixien. 
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Laurentìus Mazochius. De castro franco. 

Stephanus. Aretinus. 

Mrrtilarr». 

Joannes Murellus. Hispan. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTKUFUKRUNT QUARTAK SESSIONI. 


Prar»ldrnlrK. et liTicnll. 

Reverendissimus , et Illustrissimus Dominus D. 

Joannesmaria Episcopus .Piaenestinus de 
Monte. Aretinus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus, Do- 
miuus Marccllus, titilli sanctae Cracis in Hio- 
rusalem pracsbvter, Cervinus. Rolitianus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus, D. 

Reginaldus, sanctae Mariae in Cosmedin dia- 
couus, Polus. Anglicus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concili! Pracsi- 
dentes, et Apostolici de latere Legati. 

C’iirdlnalrMi 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 
Christophorus Madrutius, titoli sancti Caesa- 
rei in Palatio praesbytcr S.R.E. Cardinalis, 
et Episcopus Tridentinus, ac Administrator 
Brixinensis. Germanus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 

Petrus Paceccus Sanctae Romanae Ecclesiae 
praesbyter Cardinalis, et Episcopus Goennen. Hispan. 


Digitized by Google 



Orntoreit. 


:ì(56 

Illust. D. Doli Franciscus a Tuleto, Orator, et 
piwiirator Iiivictissinii Domini D. Caroli Quin- 
ti Romauonim Imperatoria, ac Hiapaiiiarum. 
ete. Regia. Hispan. 

.^rchlrplatcopl. 

R. D. Aiitoiiiua Filholi Archiepiacopus Aquen. Gallus. 

R. D. Salvator Alexius Sassarus Archiepiscopus 

Turritaiiu.s. Hispan. 

R. D. Jacol)Us''Cauchus Archiepiscopus Corcircn. Venetus. 

R. D. Fraiiciscus Bandineiis Archiepus Seuen. Seneii. 

R. D. Joanncs Michael Sarracenus Archiepisco- 

pus Materaiiu.a, et Acheruntinus. Neapolitan. 

R. D. Olaus Magnus Archiepiscopus Vpsalcn. Gothus. 

R. D. Petrus Tagliavia Archiepus Panonnitan. Siculus. 

R. D. Rohertus \ auchop Archiepus Armacan. Scothus. 

F.pbeopl. 

R. D. Marcus Vigerius Epus Senogallien. Savoneii. 

R. D. Philos Roverella Epus Asculan. Ferraricn. 

R. D. Joannes Thomas de Sancto Felicio Epi- 

scopus Cavensis. Neapolitan. 

R. D. Thomas Campcgiu.s Epus Feltren. Bonouien. 

R. D. Benedictus de Nobilibus Epus Acicn. Luceusis. 

R. D. Cathalanus Triultius Epus Placentin. Mediolau. 

R. D. Hieroiiymus Theodolus Epus Gadditau. Forolivien. 

R. D. Hieronymus Fuscherius Epus Torcellan. Venetus. 

R D. Joannes Lucius Staphilcus Epus Sibinicen. llliricus. 

R. D. Alexander Picholomiiieus Epu.s Pientin. Senensis. 

R. D. Guillielmiis a Prato Epus Claramontan. GRtllus. 

R. D. Dionisius Graecus Episcopus Chironen. et 

Millopotameiisis Graecus. 

R. D. Marcus Aligerius Epus Reatin. Reatin. 

R. D. Brac/iius Martellus Epus Fesulanim. Florentin. 
R. D. Cnriolanus Martiranus Epus sancti Marci. Neapolitan. 
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n. D. Henricus Loffrediis Epus Caputaquen. 

R. D. Baptista Campegiiis Epus Maioricen. 

R. D. Petrus Vorstius Epus Aqiien. 

R. D. Eliseus Tlieodiims Epus Soran. 

R. D. Jacobus Cortesius a Prato Epus Vasionen. 
R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. 

R. D. Joannes Fonseca Epus Castellimaris. 

R. 1). Petrus Bortanus Epus Fanen. 

R. D. Aloysius Lypomanus Episcopus Motonen. 
Coadiutor Veronen. 

R. D. Vincentins de Durantibus Episcopus Ter- 
mularum. 

R. D. Claudius dela Guische Epus Agathen. 

R. D. Joaimes Salazar de Burgos Epus Lancia- 
nen. 

R. D. Hieronymus de Bononia Epus Siracusan. 
R. D. Egidiiis Falcetta Epus Caprulan. 

R. D. Ricardns Patus Epus Vigornien. 

R. D. Cornelius Mussus Epus Bituntin. 

R. D. Marcus Mallperius Epus Corsulan. 

R. D. Jacobus Jacobcllus Epus Bcllicastron. 

R. D. Franciscus de Navaira Epus Paceii. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoriceii. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. 

R. D. Galcatius Florimoiitius Epus Acpiinaton. 
R. D. Petrus de A\igustinis Epus Osccn. 

R. D. Victor Superantius Epus Bergomen. 

R. D. Jacobus Naclantus Epus Clodicii. 

R. D. Autonius de Cruce Epus Canarien. 

Proeur»tore«. 

D. Claudius Zayus Procurator Reverendissimi, et 
Illustrissimi Domini, Domini Otthonis Tru- 
chses, Sanctae Romanae Ecclesiae Cardina- 
lis, et Episcopi Augusten. 

Abbate». 

R. D. Lucianus de Ottonibus Abbas Pomposiae 
Ferrarensis. 


Neapolitan 

Bononien. 

Flandrus. 

Arpinas. 

Romanus. 

Dalmatus. 

Hispanus. 

Mutinen. 

Venetus. 

Brixien. 

Gallus. 

Hispanus. 

Siculus. 

Cingulan, 

Anglicus, 

Placentin. 

Venetus. 

Romanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Rossanen. 

Suossan. 

Hispanus. 

Venetus. 

Florentin. 

Hispanus. 


Sabaudion. 


Man turni. 
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R. D. Isidorus Clarius Al)bas Poutidac Bergomen. Brixien. 

R. I). Chrisostomus Gimilianensis Abbas sanctae 

Trinitatis de Caieta. Calaber. 

tienFralnt Ordinum. 

R. P. Bonaventura Pius Generalis Ordinis Mi- 

norum Conventualium. Costacciarius. 

R. P. Hieroiiymus Seripandus Generalis Ordinis 

Heremitarum sancti Augustini. Neai'olitan. 

R. P. Nicolaus Audetus Generalis Ordinis Car- 

melitarum. Cyprius. 

^ R. P. Augustiuus Bonuccius Generalis Ordinis 

sanctae Maiiae Servoruin. Aretin. 

Intcrfuerunt quatuor Doctores Officiales Concilij, qiiatuor No- 
bilcs et Baronos, Doctores saeculares Sacrae Teologiac qiiin- 
que, ordinis Pracdicatorum septem , ordinis minorum de 
Observautia octo, ordinis S. Francisci Conventualium octo, 
ordinis Heremitarum S. Augustini tres, ordinis Carmelita- 
rum quatuor, ordinis Scrvorum duo, Doctores Utriusque 
Juris tres. 

Nomina Theologorum minorum, 

Qt:i IXTKRKfKRVNT EXAMrNT AUTICVU OH PECCATO ORUUNAU. 


OrdinlN Prnrdlraloram. 


Ambrosius Catuarinns Politus. Sen. 

Hier. ab oleastro. Portugall. 

Grog, a S. Jacopo. portugallen. 

Qui duo Theologi f uf^runt missi ad Conciliutn 
a Senno Rege Porfugalliae. 

Joannes d'Utino. foriulieu. 

Marcus Laurcus. . Calaber. 


OrflIiilM Minoruni de Obsrrvantla. 

Hispan. 
Hispan. 


Alpbonsus de Castro. 
Vincentius Lunellus. 
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Ricardua Cenomanus. Gallus. 

Joannes Consilij. Gallus. 

Hieron. Lombardellus. Brixien. 

Baptista Castilioneus. Mediolan. 

Andreas Vega. Hispan. 

Ordini» Mlnorum C'onvrntuallani. 

Fran. de Pactis. Siculus. 

Sigismundus phedrius. Dimtan. 


Ordini» Brrrmlliuiini. 


Georgius perfectus. 

Gaspar venturius. 
Constautius de Monte. 

Jo. Lochel. 

Adiianus Messus. 

Àurelius de Rocca Centrata. 


Patavinus. 

Siracusanus. 


Gallus. 

Rotomagen. 


Ordini» C'anurUtnmin. 

Vincentius Leoninus Siculus. 

Àntonius Marinarius Appulus. 

Ordini» Oer»'ornna. 

Laurentius Mazochius. de Castel Franco. 

Àntonius Summaripa. 

Theologl Haccnlarrs. 


Claudius Zaius societatis Jesu 

sabaudien. 

Alphonsus Salmeron Societatis Jesu. 

Hispan. 

Jacobus Laines Societatis Jesu. 

Hispan. 

Joannes Morilla. 

Hispan. 

Petrus Sarra. 

• Hispan. 

Franciscus Herreria. 

Hispan- 

Àntonius Solisius. 

Hispan. 

Joannes Cortembos. 

Hispan. 


25 
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Nomina, Gog-nomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTKKFUERUNT QUINTAE SESSIONI. 


Praeal4entM, et l<esati. 

Roverendissimus, et Illusitrissimus Dominus. D. 

Joannesmaria Episcopus Praenestinus , de 
Monte. Aretinus. 

Reverendissinms, et lllustrissimus Dominus, Do- 
minus Marcellus, titoli sanctae Crucis in 
Hierusalem praesbj-ter, Cervinus. Politianus. 

Reverendissimus, et lllustrissimus Dominus, D. 

Reginaldus, sanctae Mariae in Cosmcdin dia- 
conus, Polus. Anglicus. 

Sanctae Romanae Kcclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dcntcs, et Apostolici de laterc Legati. 

Cardlnelr». 


Reverendissimus, et Illu.strissimus Dominus, D. 

Petrus Paceccus Sanctae Romanae Ecclesiae 
praeshvier Cardinalis, et Episcopus Geennen. Hispanus. 

Oratomi. 

lllustr. D. Don Didacus Hiutadus de Mendocia. Hispanu.s. 
Illustr. D. Don Franciscus a Toledo. Hispan. 

Oratores, et Procuratores Invictissimi Domini D. Caroli Quinti 
Romauorum Imperatoris, ac Hispaniarum. etc. Regis. 


* Arrhirplaropl. 


R. D. Antonius Filholi Archiepiscopus Aquen. Gallus. 

R. D. Salvator Alexius Sassarus Archiepiscopus 

Turritanus. Hispanus. 
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R. D. Jacobus Cauchus Àrchìepiscopus Corcireo. Venetus. 

R. D. Franciscus Baadineus Archiepus Scnen. Seaen. 

R. D. Joannes Michael Sarracenus Archiepisco- 

pns Materanus, et Achenintinus. Neapolitan. 

R. D. Sebastianus Lecavela Archiepiscopus Pa- 

riensis et Naxien. Graecus. 

R. D. Olaus Magnus Archiepiscopus Vpsalen. Gothus. 

R. D. Petrus Taglia via Archiepus Panonnitan. Siculus. 

R. D. Robertus Vauchop Archiepus Armacan. Scothus. 

Kpliicopl. 

R. D. Marcus Vigerius Epus Senogallien. Savonen. 

R. D. Philos Roverella Epus Asculan. Fcrrarien. 

R. D. Robertus de Croy Epus Cameraceu. Gcrmanus. 
R. D. Joannes Thomas de sancto Felicio Epi- 

scopus Cavensis. Neapolitan. 

R. D. Thomas Campegius Epus Feltren. Bononien. 

R. U. Benedictus de Nobilibus Epus Acien. Lucensis. 

R. D. Quintus de Rusticis Epus Militen. Romanus. 

R. D. Cathalauus Triultius Epu.s Placentin. Mediolan. 
R. D. Hieronymus Fuscherus Epus Toicellan. Venetus. 

R. D. Antouius de Numai Epus Isernicn. Forolivien. 

R. D. Hieronymus Theodulus Epus Gadditan. Forolivien. 
R. D. Joannes Lucius Staphileus Epus Sibinicen lliricus. 

R. D. Alexander Picholomineus Epus Pientin. Seneusis. 

R. D. Guilhelmus a Prato Epus Claramontan. Gallus. 

R. D. Dionysius Graoc.is Episcopus Chironcn.et 

Millopotamensis. Graecus. 

R. D. Marcus Aligerius de Colunna Epus Reatin. Reatin. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. Florentin. 

R. D. Coriolanus Martiranus Epus sancti Marci. Neapolitan. 
R. D. Henricus Loffredus Epus Caputaquen. Neapolitan. 
R. D. Baptista Campegius Epus Maioiricen. Bononien. 

R. D. Hieronymus Vida Epus Alben. Cremouen. 

R D. Eliseus Theodinus Epus Soran. Arpinas. 

R. D. Jacobus Cortesius a Prato Epus Vasionen. Romanus. 

R. D. Baldassar de Heredia Epus Bossanen. Sardus. 
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R. D. Angelus Paschalis Epus Motnlan. 

R. D. Joannes Fonseca Epus Castellimaris. 

R. D. Petrus Bertauus Epus Fanen. 

R. D. Ludovicus Simouetta Epus Pisaurien. 

R. D. Aloysius Lypomanus Episcopus Motorie 
Coadiutor Veronen. 

R. D. Vincentius de Durantibus Episcopus Ter- 
mularum. 

R. D. Andreas Centanus Epus Neiuosien. 

R. D. Joauues pctrus Ferrettus Epus Milen. 

R. D. Claudius dela Guische Epus Agatlien. 

R. D. Joannes Salazar de Burgos Epus Lancia- 
nen. 

R. D. Fabius Miguanellus Epus Lucerin. 

R. D. Hieronymus do Bnnouia Epus Siracusan. 
R. D. Egidins Falsetta Epus Caprulan. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigomien. 

R. D. Comelius Mussus Epus Bituntin. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bellieastren. 

R. D. Franciscus de Navarra Epus Pacen. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoricen. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. 

R. D. Julius Contarenns Epus Bellunen. 

R. I). Galeatius Florimantius Epus Ar 4 uinaten. 
R. D. Petrus de Augustiuis Epus Oscen. 

R. D. Bernardus Diaz Epus Calaguritan. 

R. D. Gregorius Castagnola Epus Milen. 

R. D. Antonius de Cruce Epus Canarieu. 

Proeara<orF«. 

R. D. Claudius Zayus Procurator Reverendissimi, 
et Illustrissimi Domini D. Othonis Truchses 
sanctac Romanae Ecelesiae Cardmalis, et 
Episcopi Augusten. 

R. D. Ambrosius Pclarcus Ordinis Praedicatorum, 
procurator Revercndiss. D. D. Archiepiscopi 
Treveren. sacri Imperli Electoris. 


Dalmatus. 

Hispanus. 

Mutincn. 

Mediolan. 

Venetus. 

Brixlen. 

Venetus. 

Ravennaten. 

Gallus. 

Hispanus. 

Senen. 

Siculus. 

Cingulan. 

Anglicus. 

Placentin. 

Romanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Rossanen. 

Venetus. 

Suessan. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Graecus. 

Hispan. 


Sabaudien. 


Gerraanus. 
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K. D. JsydorusClarius AbbasPontidaeBergomen. Brixien. 

R. D. Chrisostomus Gimilianensis, Abbas sanctae 

Trinitatis de Caìeta. Calaber. 

Ueneraleu Ordbiuiii. 

R. P. Hierouymus Siripandus Generalis Ordiuis 

Heremitarutn saucti Augustinì. Neapolitaii. 

R. P. Nicolaus Audetus Generalis Ordinis Car- 

melitarum. Cyprius. 

R. P. Augustinus Bonucius Generalis sanctae 

Mariae Servomin. Aretinus. 


Doetoren Orerlaleu C«n«llU. 

D. Sebastianus pigbinus Auditor Rotae Roman. Regicns. 
D. Ugo buoncompagnus Abbreviator. Bonon. 

D. Achilles de Grassis, Advocatus concistorial. Bonon. 
D. Hercules Severolus Promotor Concilij favent. 

!Vebtle» et Barone*. 


lUmus D. Jo. Bapt. Caracciolus prò custode sa^ 


cri concilii. Neapolit. 

lUmus D. Ludovicus Comes aNugarola. Veron. 

Illmus D. Didacus Paceccus. Hisp. 

Illmus D. Petrus Paceccus. Hisp. 

Magn. D. Thomas Zabarella Eques aur. Triden. 

tteerae Theologlae Doctoreo baeealares. 

D. Petrus Sarra Hispan. 

Don. Fran. Herrera hispanus. Hispan. 

D. Jos Morella. Gallus. 
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D. Andreas Navaera Hispanus Hispanus. 

D. Gentianus Hervetus. G^us. 

J. Jac. La\Ties. Hispan. 

D. Alponsus Salmeron. Hisp. 

D. Ant. Solitius Hisp. 

Isti tantum interfueruat 

HtteraM; D*ctoren ef Mmtbitrl. 

Ordlnla Praedleatoniin. 

Isti tantum interfuerunt. 

Ambrosius Catharlnus Politius. Sencu. 

Joanncs de (Jtino. foriulieu. 

Marcus Laureus. Calaber. 

Georgius a S. Jacobo. '< lusitan. 

Hieronj’mus ab Oleastro. lusitan. 

Gaspar a Regibus. lusitan. 

Qui fuerunt missi a Sermo Rege PortugalUae. 
Georgius a senis. bcnensis 

Ordini» MInomm de Ob»erv»nlI«. 

Vincentius Lunellus. Hispan. 

Alpbonsus de Castro lector Salmaticen. Hisp. 

Andreas vega lector salamantin. Hisp. 

Ricardus Cenoinan. Doctor Parisiensis. Gallus. 

Joannes concilij Doctor Parisiensis. Gallus. 

Hier. Lorabardellus custos provineiae Brixien. Brixien. 
Clemens de Monilia custos provineiae Bononien. Genuen. 
Ludovicus Vitriarius veronensis. Veronensis. 

Merebior Flavius. Aquitanus. 

Thomas Asareh Doctor Parisien. Gallus. 

Joannes Maglitti Doctor. Gallus. 

Oniiul» Hlnomm C'onvenlualluin. 

Frali, de Pactis. Siculus. 

Sigismundus phaedius. de Diruta. 
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Gregoriug porfectus patavÌQus. 

Patavinus. 

Aurelius de Rocca centrata. 

Picenus. 

Marianus Roca Feltron. 

Feltren. 

Gaspar Venturina. 

Siculus. 

Paulus de Senes. 

Senensis. 

Ordlul* Carniclltainun. 

Antonius Marìnarius Prov. Apuliae. 

Apuliis. 

Vincentius de Leone vie.' Panonnitanus. 

Siculus. 

Pontiua Politius Regens Patavij. 

Cremoncnsis. 

Jo. Steplianus Facinus Prior Cremon. 

Cremonensis. 

Ordini* Sertltnnuu. 


Laurentius Mazochius 

de Castro Franco. 

Gabriel Placentiuus 

placentinus. 

Zaccharias 

florentin. 

Thadeus. 

Bononicnsia. 

Rodulphus. 

florentin. 

Lucas. 

Mediolan. 

Hieronymus. 

Antonius Sumraa Ripa. 

florent. 


Theologì, qui in decem Congreg^atìonibus 

a die 15 Oct. ad 26 asseruerunt: 

« 

• Justiti&m inhaereDtem wiftìcere absque alia nova imputatione 
• JuBtitiae Chròti », 

fuerunt numero XXXII. 

Eorum nomùia desiderantur : scriba enim foliwn unwn 
wcuum reliquit. 
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Theologri autem, qui tenuerunt: 


« lobacrontem Justitiam non snf6ccre, 8cd esse opus imputatione 
« Justitiae Christi », 


sunt infrascripti. 

Aurelius de ricca centrata Ordinis haeremit. 
Àntonìus Solicius Hispan. Doctor sccularis. 
Marianus Feltring ordinis haeremit. 

Laurentius Mazocchius de castro franco ord. serv. 
Sthephanus de Sestine ord. Herem. 

Theologi vero, qui tenuerunt: 

c Justificatum posse in aliquo casu, iure cortitudinis 
« fidei so esse in gratin Dei •, 


sunt num. XXI, viielicet. 

Nomna etiam desiderantur : unum et dimidium folium 
vacuum occurrit. 

Theologi, qui asseruerunt: 


• In nullo casu certitudine 6dei haberi posae •, 

sunt infrascripti, videlicet. 

Ricardus Cenomanus Gallus ord. min. de obs. 

Joannes Consilij Gallus Ord. min. de obs. 

Hieron. ab Oleastro Porthugal. Ord. F. Pred. 

Petrus Sarra llispan. secularis. 

Bartbolomeus Miranda, hisp. ord. Pred. 

Aurelius pbilipputius de Rocca Centrata, ord. Herem. 
Francis. Salazar bispan. secularis. 

Greg. Perfectus Patavinus ord. heremit. 

Gaspar a Regibus Portugallien. ord. pred. 
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Andreas de Vega hispan. ord. min. de obs. 

Georgius a S. Jacobo Portugall. ord. pred. 

Joann. berrera hispan. secul. 

Jo. de Utino foriulien. ord. Pred. 

Qui in neutra parte declinaverunt. 

Alphonsus Salmeron Hisp. Soci. Jesu. 

Stephanus Sextinus Ord. hacremit. 


Nomina, Gog'nomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTEUFCERUNT SEXTAE SESSIONI. 


Praraldentr*. et liTsati. 

Reverendissimus , et Illustrissìmus Dominus D. 
Joannesmaria Episcopu.s Praenestinus , de 
Monte. Aretinus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus, Do- 
minus Marcellus, tituli sanctae Crucis in Hie- 
rusalem, Prasabitcr, Cerviiius. Politianus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de Intere Legati. 


Canttnaie». 


Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 
Christophorus Madrutius tituli sancti Caesa- 
rei in palatio praesbyter, sanctae Romanae 
Ecclesiae Cardinalis, et Episcopus Tridenti- 
nus, ac Administrator Brixincn. Germanus. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 

Petrus Paceccus, Sanctae Romanae Ecclesiae . 

praesbjtor Cardinalis, et Epus Geonnen. Hispanvis. 
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AMkleplaMpl. 


R. D. Andreas Comelius Archiepus Spalatren. Venetus. 

R. D. Antonius Filholi Archiepus Aquen. Gallus. 

R. D. Salvator Alexius Sassarus ArcLlepiscopus 

Turritanus. Hispanus. 

R. D. Ludovlcus Chicregatus Arcbiepiscopus An- 

tibaren. Vicentin. 

R. D. Jacobus Caucus Arcbicpus Corciren. Venetus. 

R. D. Jo.inicbael Sarracenus Arcbiepiscopus Ma- 

tcranus, et Acberuntius. Neapolitan. 

R. D. Sebastianus Lecavela Arcbiepus Naxien. Graecus. 

R, D. Olaus Maguus Arcbiepus Vpsalen. Gotbus. 

R. D. Petrus Tagliavia Arcbiepus Panormitan. Siculus. 

R. D. Robertus Vaucbop Arcbiepus Armacan. Scotbus. 

Kplueopl. 

R. D. Marcus Vigerius Epus Senogallien. Savoncn. 

R. D. Philos Roverella Epus Asculan. Ferrarien. 

R. D. Tbomas Campegius Epus Feltren. Bononieu. 

R. D. Benedictus de Nobdibus Epus Acien. Lucensis. 

R. D. Quintius de Rusticis Epus Militen. Romauus. 

R. D. Antonius de Numai Epus Isemieu. Forolivicn. 

R. D. Hieronymus Theodolua Epus Gadditan. Forolivicn. 

R. D. Hieronymus Fuscberus Epus Torcellan. Venetus. 

R. D. Joanneslucius Stapbileus Epus Sibinicen. Dalmatus. 

R. D. Guilbelmus a Prato Epus Claramontan. Gallus. 

R. D. Diunisius Graecus Episcopus Cbironen. et 

Millopotamen. Graecus. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. Florentin. 
R. D. Coriolanus Martiranus Epus sancti Marci. Neapolitan. 
R. D. Henricus LofFredus Epus Caputaquen. Neapolitan. 
R. D. Eliseus Theodinus Epus Soranus. Arpinas. 

R, D. Jacobus Cortesius a Prato Epus Vasionen. Romanus. 
R. D. Baldassar de Heredia Epus Bossanen. Sardus. 

R. D. Alexander de Vrsis Epus Emonien. Venetus. 

R. D. Angelus Pasebalis Epus Motulanus. Dalmatus. 
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R. D. Baldassar Lyrapus Epua Portuen. l’ortugallen. 

R. D. Joannes Fonscca Epus Caatellimaria. Hispanus. 

R. D. Petrus Bertanus Epus Fanen. Mautinen. 

R. D. Joannes Campegius Epus Parentin. Bononien. 

R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaurien. Mediolan. 

R. D. Aloysius Lypoinanus Episcopus Motonen. 

Coadiutor Verouen. Vcnetus. 

R. D. Philippus Arctintus Epus Salutiarum, Vi- 

earìus sanctissimi D. Nostri Papae in Vrbe. Mediolan. 

R. D. Jo.petrus Ferretus Epus Mylen. Ravcnnaten. 

R. D. Claudius dela Giusche Epus Agathen. Gallus. 

R. D. Joannes Salazar de Burgos Epus Lancia- 

nen. Hispanus. 

R. D. Hieronymus de Bononia Epus Siracusan. Siculus. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigornien. Anglicus. 

R. D. Ctfmelius de Mussis Epus Bituntin. Placentin. 

R. D. Marcus Maliperius Epus Corsulau. Venetus. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bcllicastren. Romanus. 

R. D. Franciscus de Navarra Epus Pacen. Hispanus. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoricen. Hispanus. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. Rossanen. 

R. D. Galeatius Florimantius Epus Aquinaten. Suessan. 

R. D. Petrus de Augiistinis Epus Oscen. Hispanus. 

R. D. Philippus Bonus Epus Famaugusten. Venetus. 

R. D. Jo.baptista Cicada Epus Albiganen. Au- 
ditor Camorae Apostolicac. Gcnucn. 

R. D. Thomas Stella Epus Salpen. Venetus. 

R. D. Bemardus Diaz Epus Calaguritan. Hispanus. 

R. D. Gregorius Castagnola Epus Mylen. Graecus. 

R. D. Antonius do Cruce Epus Canarien. Hispanus. 

R. D. Sebastianus Pihinus Epus Alyphan. Au- 
ditor Rotae Romanae. Regien. 

R. D. Ambrosius Catharinus Politus Episcopus 

Minoriensis. Senen. 

Prvraralerr* 

R. D. Claudius Zayus Procurator Reverendissimi, 
et Illustrissimi D.D. Othonis Trucbscs, san- 
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ctae Romanae Eccleaiae Preabyteri Cardina- 

lis, et Episcopi Augusten. Sabaudicn. 

R. P. Ambrosius Pelargus Ordinis Praedicato- 
rum, Procurator Reveren. et Illustrissimi Do- 
mini D. Archiepiscopi Treverensis sacri Ro- 
mani Imperii Electoris. Germanus. 


Abbatta. 

R. D. Lucianus de Octonibus Abbas Pomposiae 

Ferrariensis. Mantuan. 

R. D. ChrisostomuB Gimilianensis, Abbas sanctis- 

simae Trinitatis de Caieta. Calaber. 

Càcncralea. 

R. P. Franciscus Romeus Generalis Ordinis Prae- 

dicatorum. Aretinus. 

R. P. Bonaventura Pius Generalis Ordinis Mino- 

nim Conveutualium. Costacciarius 

R P. Hieronymus Soripandus, Generalis Ordinis 

Heremitarum sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus, Generalis Ordinis Car- 

melitarum. Cyprius. 

R P. Augustinns Boiiuccius, Generalis Ordinis 

sanctae Mariae Servorum. ' Aretinus. 


Nomina, cognoinina eomm, qui inter f uerunt suprascriptae 
sessioni, aliqua sunt impressa, aliqua non; hic vero 
scribuntur nomina quae non sunt impressa. 

OnicinleB r«nelUI. 


Ugo boncompagnus Abbreviator. Bonon. 

Hercules Severolus Prom. Favent. 

Angelus Massarellus Secret. S. Severini. 

Pompeus de Spircatus Mag. Cerem. spoletin. 

Claudius della ca.sa Notar. Gallus. 
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Georgius a S. Jacobo. portugall. 

Hieronjmus ab Oleastro portugall. 

Gaapar à regibus. portugall. 

Missi ad Concilium a Senno Dno Jo. Rege Portugalliae. 

Ordini» Mlnnmm dr OiMrrvnnlla. 


Vincentius Lunellns. 

Hispan. 

Riccardus Cenomanus. 

Gallus. 

Joannes Consilij. 

Galbis. 

Hier. Lombardelliis. 

Brixien. 

Ludovicus Carvaial. 

Hispan. 

Andreas de Vega. 

Hispan. 

Ludovicus Vitriarius. 

Veronens. 

Fran. Salazar. 

Hispan. 

Clomens de Monda. 

Gcnuen. 

Ordini» Mlnomm Cnuvrnioitllam. 

Julius Magnanus. 

placcntin. 

Pet. paulus Caprella. 

Neapolitanus. 

Frane, de pactis 

Panormitanus. 

Laurentius fulgineus. 

Derovisio. 

Jo. Bapt. Vartinus Moncalvius. 

de Monte Calvo. 

Sebastianus de Castello. 

De Castello. 

Bonaventura de Castro franco. 

De Castro Franco. 

Valerius. 

Vicentinu.s. 

Ordini» Hrrrmilamni. 

Georgius perfectus 

patavin. 

AureUus 

De Rocca Centrata 

Marianus Foltring. 

feltrensis. 
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Amhrosiue 
Jo. Frali. 


Verouen. 

Tarvisinus. 


OrdInlH Cwrmelitnrain- 


Fran. Vita. 

Vincentius Leoning. 

Nicolaus Zabarella' Jucén. 
Angelus de contis 
Guilielmus de prue, Gothugue. 


De Apulia. 

Panormitamis. 

Gallus. 

Senen. 

Gallus. 


OrdIniM Hcrvornin. 


Laurentius !Mazocchius. 
Ambrosius Platina. 
Marianus. 

Stephanus. 

Jo. Anton. 

Athanasius de. (lurlilijs. 


De Castro Franco. 
De Platina. 
Veronen. 

Aretin. 

Faventin. 

Foriulien. 


TIu>oIokI Sarralarrii. 


Jacobus Laynes Soc. Jesu. Hispan. 

Petrus Sarra. Hispan. 

Joann. Herrera. Hisp. 

Antonius Soliscus. Hisp. 

Alphón. Salmeron Soc. Jesu- Hisp. 

Melchior Rosmedianus. Hisp. 

Andreas Navarra. Hisp. 

Gentianus Hervetus. Gallus. 

!%obllr«. 

nini. D. Silvius Comes Porliliarum. Foriulien. 

Illm. D. Theodonis Dns a Nomo. Triden. 

Illm. D. Ant. Paceccus. Hisp. 

nini. D. Consalus Ciaccus. Hisp. 

Illm. D. Jo. Bapt. Vicecomes. Mediol. 
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Nomina, et Cognomina, et Patriae Theologorum, 

qui iisstruerunt articulos de sacramentis in genere, 
de baptismo, et de conjirmatione. 


Riccardus Cenomanus Parisien. ord. min. 


de Obs. 

Gallus. 

Ludovicus Vitrarius ord. min. de observ. 

Veron. 

Sebastianua ord. Min. Conv. 

de Castello. 

Bartholomeus Miranda Ord. Praed. 

Hisp. 

Georgius a S. Jacobo ord. Praed. 

portugall. 

Gaspar a Regibus ord. Praed. 

portugall. 

HieronjTnus ab Oleastro, ord. Praed. 

Hisp. 

Jacobus Laynes Societatis Jesu. 

Hispan. 

Petrus l’aulus Caporella de Potentia Ord. 


Min. Conv. 

Neapol. 

Aurelius Filipputius ord. heremit. 

de Rocca ser. 

Nicolaus Taborellus ord. heremit. 

Jucen. 

Gregorius perfectus ord. Heremit. 

])atavinus. 

Franciscus Herrera sccularis. 

Hisp. 

Ambrosius ord. haeremit. 

Veron. 

Joannes Consilij ord. min. de Obs. 

Gallus. 

VincentiuB Leoninus ord. Carmcl. 

Siculus. 

Sigismimdus phaedrius ord. min. con. 

de Diruta. 

Melchior de Rosmedino secul. 

Hisp. 

Andreas Navarra saecular. 

Hispan. 

Alphonsus Salmeron Soc. Jesu. 

Hisp. 

Andreas De Vega Ord. Min. de Obs. 

Hisp. 

Jo. Bapt. Moncalvus ord. min. convent. 

Mon. calvi. 

Petrus Sarra secul. 

Hisp. 

Ludovicus Carvaialus ord. min. de observ. 

Hisp. 

Ant. SoUscius secul. 

Hisp. 

Jo. Ant. Delphinus ord. min. Conv. 

De casaUMaiori. 

Fran. Vita Ord. Carmelitarum. 

Appulus. 

Laurentius Mazocchius ord. Serv. 

De Castro Franco. 



Hieronymus Lombardellus. 

Angelus de Papis ord. Canne!. 
Fran. Vicedoiniiuis ord. Min. Conv. 
Jo. Bapt. ord. Servorum. 

Gentiamis Hervetus secularis. 

Frane. Salazar ord. min. de Obser. 
Laurentius ord. min. Conveut. 


Brixien. 
Senen. 
Ferrarien. 
De Urbevet. 
Gallus. 

Hisp. 

fulgineus. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum 

QUI INTEHFUERUNT SEITlilAE SESSIONI 


Praritldentr^». rt LegaU. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus D. 

Joannesmaria Episcopus Praonestinus, de 
Monte. Aretinus. 

Reverendissimus, et lllustrissiinus Dominus, Do- 
minus Marccllus tituli Sanctae Crucis in Hie- 
rusalem praesbyter Cervinus Politianus. 

Sanctae Romanac Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de latere Legati. 

Cardlnalrw. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus, Do- 
minus Petrus Pacecus, sanctae Romanae 
Eccle.siae Praesbyter Cardinalis, et Episco- 
pus Geennen. Hispanus. 

.% rrhir piar opl . 

R. D. Andreas Comelius Archiepus Spalatren. Venetus. 

R. D. Salvator Alexius Sassanis Archiepiscopus 

Turritanus. Hispanus. 

R. D. Ludovicus Chieregatus Arcbiepiscopus An- 

tibarensis. Viccntinus. 
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R. D. Jacobus Caucus Arcbiepus Corcireii. Venetus. 

R. D. Joannes michael Sarracouus Archiepisco- 

pus , Matoranus, et Acberuntinus. Neapolitan. 

R. D. Sebastianus Lacavela Arcbiepus Naxien. Graecus. 

R. D. Olaus Magnus Arcbiepus Vpsalen GothusJ 

R D. Petrus Tagliavia Arcbiepus Panormitan. Siculus. 

R. D. Robertus Vaucbop Arcbiepus Armacan. Scothus. 

Kplaropl. 

R. D. Marcus Vigerius Epus Senogallieu. Savonen. 

R. D. Pbilos Roverella Epus Asculan. Ferrarien. 

R. D. Thomas Campegius Epus Feltren. Bononien. 

R. D. Benedictus de Nobilibus Epus Acieu. Lucensis. 

R. D. Quintius do Rusticis Epus Militen. Romauus. 

R. D. Catbalanus Triidtius Epus Placentiu. Mediolan. 

R. D. Hieronymus Fuscherus Epus Torcellan. Venetus. 

D. Hieronymus de Theodolis Epus Gaddicen. ForoUvlen. 
R. D. Antonius de Numai Epus Isemien. Forolivien. 
R. D. Marcusantonius Crucius Epus Tiburtin. Tiburtin. 

R. D. Joanneslucius Staphileus Epus Sibinicen. lUiricus. 

-■ R. D. Guilhelmus a Prato Epus Claramontau. Gallus. 

R. D. Dionisius Graecus Episcopus Cbironensis 

et Millopotanensis. Graecus. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesularum. Florentin. 

R. D. Hieronymus Vida Epus Alben. Cremonen. 

R. D. Eliseus Tbodinus Epus Soran. ' Arpinas. 

R. D. Jacobus Cortesius a prato Epus iVasionen. Romauus. 

R. D. Petrusfranciscus Ferrcrius Epus Vercellen. Hipporigion. 
R. D. Baldassar Lympus Epus Portuen. Portugallen. 

R. D. Baldassar de Hcredia Epus Bossanen. Sardus. 

R. D. Angelus Pascbalis Epus Motulanus. Dalmatus. 

R. D. Alexander de Ursis Epus Emonien. Venetus. 

R. D. Georgius Comelius Epus Tarvisin. Venetus. 

R. D. Joannes Fonseca Epus Castellimaris Hispanus. 

' R. D. Petrus Bertanus Epus Fanen. Mutinen. 

R. D. Joannes Campegius Epus Parentin. Bononen. 

26 
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R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaurien. 

R. D. Aloysius Lippomanus Episcopus Motoncn, 
Coadiutor Veroncn. 

R. D. Philippus Archiutus Epus Salutiarum, Vi- 
carius Sanctissimi Domini nostri Papae in 
Vrbe 

R. D. Joanncspctrus Fcrrcttus Epus Milonen. 

R. D. Claudius della Guische Epus Mirapicen. 

R. D. Joanues Salazar de Burgos Epus Lancia- 
nen. 

R. D. Hieronymus de Bononia Epus Siracusan. 
R. D. Egidius Falsetta Epus Caprulan. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigoraien. 

R. D. Cornelius Mussus Epus Bituntin. 

R. D. Marcus Maliperius Epus Covsulanus. 

R. D. Jacobus Jacobelliis Epus Bcllicastren. 

R. D. Franciscus de Navarra Epus Paccn. 

R. D. Didacus do Alaba Epus Astoricen. 

R. D. Thomas Cascllus Epus Britonoricn. 

R. D. Galeatius Florimantius Epus Aquinaten. 
R. D. Petrus de Augustinis Epus Oscen. 

R. D. Philippus Bonus Epus Famaugustan. 

R. D. Joannesbaptista Cicada Episcopus Albiga- 
nen. Auditor Camorao Apostolicac. 

R. D. Thomas Stella Epus Salpen. 

R. D. Grcgorius Castagnola Epus Mylen. 

R. D. Bernardus Diaz Epus Calaguritau. 

R. D. Petrus Donatus Cesius Epus Namien. 

R. D. Antonius do Onice Epus Canaricn. 

R. D. Sebastianus Pighinus Episcopus Aliphan. 

Auditor Rotae Romanao Curiae. 

R. D. jVmbrosius Catharinus Politus Episcopus 
Minoriensis. 


ProcarntortMi. 

R. D. Claudius Zayus Procurator Reverendissimi, 
et Illustrissimi Domini, Domini Otthonis Tru- 


Mediolan. 

Venetus. 


Mediolan. 

Ravcnnaten. 

Gallus. 

Hispanus. 

Siculus. 

Cingulan. 

Anglicus. 

Placcntin. 

\’enctus. 

Romanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Rossanen. 

Suessan. 

Hispanus. 

Venetus. 

Genuen. 

Venetus. 

Graecus. 

Hispanus. 

de Cesis. 

Hispanus. 

Regien. 

Senensis. 
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chses sanctac Romanae Ecclesiae Praesbj’tcr 
Cardinalis, et Episcopi Agustcnsis. Sabaudien. 

R. P. Ambrosius Pelargus Ordinis Praedicato- 
rum, procurator Reveren. et Illustrissimi Do- 
mini Archiepiscopi Trevcren. sacri Romani 
Imperii Electoris. Germanus. 

Abbaten. 


R. D. Lucianus do Octonibus Abbas Pomposiae 

Fcrrariensis. Mantuan. 

R. D. Chisostomus Gimilianensis, Abbas Sanctae 

Trinitatis de Caicta. Calaber. 

Cenrralea Ordliram. 


R P. FranciscusRomeus, Generalis Ordinis Prae- 

dicatorum. Aretinus. 

R. P. Bonaventura Pius , Generalis Ordinis Mi- 

' noram Conventualium. Costacciarius. 

R. P. Hieronymus Seripandus, Generalis Or dinis 

Heremitarum sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. ?NÌcolaus Audetus, Generalis Ordinis Caiv 

melitarum. Cyprius. 

R. P. Augustinus Bonucius, Generalis Ordinis 

sanctae Mariae Servorum. Aretinus. 


Nomina eorum, qui huic VII sessioni inter fuenint, 
omnia sunt impressa, exceptis Theohgis , quorum nomina 
inferius scribentur. 

Sacrae TbeoloKlae Do«torrs et MagtstrI 
Ordini» Praedicatomm. 


Georgius a S. Jacobo 
Hier. ab Oleastro. 
Gaspar a Regibus. 


Portugal. 

Portugal. 

Portugal. 
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Barth. Miranda. Hispan. 

Hierony. de Jauua. Januen. 

Ordini» Mlnoniiu de ObservantJn. 


Riccardus Cenomanus. 

Gali US. 

Adreas de Vega. 

Hisp. 

Joannes Consilij 

Gali. 

Ludovicus Carvaialus. 

Hisp. 

Hyeron Lombai’dellus. 

Brix. 

Franciscus Salazar. 

Hisp. 

Ordini» MInornm C'onrentnalinm. 

Frane, de Pactis. 

Siculus. 

Laurcntius Fulginins. 

de Rovisio. 

Joannes Bapt. Moncalvius. 

de Monte Cai. 

Sigismundus Pliedrius. 

de Diruta. 

Ordini» lleremllarnm H. AukubIIiiI. 

Marianus 

Feltreusis. 

Joann. Franciscus. 

Tarvisinus. 

Marianus. 

X'enetus. 

Ordini» C'armelliamm. 

Vinccntius Leoninus. 

Siculus. 

Nicolaus Zaborellus Trecen 

Gallus. 

Ordini» brrvomm. 

Laurcntius Mazochius. 

de Castro Franco. 

Jo. Antonius. 

Faventinus. 


Theologl Slecnlare». 


Jacobus Laynes. Hispan. 

Alfonsus Salineron. Hisp. 
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Gentianus Hcrvetus. 

Gallus. 

Petrus Sarra Hispan. 

Hispan. 

Andreas Navarra. 

Hisp. 

Antonius Solisius. 

liispaii. 

Frane. Hcrrera. 

hispan. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTERFUERL’NT TRANSLATIOMI CX)NCILI1. 


PraecIdciilrH. el 

Reverendissimus, et IllustrLssimus Dominus D. 

Juanncsmaria Episcopus Praenestiuus, de 
Monte. Aretinus. 

Reverendifisimus, et Illustrissimus D.D. Mai-cel- 
lus titilli sanctae Cracis in Hierusalem prae- 
sbytcr, Cervinus. Politianus. 

Sanctae Romanac Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentcs, et Apostolici de latere Legati. 

Cardhialrii. 


Reverendissimus, et Illustrissimus D.D. Petrus 
Paceccus S.R.E. Praesbyter Cardinalis, et 
Epus Geennen. Hispanus. 

.%rclilrpÌMopl. 

R. D. Andreas Comelius Ai'chiepus Spalatren. Venetus. 

R. D. Salvator Alexius Sassarus Archiepus Tur- 

ritanus. Hispanus. 

R. D. Ludovicus Cbieregatus Archiepus Antiba- 

ren. Vicentiu. 

R. D. Joannesmichael Sarracenus Arcbiepiscopus 

Materanus, et Acberuntinus. Neapolitau 


Digitized by Google 



390 

R. D. Sebastianus Lecavela Archiepus Naxien. Graecus. 

R. D. Olaus Magnus Archiepus Vpsalen. Gotlms. 

R. D. Petrus Tagliavia Archiepus Panormitan. Siculus. 

R. D. Robertus Vauchop Archiepus Armacan. Scothus. 

t'plMOpl. 

R. D. Marcus Vigerius Epus Senogallien. Savonen. 

R. D. Philos Roverella Epus Asculan. Ferrarien. 

R. D. Thomas, Campegius Epus Feltren. Bononien. 

R. D. Benedictus de Nobilibus Epus Acien. Lucensis. 

R. D. Quintius de Rusticis Epus Militen. Romanus. 

R. D. Antonius de Numais Epus Isemien. Forolivien. 

R. D. Cathalanus Triultius Epus Placentin. Mediolan. 

R. D. Hieronj’mus Fuschenis Epus Torccllan. \'cnetus. 

R. D. Hieronymus de Theodolis Epus Gaddicen. Forolivien. 

R. D. JoanneslucLus Staphileus Epus Sibiuicen. lUiricus. 

R. D. Braccius Martellus Epus Fesulamm. Florentin. 

R. D. Coriolanus Martiranus Epus sancii Marci. Neapolitan. 
R. D. Hieronymus Vida Epus Albanen. Cremonen. 

R. D. Jacobus Corte.sius a Prato Epus Vasioncn. Romanus. 

R. D. Baldassar Lympus Epus Portuen. Portugallen. 

R. D. Baldassar do Heredia Epus Bossanen. Sardus. 

R. D. Alexander de Vrsis Epus Emonicn. Venetus. 

R. D. Joannes Fonseca Epus Castellimaris. Hispanus. 

R. D. Georgius ComeHus Epus Tarvisin. Veùetus. 

R. D. Joannes Campegius Epus Parentin. Bononien. 

R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaurien. Mediolan. 

R. D. Aloysius Lippomanus Episcopus Motonen 

Coauditor Veronen. Venetus. 

R. D. Claudius della Guische Epus Mirapicen. Gallus. 

R. D. Philippus Archintus Epus Salutlarum. Vi- 
carius Sanctissimi Domini Nostri Papae in 
Urbe. Mediolan. 

R. D. Joannes Salazar de Burgos Epus Lancia- 

nen. Hispanus. 

R. D. Hieronymus de Bononia Epus Siracusan. Siculus. 

R. D. Joannes petrus Ferrettus Epus Mylen. Ravennaten. 
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R. D. Egidius Falcetta Epus Caprulan. Cingulan. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigomien. Anglicus. 

R. D. Marcus Maliperius Epus Corsulan. Veuetus. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bellicastren. Romanus. 

R. D. Franciscus de Navarra Epus Pacen. Hispanus. 

R. D. Didacus de Alaba Epus Astoricen. Hispanus. 

R. D. Thomas Cascllus Epus Britonorien. Rossanen. 

R. D. Galeatius Florimoutius Epus Aquinateu. Suessau. 

R. D. Petrus de Augustinis Epus Oscen. Hispanus. 

R. D. Joannesbaptista Cicada Episcopus Albiga- 

nen Auditor Camerao Apostolicae. Genuen. 

R. D. Philippus Bonus Epus Famaugustau. Veuetus. 

R. D. Bemardus Diaz Epus Caluguritan. Hispanus. 

R. D. Grogorius Castagnola Epus Myleu Graecus. 

R. D. Petrus Donatus Cesius Epus Narnicn. de Cesis. 

R. D. Antonius de Crucc Epus Canarien. Hispanus. 

R. D. Sebastianus Pighinus Episcopus Aliphan. 

Auditor Rotae Romanae cur. Regien. 

R. D. Ambrosius Catharinus Politus Epus Mi- 

norieu. Senen. 

Abbatea. 

R. D. Lucianus de Octonibus Abbas Pomposiae 

Ferrarien. Mantuan. 

R. D. ChrisostomusGimilianousis, Abbas Sanctis- 

simae Trinitatis de Caieta. Calaber. 

Geucralca Ordlnuni. 

R. P. Franciscus Romeus, Gen. Or. Praedicato- 

rum. Aretinus. 

R. P. Hieronymus Seripandus, Generalis Ordinis 

Heremitarum sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Augustinus Bonucius, Generalis Ordinis 

sanctae Mariae Servorum. Aretinus. 

Romina Theologorw». octavae sessionis in Codice Neapolitano 
non occurrunt, forsitan non interfuemnt 
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Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum , 

INTEBFUERUNT l’RIMAE SESSIONI BONONIAE 


PrtuMiidenteit, et l<egatl. 


Reverendissimus, |ct lUustrissimus Dominus. D. 

Joauncismaria Epus Praenestinus, de Monte. Arctinus. 
Reverendissimus, et lUustrissimus Dominus. D. 

MarceUus tituli sanctae Crucis in Hierusa- 
lem Praesbyter Cervinus Politianus- 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, sacri Concilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de latere Legati. 

.%relUeplscopl. 


R. D. Andreas Comelius Arcliiepus Spalatren. Venetus. 

R. D. Ludovicus Chieregatus Arcliicpus Antiba- 

ren. Vicentinus. 

R. D. Jacobus Caucus, Archiopus Corciren. Venetus. 

R. D. Joannesmicbael Sarracenus Arcbiepiscopus 

Materanus, et Acberimtinus. Neapolitan. 

R. D. Sebastianus Lacavela Ai'cliiepus Naxien. Graccus. 

R. D. Robertus Vauchop Arcbiepus Armacau. Scotbus. 

KplMeapl. 


R. D. Pbilos Roverella Epus Asculan. 

R. D. Benedictus de Nobilibus Epus Acicn. 

R. D. Quintius de Rusticis Epus Militen. 

R. D. Catbalauus Triultius Epus Placcntin. 

R. D. Antonius de Numais Epus Isemien. 

R. D. Joanneslucius Stapbileus Epus Sibinicen. 
R. D. Marcus antonius Campegius Epus Gros- 
setan. 

R. D. Dionj'sius Graccus Episcopus Chirouensis, 
et MiUopotamen. 

R. D. Jo. baptista Campegius Epus Maioricen. 


Ferrarien. 

Lucensis. 

Romauus. 

Mediolan. 

Forolivion. 

Illiricus. 

Bouonieu. 

Graecus. 

Bononien. 
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R. D. Petnis Vorstius Epus Aqueii. Flandrus. 

R. D. Augustinus Zamiettus Epus Sebasten. Bonouien. 

R. D. Eliseus Thcodinus Epus Soranus. Arpinus. 

R. D. Jacobus Corteslus a Prato Epus Vasionen. Romanus. 

R. D. Georgius Comelius Epus Tarvisin. Venetus. 

R. D. Aloysius Lyppomanus Episcopus Moto- 

nen, Coadiutor Veronensis. Venetus. 

R. D. Philippus Arcbintus Episcopus Salutianun, 

Vicarius Sanctissimi Domini nostri Papac 
in Urbe. Mediolan. 

R. D. Vincentius de Durantibus Epus Thermu- 

larum. Brixien. 

R. D. Jo. petrus Ferretus Epus Mylen. Ravennaten. 

R. D. Egidius Facetta Epus Caprulan. Cingulan. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigornien. Anglicus.' 

R. D, Cornelius de Mussis Epus Bituntin. Placentin. 

R. D. Marcus Maliperius Epus Coreulan. Venetus. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bellicastren. Romanus. 

R. D. Aluarus della Quadra Epus Venusin. Hispanus. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. Rossanen. 

R. D. Galeatius Florimontius Epus Aquinaten. Suessan. 

R. D. Philippus Bonus Epus Famaugustan. Venetus. 

R. D. Camillus Mentuatus Epus Satrianen. Placentin. 

R. D. Sebastianus Pighinus Epus Alyphau. Regien. 

R. D. Ambrosius Catharinus Politus Episcopus 

Minoriensis. Scnensis. 

Abbate*. 

R. D. Chrisostomus Gimilianensis, Abbas Sanctis- 

simae Trinitatis de Caieta. Calaber. 

G«ncralea OrcUnuiu. 

R. P. Franciscus Romeus, Gen. Or. Praedicato- 

rum. Arctinus. 

R. P. Bonaventura Pius, Generalis Ordinis Mi- 

norum Conventualium. Costacciaus. 
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R. P. Hieronymus Seripandus, Generalis Ordi- 

nis Hcrcmitarum Sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Augustinus Bonucius, Generalis Ordinis 

sanctae Mariae Servonun. Ai'etinns. 


Nomina eorim et cognomina et Patriae ultra impressa 
interfuerunt et infrascripta Nomina. 

Oftlclalra C^nclUJ* 

D. Ugo Buoncompagnus Abbreviator. 

D. Her. Severolus Promotor. 

D. Ang. Mass, secret. 

D. Pompeiiis de spiritibus Magister Cerein. 

D. Claudius della Casa Notarius. 

D. Nicolaus Driel Notarius 

ìVobUea. 

AntinnI ulve CoiMaleii Cititatia Bononlac. 

Jacobus Venantius: Eques. 

Vincentius de Nobilibus luccnsis-Praetor. 

Carolus de Vibertis-Eques. 

Ant. Malia Lignanus. 

Albertus Sigbicellus. 

Pompeius Loijauus. 

Aodltores Boi«e. 

Galeottus Bosius Regien. 

Octavianus Bellinus Caesennatensis. 

Maiius Bentius Politianus. 

Andreas Lidius Patavinus. 

trlbnnla Plebi*- 

Alexander Pepulus Comes. 

Joannes Bapt. Butrigarius Eques. 

Ulysses Gozadìnus Eques. 


Bonon. 

Favent. 

S. Severinas. 
\’iterbiensis. 
Gallus. 
Gccnnàn. 
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Jo. Philippus Angelellus. 

Jo. Audreas de Pasijs. 

Stefanus 


Kk quadracinta «irla B«|^inlula CIvKaOa. 

Antonius Maria Campegius Comes. 

Andreas Casalius Comes et Eques. 

Astorgius della Volta. 

Nicolaus Ludovisius Comes. 

Vincentius Herculanus Comes. 

Jo. Jacobus Gratus. 

Gualtcrottus Blanchus Comes. 

Jo. Bapt. Blancbinus. 

Carolus Antonius, Fantucius Eques. 

Hercules Melvetius Comes. 

Ulysses Gozadinus Eques. 

Jo. Bapt. Sanpetrius. 

Romeus Foscarius. 

Thomas Cospius 
Ludovicus Lambertinus. 

Hercules Marescottus Eques. 

Joanues Aldrovaudus. 

Camillus Paleottus. 

Alamanus Isolauus 
Jo. Andreas Caldarinus. 

Lelius Vitalis Eques. 

Antonius Bentivolus Comes. 

Gaspar Bargalinus Eques. 

Julius Felicinus Eques 


iVobUea extra MaKistratua. 

Julius Malvetius Comes et Eques. 

Jacobus Urseus Eques. 

Barthol della Volta Eques. 

Jo. Bapt. Grissinius Eques. 

Nicolaus Castellus Eques. 
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Maerae Theloffiae Doctore* et MaicIstrI. 
Canonlfl Re|Kwlarf^« ConitrexallonlM 8. Joanniw 
Laterauen«l« 

Hercules Mantuanus. 

Grcgorius. Mediolanus. 


Ordiniti Praedicatoram. 


Petrus Paulus. 
Thomas. 
Ludovicus. 
Reginaldus. 


IJanuarius. 
do Gaeta. 
Medici. 
Medio!. 


Ordlnlit Mlnoruin de Obaervantfa. 


Joanncs Cousilii. Gallus. 

Archangelus. Placeutins. 

Jacobus de Menesijs. Hispau. 

Fran. Salazar. * hispau. 

Hyeronimus. Venetus. 


Ordiniti mnormu C'onvrnluallaui. 


Jean. Ant. Delphius. 

Julius Magnanus. 

Joannes de Corregio Eegens Bouoniac. 
Alexander de Lugo. 

Thomas de Pergola. 

Clemens Regens Ferrariae. 


De Casale Malori. 

Placeutins. 

Corrigien. 


Regens Urbini. 
Florentin. 


OrdlnlM Hereiidlamm S. Aagntilinl. 


Stephanus Provincialis Paduae. de Setino. 

Dcodatus de Penna bilorum Prior Bono- 


niae. 

Alexander. 

Egidius de Gambario. 
Gabriel. 

Guillelmus. 


Bononieusis. 

Florent. 

Anconitanus. 

Bouonieu. 
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Augustinus de Monte Ulmi. 


Florent. 

Picenus. 
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Ordlniw H. Marine Srrvonuai. 

Bononien. 
de S“ Marino. 
Ravennatensis. 
Brixien. 


Hyeronimus de Rul)eis. 
Thomas. 

Feliciauus. 

Jo. Bapt. de Gabiano. 


Nomina, Cognomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTERFUERUNT SECUNUAE SESSIONI BONONIEN. 


■‘raeaMenleit, et l/etcati. 

Reverendissimus, et Illustrissimus Dominus, D. 

Joannes maria Episcopus Pracnestinus de 
Monto. Aretinus. 

Revercndissimus, et Illustrissimus Dominus, Do- 
minus Marcellus tituli Sanctae Crucis in Hio- 
rusalem Praesbyter Cervinus. Politianus. 

Sanctae Romanae Ecclcsiae Cardinales, sacri Concdii Praesi- 
dentes, et Apostolici de latere Legati. 


.%rcblepl*copi. 


R. D. Ludovicus Chieregatus Archiepus Antiba- 

ren. Vicentin. 

R. D. Jacobus Caucus Archiepus Corciren. Venetus. 

R. D. Joannesmichael Sarracenus Archiepiscopus 

Materanus, et Acheruntinus. Neapolitan. 

R. D. Sebastianus Lacavela Archiepus Naxien. Graecus: 

R. D. Olaus Magnus Archiepus Vpsalcn. Gothus. 

R. D. Robertus Vauchop Archiepus Armacan. Scothus. 
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Epiaeopl. 

R. D. Philos Roverella Epus Asculan. Ferrarien. 

R. D. Thomas Campegius Epos Feltrcn. Bononien. 

R. D. Benedictus de Nobilibus Epus Acien. Lucen. 

R. D. Quintius de Rusticis Epus Militen. Romanus. 

R. D. Alexander Campegius Epus Bononien. Bononien. 

R. D. Antonius de Numais Epus Iseruien. Forolivien. 
R. D. Jo. Lucius Staphileus Epus Sibinicen. lUiricus. 

R. D. Marcus antonius Campegius Epus Gros- 

setan. Bononien. 

R. D. Dionisius Graecus Episcopus Chironen, et 

Milopotamensis. Graecus. 

R. D. Joannes baptista Campegius Epus Maiori- 

cen. Bononien. 

R. D. Petrus Vortius Epus Aquen. Flandrus. 

R. D. Augustinus Zannettus Epus Sebastcn. Bononien. 

R. D. Eliseus Thcodiuus Epus Soranus. Arpinas. 

R. D. Jacobus Cortesius a Prato Epus ^'asionen. Romanus. 

R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. Dalmatus. 

R D. Joannes Campegius Epus Parentin. Bononien. 

R. D. Ludovicus Simonetta Epus Pisaurien. Mediolan. 

R. D. Aloysius Lyppomanus Episcopus Motonen 

Coadiutor Veronen. Venetus. 

R. D. Tiberius de Mutis Epus Jaracen. Romanus. 

R. D. Philippus Archintus Epus Salutianim, Vi- 
carius Sanctissimi Domini nostri Papae in 
Urbe. Mediolan. 

R. D. Vincentius de Durantibus Epus Termula- 

rum. Brixien. 

R D. Joannes petrus Ferrettus Epus Mylen. Ravennaten. 
R. D. Egidus Falcetta Epus Caprulan. Cingulan. 

R. D. Ricardus Patus Epus Vigomien. Anglicus. 

R. D. Petrus Ghinucius Epus Cavillicen. Senensis. 

R. D. Comelius Mussus Epus Bituntin. Placentin. 

R. D. Marcus Maliperius Epus Corsulan. Venetus. 

R. D. Jacobus Jacobellus Epus Bellicastren. Romanus. 
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R. D. Alvaras della Quadra Epus Venusin. Hispan. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. ossanen. 

R. D. Galeatius Florimontius Epus Aquinaten. Suessan. 
R. D. Philippus Bonus Epus Famajpistau. Venetus, 

R. D. Thomas Stella Epus Lavellen. Venetus 

R. D. Gregorius Castagliola Epus Mylcn. Graecus. 

R. D. Sebastianus Pighinus Epus Aliphan. Regien. 

R. D. Ambroslus Catharinus Politus Episcopus 

ilinoriensis. Senensis. 

Abbate». 

R. D. Chrisostomus Gimilianensis, Abbas San- 

ctissimae Trinitatis de Caieta. Calaber. 


Generale* OrfUnuni. 

R. P. Bonaventura Pius, Goneralis Ordinis Mi- 

norum Conventualium. Costacciarius. 

R. D. Augustinus Bonuccius, Gencralis Ordinis 

Sanctac Mariae Servorum. Aretinus. 


Doetore» et MacIstrI Ordini» Praedleatomm. 


Petrus Paulus Januarius. 

Placitus de Parma Magister Studij. 
Vincentius Placentinus. 

Stephanus. 

Franciscus de Soncino. 

Jo. Maria. 


Aretinus. 

Parmen. 

Placentin. 

Astensis. 


Salutiarum. 


Ordini» Mlnorum de Obaerrantla. 


Franciscus. Hispan. 

Archangelus. Bonon. 


Ordini» Mlnornm Conventnallnm. 

Jo. Ant. Delphinus Minister Provincialis 

Bononiae. de Castel malori. 
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Julius Magnanus socius ordinarius. 
Marcus Araldus. 

Petrus Paulus Caporella de Potentia. 
Franciscus Visdomini. 

Jo. Bemerius Magister Studii Bonon. 
Angelus Rondiolae socius Provinciae. 
Frane. Castellus de Ruiardina. 

Thomas Cyprius lector Bononien. 
Philippus Braschus lector Artium Pata\-ij. 


Placentin, 

Casalen. 

Neapolit. 

Ferrarien. 

Corrigien. 

Cremon. 

Bonon. 

Cyi)riils. 

Placent. 


OrdlnU Heremltnniin 8. .4ngaatlni. 


Cherubinus. 

Alexander. 

Egidius de Bambasio. 
Benedictus. 


de Cassia. 
Bonon. 
Florent. 
Placcntinus. 


OrdlnU Carmellianun. 


Antonius Riccius. 

Ordinla tieraorum. 

Hyeron. de Rubeis. Bononien. 

Thomas de S. Marino. Bonon. 

Lucius. Favent. 

Raphael Regens Ferrarensis. Vicentius. 

Philippus. Bonon. 

Thadeus. Bonon. 

Ambrosius. Brixieu. 

Ordini.* Mlnomm Cappnccioomm. 

Joseph Vicarius Provinciae Bononiae. Medici. 

Tlirologl Neeularca. 

Alphonsus Salineron Soc. Jesu. Hisp. 

Gantianus Hervetus. Gallus. 
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^'oblleo KL Vfarls iteit!iiilnÌM Uonoaltte. 

Anton. Maria Campegius. 

Andreas Casalius Equcs et Comes. 

Astorgius della Volta. 

Nicolaus do Ludo^àcis Comes. 

Frane. Raiuuccius Comes. 

Camillus Paleottus Eques. 

!Val>ilr« KqolUts Bonon. 

Barthol. della Volta Eques. 

Jo. Bapt. Bolognettus Eques. 

Florianus de Caccialupis Eques. 


Nomina, Gog^nomina, et Patriae Praelatorum, 

QUI INTERFUEHUNT CONGHEGATIONI XIV SEPT. 1547. 


Praraldrn(r«, et LeicMU. 


BcYorendissimus, et lllustrissimus Dominus D. 

Joannes maria Epus Praenestinus, de Monte. Aretinus. 
Revercndissiinus, et lllustrissimus, Dominus, Do- 
miiius Marcellus tituli Sanctae Crueis in 
Hierusalem Praesbvtcr, Ccrvinus. Politianus. 

Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalcs, sacri Concilii Praesi- 
dentes, et Apostolici de latere Legati. 

Orator. 

ChriBtiaiiiiHiinil Regfa. 

Illustr. Dominus Claudius Durfe. Gallus. 

27 
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Areblepl»ropl. 

R. D. Antonius Filholi Archiepus Aquen. 

R. D. Joannesmichaol Sarracenus Arcliiepiscopus 
Matcranus, et Aelieruutimis. 

R. D. Sebastianus Lacavela Archiepus Naxien. 
R. D. Olaus Magnus Archiepus N'psalcu. 

R. D. Robertus \'auchop Archieims. Armacan. 


|-^[>l>c«pl. 

R. D. Cbristophoras de Spiritibus Cesanaton. 

R. D. Jacobus Ponzettus Epus Malfecten. 

R. D. Thomas Campegius Epus Fcltren. 

R. D. Beuodictus de Xobilibus Epus Acicn. 

R. D. Ferdinandus Pandolphinus Epus Troian. 
R. D. Alexander Campegius Epus Bononieu. 

R. D. Antonius de Numais Epus isernien. 

R. D. Leo Vrsiiius Epus Foroiulien. 

R. D. Marcusautonius Campegius Epus Grosse- 
tan. 

R D. Joauueslucius Staphileus Epus Sibinicen. 
R. D. Dionysius Graccus Episcopus Chironensis, 
et Miloto])amensis. 

R. D. Lelius Baruffus de Piis Epus Sarsinateu. 
R. D. Joanuesbaptista Campegius Epus Maiori- 
cen. 

R. D. Thadeus de Pepuhs Epus Cariiien. 

R. D. Potnis ^'o^•stius Epus Aquen. 

R. D. Augustiuus Zanettus Epus Sebasteu. 

R. 1). Beruardus Bouioaimes Epus Camerinon. 

R. D. Angelus Paschalis Epus Motulan. 

R. D. Joannes Campegius Epus Parentin. 

R. D. Ludovicus Simonetta E[)us Pisaurien. 

R. D. Augustiuus Steucus Epus Chissamen. 

R. D. Tiborius de Mutis Epus Jeracen. 

R. D. Georgius Andreaccius Epus Regien. 


Gallus. 

Ncapolitan. 

Gi-aecus. 

Gothus. 

Scothus. 


Vitcrbieii. 

Neapolitan. 

Bononieu. 

Lucensis. 

Florontin. 

Bonouieu. 

Forolivien. 

Romauus. 

Bononieu. 

Illiricus. 

Graecus. 

Britonorien. 

Bononien. 

Bononien. 

Flaiidrus. 

Bononien. 

Romauus. 

Dalmatus. 

Bononien. 

Mcdiolan. 

Eugubiuus. 

Romauus. 

Mautuau. 
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R. D. Aloysius Lyppomaiius Episcopus Motonon. 

Coadiutor Veronensis. ^'enetus. 

R. D. Philippus Arcliintlius Epus Salutiaram. Jlediolan. 

R. D. N'incentius de Durantibus Epiis Ternmla- 

ram. Brixieii. 

R. D. Joannespctnis Fcrrettus Epus Mylen. Ravcnnaten. 
R. D Claudius della Guiscbe Epus Mirapicen. Gallus. 

R. D. Egidius Falcetta Epus Capralan. Cingulan. 

R. D. Rioardus Patus Epus X'igornicn. Anglicus. 

R. D. Coraclius Mussus Epus Bituntin. Placentin. 

R. D. Jacobus Jacobcllus Epus Bellicastrcn. Roman. 

R. D. Alvams dela (Quadra Epus Venusin. Hispanus. 

R. D. Thomas Casellus Epus Britonorien. Rossanien. 

R. D. Galeatius Florìnioiitius Epus Aquinaten. Suessan. 

R. D. Jo. baptista Cicada Epus Albigaucn. Genueii. 

R. D. Thomas Stella Epus Lavellcn. Venctus. 

R. D. Bei'eugai'ius Gombau Epiis Caluen. Hispanus. 

R. D. Frauciscus Galeanus Epus Pi.storieu. Florcntin. 

R. D. Gregorius Castagnola Epus Mylen. Graecus. 

R. D. Philippus Rocoabella Epus Macerateti. Raveiiaten. 

R. D. Joannesiacobus Barba Epus Aprutiu. Neapolitan. 

R. D. Camillus Peruscus Epus Alatrin. Romanus. 

R. D. Sebastianus Pinghinus Epus Alyphan. Regien. 

R. D. Ambrosius Cathariuus Politus Episcopus 

Minoricnsis. Senensis. 

R. D. Pompejus de Zambeccaris Epus Sulmonen. Bononieu. 

R. D. Pcregrinus Fabius Epus Vesten. Bononien. 

CirncraleH Ordlnum. 

R. P. Franciscus Romeus Generalis Ordinis Prae- 

dicatoram. de Castellione. Aretin. 

R. P. Hieronymus Seripaudus, Generalis Ordinis 

Heremitarum Sancti Augustini. Neapolitan. 

R. P. Nicolaus Audetus, Generalis Ordini.s Car- 

melitarum. Cyprius. 
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Nomina, Cognomina, et Patriae eorum, 

QUI INTERFUERUNT SACRO OKCUMENICO CONCIUO BONONIENSI. 


Mwrri CoiielliJ Prar«Mcate«, «t lesati. 

Reverendissimus, et lUustrissimus Dominus Joannes Maria Epi- 
scopus Praencstinus de Monte. 

Revercndi-ssimus, et lUustrissimus Dominu,s Marcellus Cervinus 
tit. Sanctae Cmcis in HieriLsalem Presbyter, Saiictae Ro- 
mauac Eeelesiae Cardinalcs Sacri Concili] Praesidentee, 
et Apostolici Legati de latere. 

Oratorea Henrlel Rr((ÌM Chrlotlanlattlnal. 


lUustrissimus D. Claudius Durfé, Praefectus Provinciae de Fo- 
rcz, Gallus. 

Illustrissimus D. Michael ab Hospitali, Consiliarius Parisien- 
sis, GaUus. 


.\rcblrplacopl. 


R. D. Andreas Comelius, Archiepiscopus Spalaterensis, Ve- 
netus. 

R. D. Antonius Filboli, Archiepiscopus Aquensis. 

R. D. Ludovicus Cheregattus, Archiepiscopus Antibarensis Or- 
diuis Miuorum de Obsen'antia, Vicentinus. 

R. D. lacobus Coccus, Archiepiscopus Corcyrensis, Vcnctus. 

R. D. Michael Sarac^enus, Archiepiscopus Materanus, et Ache- 
runtinus, Keapolitanus. 

R. D. Lecavola, Archiepiscopus Naxien. Ordinis Praedicato- 
rum, Graecus. 

R. D. Olaus Archiepiscopus Vpsalensis, Gothus. 

R. D. Robertus Vauchop Veuantius, Archiepiscopus Armacha- 
nus, Scotus. 
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Kplaeopl. 

R. D. Cliristophoras de Spiritibus, Episcopus Caesenatcnsis , 
Viterbiensis. 

R. D. Philos Roverella, Episcopus Asculanus, Ferrarieusis. 

R. D. lacobus Ponzetta, Episcopus Malphetensis. 

R. D. Thomas Campegius, Episcopus Feltrensis, Bononiensis. 

R. D. Benedictus de Nobilibus, Episcopus Aciensis Ordinis 
Praedicatorum, Lucensis. 

R. D. Quintius de Rusticis, Episcopus Militensis, Romauus. 

R. D. Kobertus Senatis, Episcopus Ainbriccn., Gallus. 

R. D. Ioannes ab Angesto, Episcopus Noviomen., Gallus. 

R. D Catholanus Trivultius, Episcopus Placcntinus, Mediola- 
ncnsis. 

R. D. Ferdinandus Pandolphinus, Episcopus Troianus, Floren- 
tinus. 

R D. Alexander Campegius, Episcopus Bonouieu , Bononien. 

R. D. Antonius do Humeis, Episcopus Iseruien., Florentinus. 

R. D. Leo Vrsinus, Episcopus Forolivicn., Romanus. 

R. D. Fuscherus, Episcopus TorceUan., Venetus. 

R. D. Io. Lucius Staplideus, Episcopus Sibiniceu., lllyricus. 

R. D. Marcus Antonius, Episcopus Grossctan., Bononien. 

R. D. Dionysius Graecus, Episcopus Millopotamen. et Chiro- 
nensis Ordinis Minoruin de Observautia, Graecus. 

R. D. Braccius Martellus, Episcopus Fc.sulanus, Florentinus. 

R. D. Laelius Baruflfus de Pijs, Episcopus Sarsinaten., Brito- 
norien. 

R. D. Philibertus Babu, Episcopus Angolismensis, Gallus. 

R. D. Ioannes Baptista Campegius, Episcopus Maioricen., Bo- 
nonien. 

R. D. Thadaeus de Pepulis, Episcopus Carinen., Bononien. 

R. D. Petrus Vorstius, Episcopus Aquensis Auditor Romanae 
Curiae, Flander. 

R. D. Augustinus Zanettus, Episcopus Sebasten., Bononien. 

R. D. Heliseus Theodinus, Episcopus Soranus, Arpinas. 

R. D. lacobus Cortesius à Prato, Episcopus Vasionensis, Ro- 
manus. 
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R. D. Franciscus Bocrus, Episcopus Macloviensis, Gallus. 

R. D. Georgius Coruelius, Episcopus Tanùsinus, Venetus. 

R. D. Baldassar Lympus, Episcopus Portueii. iu Portugallia 
Ordinis Cavinelitarum, Port\igalliensis. 

R. D. Bcrnardus Bonioanncs, Episcopus Camerinen., Romanus. 

R. D. Augelus Pasehalis, Episcopus Motulanus Ordinis Prae- 
dicatorum, Dalmata. 

R. D. Ioanno.s Campegius, Episcopus Parentinus, Bononien. 

R. D. Ludovicus Simoneta, Episcop\is Pisauricn., Modiolanen. 

R. D. Augustinus Stenchus, Episcopus Chissaineusis Biblio- 
thecarius Apostolicus, Eugubiuus. 

R. D. Tiberius do Mutis, Episcopus leracen., Romauus. 

R. D. Georgius Andreacius, Episcopus Rcgicnsis, Mantuanus. 

R. D. Aloysius Lipomauus, Episcopus iMotonenais Coadiutor 
Veronon., Venetus. 

R. D. lolicius, Episcopus Saiicti Pauli, Gallus. 

R. D. Philippus Archiutus, Episcopus Salutiamm Vicarius San- 
ctiss. D. N. Papae in Vrbc, Mediolanen. 

R. D. Vincentius de Durantibus, Episcopus Thcnuularam, Bri- 
xion. 

R. D. Io. Petrus Ferrettus, Episcopus Myloncnsis, Ravenna- 
ten. 

R. D. Claudius de la Guichc, Episcopus Mivapiscensis, Gallus. 

R. D. Aegidius Folietta, Episc/)pus Caprulanus, Ciugulanus. 

R. D. Ricardus Patos, Episcopus Vigornien., Angbcus. 

R. D. Petras Gbiimccius, Episcopus Cavallicen., Scnensis. 

R. D. Comelius de Mussis, E{)iscopus Bituntiuus Ordinis Mi- 
nomm Conventualium, Placentinus. 

R. D. Marcus Maliperius, Episcopus Corsulanus, Venetus. 

R. D. lacubus lacobellus, Episcopus Bellicastren., Comtnissa- 
rius gcneralis Apostolicus Sacri Concilij, Romanus. 

R. D. Alvarus de la Quadra, Episcopus \'euusinus, Hispanus. 

R. D. Thomas Casellus, Episcopus Britouorieu. Ordinis Praedi- 
catorum, Rossanen. 

R. D. Galeatius Floreimonteus, Episcopus Aquinaten., Suessa- 
nus. 

R. D. Philippus Bonus, Episcopus Famagusteu, Venetus. 
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R. D. Io: Baptista Cicada, Episcopus Albingeu. Auditor Ca- 
morae Apostolicac, Uenueusis. 

R. D. Stella, Episcopus Lavellensis Ordinis Praedicatorura , 
Veiietus. 

R. D. Franciscus de Mauni, Episcopus Briocensis, Gallus. 

R. D. Laiu-entius Puccius, Episcopus Vcncten, Floreutinus. 

R. D. Bcrengarius Bombau, Episcopus Calveusis, Hispanus. 

R. D. Franciscus Gallianus, Episcopus Pistoriousis, Floreutinus. 

R. D. Petrus Divai, EpLsCopus Sagiensis, Gallus. 

R. D. Grogorius Castagnola, Episcopus Jl3doneusis Ordinis 
Praedicatorum, Graecus. 

R. D. Pliilippus Roccabella, Episcopus Maccratensis, Recana- 
tcnsis. 

R. D. lacobus Barba, Episcopus Apratinus Ordinis Hereraita- 
nun Sacrista Apostolicus, Neapolitanus. 

R. D. Cainillus Mentuatus, Episcopus Satrianeusis, Placenti- 
nus. 

R. D. lacobus Spipbame, Episcopus Nivemien., Gallus. 

R. D. Sebastiauus Pigbiuus, Episcopus Alipbanus Auditor Cu- 
rine Romanac, Rogiensis. 

R. D. Atnbrosius Cathcrinus Politus, Episcopus Minoricn. Or- 
dinis Praedicatoimn, Senensis. 

R. D. Peregrinus Fabius, Episcopus Vcstancn. Auditor Roina- 
nae Curine, Bononien. 

R. D. Poinpeius de Zambeccarijs, Episcopus Sulniouensis, Bo- 
uoniensis. 

R. D. Camillus Peruscbus, Episcopus Alatrinus Rector Studij 
Romani, Romanus. 


Procuratoreii. 

R. P. Ambrosius Pelargus Ordinis Praedicatorum ProCurator 
Reverendissimi , et Illustrissimi Domini Adolphi Archie- 
piscopi Colonien. Sacri Romani Imperij Electori.s, uecnon 
Capitidi ciusdem Ecclcsiae Coloniensis Procurator, Reve- 
rendissimi , et lllustris.simi Domini Archiepiscopi Trcve- 
rou., Electoris Sacri Imperij, Germanus. 
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AbiNrtM. 

R. D. liUcianus de Ottonibus , Abbas Pomposiae Ferrarien, 
Mautuanus. 

R. D. Cbrysostomus Gimilianensis , Abbas SS. Trlnitatis de 
Caieta, Calalier. 

Gcneralrit Ordinuin. 

R. P. Franciscus R(3mcus , Gcneralis Ordiuis Praedicatorum , 
Aretinus. 

R. P. Bonaventura Pius, Generalis Ordinis Minoram Conven- 
tnalinm, Costacciarins. 

R. P. Hieronymus Scripandus, Generalis Hereinitarum Sancii 
Augustini, Neapolitanus. 

R. P. Nicolaus Audetus, Generalis Ordinis Carmelitamm, Cy- 
prius. 

R. P. Augustinus Bomiccius, Generalis Ordinis Sanctao ^lariae 
Servorum, Aretinus. 

R. P. Simon Guicciardus Stampensis, Generalis Ordinis Mini- 

morum Sancii Francisci de Paula, Gallus. • 

OnielwIrM ConeUIJ. 

D. Hugo Buoncompagnus Abbrcviator, Bononien. 

D. Hercules Severolus Proniotor, Faventinus. 

D. Angelus Massarellus Secrctarius, Sanctoseverinus. 

D. Pompejus do Spiritibus Magister Caeremoniarum, Spole- 
tanus. 

Suòdmtur nomina Notarioi'um dicersarim Nationum, qui 
fuere tredecim, et Theologiae prof essorum, qui fuere nu- 
mero octuagiìita quinque , quorum ultimi ex Societate 
lesu, qui Presbiteri reformati dicebautur, fuere Viri 
iasignes , Claudius laius, lacobus Layues , Alphousus 
Salmerou SociJ Sancti Iguatij, et Petrus Canisit^s Ger- 
manus eruditis operibus clarissimus. 
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Nomina, cognomina, 
ti tuli, dignitates, provinciae, et gradua 

IN SACROSANCTA SYNODO TRIDENTINA EXISTENTIDM. 


Revercndlwi. C'nrtllaalm. 

Joancs Maria de Mote Epis. Praenestine. Aretinus. 

Marcellus Cervinus, tt. Sanctao Crucis in Hie- 

msalem. Florentinus. 

Eeglual. Polus S. Mariae in Cosraediin. Anglicus. 


I/Tgatl ud ConelUiua. 

Christophoms Madrucius S. Caesarij. Triden. 

Peti-us Pacechus. tt. ti. N. Gieun. Hispanus. 

Arcbirpl««opl. 


Antonius Filioli Matiscuneu. Archiepiscopus A- 

quen. Gallus. 

Salvator Alepus Ardile pisco. Turritan. Sardus. 

Joannes Michael Sanacenus Archiepiscopus Ma- 

terau. Neapolitaniis. 

Olaus Magmis Arcliiepiscopus Vpsalen. Gothus. 

Petrus de Caliavea Archiopi. Panorm. Siculus. 

Robertus Venantius caecus Archiepiscopus Arma- 

chan. Scotus. 

Eplueopl. ' 


Marcus Vrgerius Episcopus Senogalliae. 
Philiber. Ferrerius, Epis. Hipporegie. 
Joauues Tho. Sempbelius Epis. Caven. 
Thomas Capegius, Episc. Feltresis. 
Catalauus Trivultius, Epis. Idacetin. 

Leo Ursiaus, Episcopus Forolivieu. 


Soanesis. 

Pedcmotan. 

Neapolitanus. 

Bononieusis. 

Mediolane. 

Romanus. 
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Alexador de Piceolomiuibus, Epis. Pietin. 
(ìuilielmus do Prato, Epis. Claromoten. 

Brachius .Martelli, Epis. Fesidan. 

Hericus Leofredu.s, EpLs. Caputaqueu. 

Eliseus Theodiuus, Episcopus Soran. 

Coriolanus Martyranus, Epis. S. Marci. 

Jacobus Cortesius, Episcopus \'asioneii. 
iVngelus Pascalis, Episcoi>us Motulcn. 

Jo, Fousseca, Episcopus Ca.stellimaris. 

Petrus Bertanus, Episcopus Faucu. 

^'incentius de durantibus, Episcopus Termula- 
rum. 

Claudius de Cbize, Episcopus Agaten. 

Jo. Salazar, EpLscopus Lauziancn. 

Hierouymus de Bonouia, Epis. Syracusan. 
Aegidius Falcetta, Epis. Caprulan. 

Ricardus, Epis. Wrigomicn. 

Coruelius de .Missis, Episc. Bitontin. 

Marcus Malipetrus, Epis. Cor.sulau. 

Jacobus Jacoincllus, Epis. Bellicastren. 
Franciscus de Navarca, Episcopus Paccn. 
Didachus de Alava, Epis. Astoriccn. 

Tbomas Casellus, Epis. Britonoricn. 

Galeatius Floremontius, Epis. Aquiuas. 

Jacobus Anacletus, Epis. Clodien. 

Victor Sorancius, Episcopus Bergom. 

Autouius de Crucc, Episcopus Canarien. 


Senen. 

Gallus. 

Florentinus. 

Neai>olit. 

Arpiuas. 

Calaber. 

Florent. 

Illyricus. 

Hispanus. 

Mutineii. 

Brixiensis. 

Gallus. 

Hispauus. 

Sieulus. 

Marchiauus. 

Anglus. 

Placentin. 

Vcuetus. 

Romanus. 

Hispa. 

Hispauus. 

Calaber. 

Neapolit. 

Florentinus. 

Venetus. 

Hispa. 


•4Jbb»tes. 

Lucianus Mantuauus. 

Isidorus Brixiensis 
Cbrysostomus Noapolitanus. 


Cogrcgat. Cassin. 
ordi. S. Benedicti. 


Ucnernir», et doctoreM ordinnni. 
Ordlntm Prucdlratorum. 


Domiuicus Soto, Locuiutenens. Hispanus. 

Ambrosius Catbariuus. Seuensis. 
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Bartliolomaens Miranda, 
llioronvmus Portugalleusis. 
Joanues de Vtiiio. 

Marcus Calabcr. 

Aloisius de CatLania. 


Ordlnlai Mlnoruni i|r obitervwnlln. 

Joau. Calvu-s, Generalis. 

VincentiiLs Luucllus. 

Alpbonsus de Castro. 

Andrea.s de Vcga. 

Ricardus Cenomanus. 

Joannes Concilij. 

Hieronymu.s Lombardellus. 

Baptista Castillio. 

Ordlnlx Sllnorum ConTentiiaUaiu. 

Bonaventura Pius, Generalis. 

Petrus Paulus Picontinus. 

Joannes de CoiTegio. 

Franciscus Fcrrarien. 

Sigismundus de Ruta. 

Ilieronymus Birellus. 

Franciscus de vita. 

OrdIniN Nanca Aagufdlnl. 


Hieronyraus Seripandus, Generalis. 
Gregorius Patavinus. 

Aurelius Patavinus. 

Gaspar Syracusanus 
Paulus Seuensis. 

Ordini* IjHrmrllturum. 


Nicolaus Audetus, Generalis. 
Antonius Mariuarius. 


Hispanus. 


Corsus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Gallus. 

Gallus 

Veronensis. 

Mediolan. 


Urbiuas. 


Brixiensis. 

Sicidus. 


Neapolit. 


Cyprius. 

Appulus. 
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Pontius Politius Semonensis. 

Martinus Castella Romaudiolus. 

Stephanus Panormitanus. 

Vincentius Pauonnitanus. 

OrtUnlit Servorum. 

Augustinus Generalis. Aretinen. 

Laureutius de Castro. 

noctorrii Mceolarr». 

Do. Sebastianus Pigbinus Auditor Rotae, et Scri- 
niarius votorum l’atrum. 

Ugo Boncopagnus Abbreviator de Malori. 

Hercules Severolus Procurator Cocilij. 

Acbilles de Gi’assis. 

Joannes Murellus. 

Bergas. 

Petrus de Belasco. 

Quintana. 

Alpbousus Zorilla. 

Morillii. 

Franciscus Herera. 

Claudius Teatin. 

OfUclalrni ConeUU. 
t'oiumlMHtriJ. 

R. P. D. Episcopus Feltren. 

Episcopus Hipporegien. 

Episcopus Caven. 

Locumteneiu, et Forerln». 

Do. Antonius Bergomas. 

HeeretariuM. 

Do. Angelus Massarellus de Sancto Severino. 

CikpitMneuN Md euNtodliam CsnelliU. 

lllust. Do. Nicolaus Madrucius Tridentiu. cum magna copia 
Nobilium ante eum defercntium baculum uiìu rubeum lu- 
gitudiuis caunae uuius, et post illum multi bastarli. 


Regien. 

Bono. 

Fave. 

Bononien. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Hispanus. 

Sabaudus. 
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lACuintriicini. 


lUust. Do. Sigismundus Comes Arce. 

lliixlstrr Caeremantamm. 


Do. Pompeius de Spiritibus. 

Spoletanus. 

Ivo Baril. 

CimlorM. 

Gallus. 

Joannes Le Conte. 


Flamingus. 

Antonius Roial. 


Gallus. 

Petms Ordognez. 


Hispanus. 

Joannes de Monte. 


Gennanus. 

Simon Bertolonus. 


Perasinus. 

Claudius de la Casa. 

WolarU. 

Lothoring. 

Nicolaus Driel. 


Alcmanus. 

Joaimes Rolliart. 

Cumareti. 

Lothoring. 

Maturinus Mcnandus. 


Gallus. 
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NOMINA , COGNOMINA , 1- 
PRAELATORUM, PRINCIPUM ORATO 

QUI AD SANXTAM, OECUMENICAM, ET GE>'EIÌA 

SUB PAULO 111 


PRAKMIUENTI'M. ET EEUATl. 

I 

1 ' Ilmus et lllmus Diis D. Joanncs Maria ile Monte Episcopus Pracncslinus , 

Aretinus 

2 Ilmus et lllilms Diis D. Marcellus Ccrvinus S. R. E. Pracsbytcr Cardiiialis ti- 

tuli Sanctae Crucis in Hiernsalem, Politiamis 

d Ilmus et lllinus Dns D. Uepinaldus Polns S. 11. E. Uiaconus Cardiiialis tiluli S. 

•Mariae in Cosiuedin, Anglus ■ 

CARDI AAIim. 

1 Rmus et IlliTuis D. I). Crislophorus Madrutius tiluli Sancii Caesarei in Palatio 

Praesbyler Cardinalis , et Episcopus Tridentinus , ac Adniinistralor 
Urixincnsis, Gcnnaniis 

2 Ilmus et lllinus 1). D. Petrus Paceccns S. R. E. Praesbyler Cardinalis et Epi- 

scopus Cecnnensis, llispaims 

ORATORI». 

Oralorrs , et Procuriilores hwictissimi Domini D. Caroli V lìomanorum 
Imperatori» , ac Hispaniarum eie. lieijis. 

1 > lllnuis D. Don Didacus llurtadus de Mendocia, llispanus 

2 llliìius D. Don Franciscus a Toledo, llispanus' 

Oratore», et Procuratore» Serenissimi Domini D. Ferdinandi Romanorum, 
Bohemiae , et Hungariae Regi». 

1 llhìius D. Franciscus a Caslelalto, Germanus 

2 j .Magnificus 1). Anloiiius Queta LTriu.s<|ue Juris Doctor, Tridentinus 

Oratore» Christiaiiissimi Regi». 

1 llliiius 1). Claudius Durft' Praefectus Provinciae de Florez, Gallus 

2 lIluTus 1). Jacobus de Ligneris 

d i lIliìius 1). l’etrus Danes 

4 ! Illmus D. Michael ab llospilali Consiliarius ParLsiensis, Gallus 
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UM, DOCTORUM, ET THEOLOGORUM, 
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13 
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24 


I ABCHIEPISCOPI 

R. D. Andreas Cornelius Arcliit'piscopus Sjialalrcnsis, Venelus 

I R. D. Antonius Filholi Archicpiscopus Aquensis, Gallus 

R. D. Salvator Alexìu.s Arcliiepiscopus Turritanus, liis|>anus 

R. D. Ludovirus Cliierepatns Arrhicpiscopus Antiharensis, Ordinis Minorum 

de Obscrvanlia, Vicenlitms 

R. D. Jacobus Caucus Archiepiscopus Corcirensis, Venelus , 

R. D. Fianciscus Bandineus Arcbiepiscopiis Senensis, Senensis 

R. D. Joanncs Michael Saracenus Archiepiscopus Malcranus, et Achcruntinus, 

Neapolitaims 

11. D. Sohastianus Lecavela Arcliiepiscopu.s Paricn.sis et A'axiensis, Ordinis 

Praedicatorum, Graceu.s 

R. II. Olaus Magnus Archiepiscopus Upsalensis, Gothus 

R. D. Petrus Tagliavia Archiepiscopus Panormitanus, Siculus 

R. D. Robertus Vouchop Archiepiscopus Arniacanus, Scolhus 

EPISCOPI 

R. D. Christophorus de Spiritibus Episcopus Cesanatensis, Yiterbiensis 

R. I). Marcus Vigerius Episcopus Senogalliensis , Savoncnsis 

R. D. Pliilos Roverella Episcopus Asculanus, Ferrariensis 

11. D. Pbilibertus Fcrrerius Episcopus llipporigiensis, llipporigiensis 

R. 1). Jacobus Poiizeltus Episcopus Malfectcnsi.s, 5’capolitanus 

II. D. Hubertus de Croy Epi.scopus Cameracensis, Genuanus 

R. D. Joanncs Thomas de Sanclo Felicio Episcopus Cavensis, Commissarius 

generalis Apostolicus Sacri Goncilii , Neapolitanus 

R. D. Thomas Camiùgius Episcopus Feltrensis, Bononiensis 

R. D. Petrus Paceccus Episcopus Geennensis, Hispanus, postea S. R. E. Prae- 

sbyter Cardinalis 

R. D. Bencdictus de Nobilibus Episcopus Acicnsis , Ordinis Praedicatorum, 

Lucensis 

R. D. Ferdinandus Paiidolpbinus Episcopus Troianus, Florentinus 

R. 1). Quintus de Rusticis Episcopus Militensis, llomanu.s 

11. 11. Robertus Scnatis Episcopus Ambricensis, Gallus 

R. D. Galhalanus Triultius Episcopus Placcntiiius, Mcdiolancnsis 

11. D. Joanncs ab Angesto Episcopus Noviomensis, Gallus 

11. 1). Alexander Campegius Episcopus Bononiensis, Bononiensis 

R. D. Antonius de .Numais Episcopus Iserniensis, Foroliviensis 

R. D. Leo Ursinus Episcopus Foroinliensis , llomanus 

R. n. llieronymus Fuscherus Episcopus Torcellanus, Venelus 

R. I). llieronymus Theodolus Epicopus Gadditanus, Foroliviensis 

11. B. Marcus' Antonius Grucius Episcopus Tiburliims, Tiburtinus | 

II. I). Joanncs Lucius Staphileus Epi.scopus Sibiniccnsis, Illiricus ! 

11. D. Marcus Antonius Campegius Episcopus Grossetanus, Bononiensis j 

R. 1). Alexander Picholomineus Episcopus Pienliuus, Senensis ! 
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I 25 R. 
, 26 R, 

27 i R. 

28 R. 
; 29 R. 
; 30 R, 

31 R, 
i 32 R 

33 R. 

34 R 

i 35 R, 
, 36 R. 

37 R. 

38 R. 

39 R 

40 R 

41 R 

42 R 

43 R 

44 R 

! 45 R 

46 R 

47 R 

48 R 

49 R 

50 R 

51 R 

52 R 

53 R 

54 R 
I 55 R 

56 R 

57 R 

58 j R 

59 ! R 

60 1 R 

61 1 H 


D. Guilhclmus a Prato Episcopus Claromonlanns, Gallus 

D. Uionysius Graecus Episcopus Gliironensis et .Millopulamensis, Oramis 

Muiorum de Obscrvantia, Graecus 

D. Marcus Aligerius de Goluuna Episcopus Realinus, Rcalinus 

D. Rraccius Marlellus Episcopus l'csularum , Florenlinus 

D. Goriolanus Marliranus Episcopus Sancii Marci , Ncapolilanus 

D. llcnricus Loflredus Episcopus Gapulaiiucnsis, Nea|iolilarms. 

1). Lclius Rarudus de Piis Episcopus Sarsinalcnsis, Dritonoricnsis 

D. Philibcrtus Rabu Episcopus Aiigolismeiisis, Gallus 

D. Joannes Raplista Cainpegius Episcopus Maioricensis, Roiiomensis 

D. Tbadeus de Pepulis Episcopus Carineusis, Rononicnsis . .... ... ..... 

D. Petrus Vorslius Episcopus A(iuensis, Auditor Romanae Cunae, r laiidriis 

D. Hieronymus Vida Episcopus Albcnsis , Greinonensis . . 

D. Augusliiius Zaniicttus Episcopus Scbastcnsis, Roiioniensis 

1). Eliscus Tlieodinus Episcopus Soranus, Arpinas 

D. Jacobus Corlesius a Prato Episcopus Vasionensis, Roraanus 

U. Franciscus Rocrus Episcopus Macloviensis, Gallus 

. D. Petrus Franciscus Ferrerius Episcopus Vcrccllensis, lIipporigien.sis . 

, D. Raldas.sar do Heredia Episcopus Bossanensis, Sardus 

. D. Alexander de Ursis Episcopus Emoniensis, Veiietus. 

. D. Baldassar Lynipus Flpiscopus Porlueiisis in Portugallia , Ordinis Car- 

melitarum, Portugallcnsis 

. D. Georgius Gornelius Episcopus Tarvisinus, Venctus 

. D. Rernardus Bonioannes Episcopus Gamerincnsis, Romanus 

. D. Angelus Paschalis Episcopus Motulanus, Ordinis Praedicatorum , Dal- 

matu.s 

. D. Joannes Fonseca Epi.scopus Caslellimarìs, Hispanus 

. D. Petrus Berlanus Episcopus Fanensis , Ordinis Praedicatorum , Muti- 

nensis - 

. D. Joannes Gampegius Episcopus Parcntinus, Bononiensis 

. D. Ludovicus Simonella Epi.scopus Pisauriensis, Mediolancnsis 

. D. Augustinus Sleucus Episcopus Cliissamensi.s , Ribliothecarius Apostoli- 

cus, Eugubinus 

. D. Tiberius de Mutis Episcopus Jeraccnsìs, Romanus ^ 

. D. Georgius Andreaccius Episcopus Regiensis, Mantuaims.. 

. D. Aloysius Lyppomanus Episcopus .Molonensis, Goadjulor Veronensis, Yc- 

netus 

. D Tolicius Episcopus Sancii Paul!, Gallus 

. D. Pliilìppus Arcliinlus Episcopus Saluiiarum, Vicarius SS. D. N. Papac 

in Urbe, .Mcdiolanensis 

. D. Michael Aldinus Episcopus Sidonlensis, Germauus 

. D. Vineeulius de Uurantibus Epi.scopus Termularuiu, Brixiensis 

. U. Andreas Gentanus Episcopus Nemosicnsis , Veiietus 

. D. Joannes Petrus Ferretlus Episcopus Mylensis, Raveunalensis 
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Claudiuii (le la Guische Episcopus Apalliensis et poslca Mirapicensis, 

Gallus • • • 

Jeanne^ Salazar de Biircu'^ Episcopus Lancianeiisis, Hispamis 

Faliius Mipiiaiicllus Episcopus Lucciinus , Sencnsis 

Ilieroiiymus de Uononia Episcopus Sìracusanus, SictiluS 

Egidius Ealcella Episcopus Gapnilaiius , Giiiguianus . 

Ufeardus l’atus Episcopus Vigorniciisis, Aiiglicus 

l'elrus Gtiiuucius Episcopus (iavillicctisis , S(uietisis 

Cornelius Mussiis Episcopus Dilunlinus, Ordinis Minoruin Goiivciitua- 

limi), i’Iacentiims 

Marcus Malipcrius Episcopus Corsulanus, Yenetus... 

Jacobus JacobcllHs Episcopus Ucllicaslrciìsis, Gommissarius goneralis 

Apostolicus Sacri Goiicilii, llouiaiius 

Fraiiciscus de Navarca Episcopus l’acciisis, llispanus , 

Didacus de Alaba Episcopus Asioricciisis, llispanus 

Alvarus della Guadra Episcopus Vcimsitms, llispanus.. 

Thomas Gasellus Episcopus Driluiioriunsis , Ordinis l'raedicalorum , 

llossancnsis 

.lulius Gonlarcnus Episcopus llellunensis, Venclus 

Galeatius Florimontius Episcopus Ai|uinalcnsis, Suessaims 

Petrus de Augustinis F^piscopus Oscen.sis, llisiianus 

Philippus Bonus Episcopus Fauiaugustanensis, Venclus 

Victor Superautius Kpi.scopus llcrgomensis, Venclus 

.lacobus Aaclantus Episcopus Clodicnsis Florcnluius 

Joannes Baplisla Gicada Episcopus Albiganensis, Auditor Ganierae Apo- 

siolicae. Genuemsis 

Thomas Stella Episcopus Salpeusis poslea Lavellensis, Ordinis Praedi- 

catorum, Venclus 

Laurenlius Puccius Episcopus Venelcnsis, Florenlinus 

Bcrengarius Gomban Episcopus Calvcnsis, llispanus 

Gamillus .Mcnlualus Episcopus Salrianciisis, Placcnlmus . . 

Frauciscus Galeanus Episcopus Pisloriensis, Florcntinus 

Petrus IJival Episcopus Sagiensis, Gallus 

Bcrnardus Diaz Epi.scopus Galagiiritaims, llispanus 

Gregorius Gaslagnola Episcopus Mylensis , Ordinis Praedicalorum , 

Graccus ! 

Philippus Uoccabella Episcopus MaccraiensLs, Becanaiensis 

l'elrus Donatus l'.esius Episcopus Narmensis, de Gaesis 

Antonius de Grucc Epistmpiis Gaiianensis, llispanus, 

Joannes Jacobus Barba Episcopus Aprutiims , Ordini llereinilarum S. 

Augustini, Xeapolitanus 

Jacobus Spliipbainc Episcopus Niverniensis, Gallus 

Sebastlanus Pighiuus Epi.scopus Alipbanus, Auditor Kotac Koiuanae 
Guriae, Hogicnsis 
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. D. Ambrosius Calharìnas Politus Episcopus Minoriensis, Ordinis Praedi- 

caloram, Seuensis 

. D. Pcregrinus Fabius Episcopus Vesleiiensis, Audilor Romanae Curiae , 

Bononiensis 

. D. Pompejus de Zambeccaris Episcopus Suiraotiensis, Bononiensis 

. D. Camillus Peruscus Episcopus Alatrinus, Reclor sludii Romani, Ro- 
manus 


PBOCCRA.TOR1» 


• 

. D. Claudius Zayus Societaiis Jesu Procurator Rmi et lllmi Dni D. Otlhonis 
Truchscs'S. R. E. Cardinalis et Episcopi Auguslensis, Salxiudiensis. _ 
. D. Ambrosius Pclargus Ordinis Praedicalorum Procurator Rmi D. D. Ar- 
chiepiscopi Trevercnsis sacri Imperii Electoris, Germanus 

. P. Ambrosius Pelargus Ordinis Praedicalorum Rrài et lllmi D. Adolphi 
Archiepiscopi Coloniensis sacri Romani Impcrij Electoris, necnon 
Capiluli eiusdem Ecclesiae Coloniensis Procurator, ac Rmi et lllmi 
» D. Archiepiscopi Treverensis Electoris Sacri Imperi], Germanus. . . 




. D. Lucianus de Oclonibus Abbas Pomposiae Fcrraricnsis, Mantuanus... 

. D. Isidorus Clarius Abbas Ponlidae Bergomensis, Brixiensis 

. D. Chrisoslomus Gimilianensis Abbas ^nctae Trinitalis de Caieta, Ca- 
laber 

GEIVERAU»» OnmWCM 

. P. Franciscus Roraeus Generalis Ordinis Praedicalorum de CaslcIIione, 

Aretinus. . 

. P. Joannes Galvus Generalis Ordinis Minorum de Observantia , Corsicus. 

. P. Bonaventura Pius Generalis Ordinis Minorum Gonventualium , Costac- 

ciarius 

. P. Hicronymus Seripandus Generalis Ordinis Heremitaruin S. Augustini, 

Neapolilanus 

. P. Nicolaus Audetus Generalis Ordinis Carmelitarum, Ciprius 

. P. Augusiinus Bonueius Generalis Ordinis S. Mariae Servorum, Aretinus. 

. P. Simon Guicciardus Starapensis Generalis Ordinis Minorum S. Francisd 
de Paula, Gallu.s 
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NOTIZIE SU LE PROM 
INTERVENUTI AL SACRO 

SOTTO P 



Presidenti e Eicgatl. 

Giovanni Maria del Monte Aretino Vescovo di Paicstrina (1) 

Marcello Cervino di Montepulciano Presbitero Cardinale del titolo di S. 

Croce in Gerusalemme (2) 

Regiualdo Polo Inglese Diacono Cardinale del titolo di S. Maria in Co- 
smedin (3) 

Cardinali. 

Cristoforo Madruccio Tedesco Vescovo di Trento eletto il 1539 quando 
non aveva ancora 28 anni: il 31 Maggio 154-2 da Paolo 111 crealo 
Cardinale in pectore, ed il 5 Luglio 1514 promulgato: nel prin- 
cipio dell'anno 1545 ebbe il titolo di S. Cesario. Il 1542 fu no- 
minato perpetuo amministratore della Chiesa di Drescia 

Pietro Pacecco nobilissimo Spagnuolo prima fu Vescovo di Ciudad Ro- 
driguez, poi di Pamplona, ed in line di Giaco. Essendo a Tren- 
to, fu da Paolo III, appena aperto il Concilio, creato Cardinale 

il 16 Dicembre 1545(4) 

« 

AreivescoTl. 

Andrea Cornelio patrìzio Veneto Arcivescovo di Spalatro (5) 


(1) Fu crealo Arcivescovo di Manfredonia doj>o la cessione di suo zio Cardinale il 12 No- 

vemhre 1512: assente amministri tale Chiesa fino al 1544, nel quale anno la rinunziò 
(C^uelli, tora. VII, col. 859). Noi 1520, 13 Marzo fu eletto amministratore della Chiesa 
di che anche assento resse per dieci anni: il 1580 codè questa cura in favore di' 

Girolamo llossi: ma essendone costui stato privato il 1544, rinigliò Tamininistnizione di 
questa Chiesa, avendo allora lasciato l'Arcivescovado di Manfreaonia. o la ritenne fino a 
clic non fu l’apa (UiroeUi, toin. I, col. 1106). Fu jfovernatoro di Roma: da PjioIo III 

il 22 Decembro l»16 fu creato Cardinale del titolo di S. Prassedo: nel 1543 fu pro- 
mosso al Vescovado suburbicario di Paicstrina; e dopo la morte di Paolo III eletto 
Pontefice col nome di Giulio III (Ciacconio ed Oldoino, toni 111, col. 1500). 

(2) Fu eletto Vescovo di Nicastro il 18 Agosto 1589: assento amministrò questa Chiesa per 
un anno (UgucIIi, tom. IX. coi. 408). li 23 Settembre 1540 ebbe I* amministrazione di 
Reggio nell Emilia (Uguel)i, tom. II,, col. 315). I.’ultimo di Febbraio 1544 cominciò 
a regL^ero la Chiesa di Gubbio che governò fino alla sua assunzione al Panato (UgueÙi, 
tom. i, col. 652). Eletto Papa ritenne il nome del battesimo e si nominò Marcello'*II. Il 
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ANNO 

MESE 

O 

ar; 

u 

Autorità 

1543 

Ottobre 

5 

Uguelli, Uaìia Severa, tom. I, col. 221, ediz. Coleti. 

1539 

Decembre 

12 

Ciacconio ed Oldoino, VUm Pontif. H Card. tom. Iti, 
col. 668. 

1536 

Decembre 

22 

Ciacconio cd Oldoino, tom. Ili, col. 628. I 

! 

154i 

Maggio 

31 

Uguelli, tom. V, col. 648; e Ciacconio cd Oldoino, tom. i 
III, col. 686. j 

1545 

Decembre 

16 

Ciacconio cd Oldoino, tom. Ili, col. 719; e Giustiniani, | 
indice I, pag. 342. j 

1514 

» 

. 

Parlati, Itlyricus Sacer , tom. Ili, pag. 436. i 


Ginstiiiiani {India Tridentini, ìndico II, pagf. 353) erronoamonte il dice nato a Monto ! 
Fano nella Marca d'Ancona. ' 

p) Il primo titolo del Polo fu quello di S. Nereo od Aclùlleo titolo presbiterale; innanzi 
' di Sisto V spesso davansi a Cardinali Diaconi titoli di Cardinali Preti e viceversa: poi I 
ebbe quello di 8. Maria in Cosmedin. cui qual titolo venne al Concilio: poi fu eletto ' 
Cardinale Presbitero col titolo dì S. l^risca (Ciacconio ed Oldoino, tom. ili, col. 628 
0 seg’pr.). fe celebre il suo trattato de Conafio generali, ove parla doli’ ufficio dei Le- 
gati, delle persone da chiamarvÌBÌ, dell' autorità del Pontefice in esso, o delle cose da 
tmttarsi in quello dì Tr<*nto. 

(4) Sotto Giulio III ebl>e per la prima volta il titolo che fu S. Balbina (Ciacconio ed 01- 

doino, torn. Ili, col. '719). , . . ' 

(5) L'Arcivescovo di Spalatro s' intitola anche Architpiieo'pui Saìonitanm. Dal Oiustiniani i 

(indici I e II) è {>er errore messo tra gli Arcivescovi di Paolo 111, mentre fu promosso 
da I^one X. | 


Digitized by Google 



Ordine 


426 





Antonio Filholi Francese da coadiutore di Pietro Filholi Arcivescovo 

di Aix poi eletto Arcivescovo il 15il (1) 

Salvatore Alessio Siiapnuolo Arcivescovo di Sassari (2) 

Ludovico (diieregato Vicentino Arcivescovo d’Aiitivari , Minore Osser- 
vante 

Giacomo Caiico Veneziano Arcivescovo latino di Corfù (3) 

Francesco Ilandini Senese Arcivescovo di Siena 

Gian Michele Sarraceno Napoletano Arcivescovo di Matera e di Ace- 

ronza (4) 

Sehasliano Lecavela Greco Arcivescovo di Naxo e Paros, Domenicano (5). 

Olao Magno Svedese Arcivescovo d’I'i'sal (6) 

Pietro di Tagliavia c d’Arapona tiohilissimo Palermitano dalla Chiesa 

d’Agrigetilo passò all'Arcivescovado di Palermo (7) 

Pioberto Voucop Scozzese Arcivescovo d’Armach (S) 

VfiKCOTl. 


j Vescoro crealo da Giulio II 

1 1 Cristoforo degli Spiriti Viterbese Vescovo di Cesena (9) 

Fcscori creati da Leone, X morto il 1 Decembre 1521. 

Marco Vigorie Savonese Vescovo di Sinigaglia (40) 

Filone Roverella Ferrarese da Vescovo di Tolone in Francia Vescovo di 

Ascoli (11) 4 

Filiberto Ferreri da Ivrea Vescovo d’ Ivrea (12) 


(4) 11 Filholi BSflunsc tal oogiioine dal suo prcdiH-essom; il suo cognome era linherto, jie> 
clié figlio del noliile Giovamii Imlierlo [QatUo Chri»t. Nova, tom. 1 col. 330). Nel ca- 
talogo generalo del lai Plat ( pag. 91) è dotto Antonim SithoU de Oanaco. 

(2) In alcuni catologld Salvator Alepo. . . . tardtu. Klibo quoshi Chiosa in amministrazioiic 
in età di 21 anno finche non giungosse a quella di 27. 

(3) 11 Caitco si'condo il Le Plat [Catalogo generale, iiag. 91) fu eletto il 20 Novembre 153S- 
e come sandilìo venuto al Concilio sotto Paolo 111? Sarà senza dulihiu un errore- tij-o- 
grafico, il 1328 scritto llsóS. Nel catalogo di Odorico Rinaldi sta Cocca* i>or CaucM. 

(4) Poi eletto Cardinale da (iiiilio 111 il 20 Gennaio 1551 ed eblw il titolo di S. Maria in 
Ararceli. 


2 • 2 
3 ; 0 


(.5) In alcuni cataloghi Leccavella e Leguafula, Nassia aveva doppio Vescovo, uno di ritc 
greco cd uno di rito latino: a Nassia il lUKÌ fu unito il Vescovado di Paros (Le Quicn. 
Oriene Chrixt. tom. Ili, pag. 10<r2). Il Lecavela il IC Itocemhrc 1502 fu traslocate 
al Vescovado di Lettere nel Regno di Napoli: riniinziò a questa sedo il 1565, o mo- 
ri in Roma il 1.506, 13 Novembre ( Lo Quieti , luog. cit. ; ed Uguelli , tom. VII 
col. 275). 

ifi) Celebcrruno storico dei iiopoli settentrionali d’Europa. 
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A «NO 

MESE 

GIORNO 

Autoritfi 

1532 

Sellcmbrc 

13 

• 

Gali. Chr. Kov., tom. I, col. 330 ; c Gius.!., imi. II, pag. 354. 

1524 

Gennaio 

29 

Giustiniani, indice III, pag. 370. 

1528 

Maggio 

11 

Giustiniani, indice III, pag. 370. 

1528 

Novenilirc 

20 

Giustiniani, indice II, pag. 354. 

1529 

Aprile 

7 

Uguelli, tom. Ili, col. 579. 

1531 

Luglio 

3 

Uguelli, tom. VII, col. 63. 

1540 

Maggio 

12 

Le Quieti, Orievs chrislianuK tom. Ili, col. 1005. 

1544 

Giugno 

4 

Giustiniani, indice III, pag. 371. 

1544 

Deccinbre 

10 

Rocco Pirro, Notiziae SiciL Eedvs. tom. 1, col. 196. 

1 545 

Febbraio 

10 

Giu.stiniani, indice lì, pag. 355. 

1510 

Febbraio 

15 

Uguelli, lem. li, col. 464. 

1513 

i 

» 

Uguelli, tom. II, col. 877. 

1518 

Settembre 

3 

Gali. Chr. Nova. 1. 1, col.’752 ; cd Uguelli, 1. 1, col. 471. 

1518 

Maggio 

1 

Uguelli, lom. IV, col. 1077. 


7) Prese possesso della Chiesa di Palermo il 25 Gennaio 1545: il 10 Decembro 1553 da 
Giulio III fu creato Cardinale del titolo di S. Callisto (Rocco Pirro, luo^o cit.). Il Giu- 
stiniani (indice III, pag*. 371) il fa eletto Vescovo di Agrigento il 28 Maggio 1537 ed 
Arcivescovo dì Palermo il 17 Ottobre 1544 
Secondo il Le Piai {Catahgo generate, pag. 91) eletto il 1541. 

9) Il 20 Novembre 1545 obl)o per coadiutore suo nipote Giovanni Battista altresì viterbese , 
^Iguelli, tom. II, col. 464). 

P) Nipote del Cardinale Vigerlo; fu Govematoro del Piceno, di Bologna, di Ancona, 

, di Parma o Piacenza e Nunzio al Re di Portogallo (Ugiielli, tom. II, col. 877; o Giu- 
stiniani, indice I, pag. 343). 

1) In alcuni cataloghi Pkìlippo e<ì in altri Philes. And5 Nunzio a diversi Principi (Ia* Plat, 
pag. 91; cd Uguelli, tom. I, col. 471'. Dal Vescovado di Tolone passò a quello di Ascoli 
per aiutar con consigli liCone X: gli autori della Gaìlia Chrift. Kota dicono che fu 
eletto dì Novembre e citano Uguolh che dice dì Settembre. L’Uguelli scrive che prof- 
ferì dottissime sentenze in Concilio fino alla settima sessione. 

(1 In alcuni cataloghi invece (dTvrea) leggeri pedemonfanuSf ntcontedieHÈts, : 

ed epAardietuis: ephordìensis è lo stesso che tj/poregieneis: essendo Ivrea nel Piemonte i 
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i) 

0 

7 

8 
9 

10 

11 


i> 

7 

8 
9 

10 

11 


Giacomo l’onzctia Napoloiano Vescovo ili Molfella (1) 

Holierlo de Groy Tedesco Vescovo di Gambray (2) 

Gian Tommaso 'di Sanfelicc Napolelaiio Vescovo della Cava (3) 

Tommaso ('.ampegjsio lìolognese Vescovo di Fellrc (1) 

Pietro l’aeeeeo Spapnuoio Vescovo di Giaen (5) 

Iteucdetlo dei .Nobili , o Bernardino di Lucca Luccbcse , Vescovo di | 

Acci in Corsica, Domenicano, seniore (li) 

Ferdinando PandoKini Fiorentino Vescovo di Troia 


Vescoro crealo ila Ailriiiiio VI 
eU'llo il 9 Geimaio lòii e morto il 14 Mlembre lóiS. 


12 [ 12 

13 13 

IT 15 
15 , Iti 


Quinxio dei Uustiei Romano Vescovo di iMilelo seniore (7) 

IV.scoe/ creali da Clemente VÌI 
eletto il III Noremlire lói.S e mortò il id Settembre lòdi. 

Roberto Senatis Francese Vescovo di Venec passò il 1530 7 Maggio al 

Vescovado di Riez, ed il 1532 a ipiello di Avranebes (8) 

Catalano Trivulzio .Milanese Ve.scovo di Piacenza (9) 

Giovanni ali Ilangcsl Francese Vescovo di Aovon (IO) 

I 


sì può dire aiiclie pedemon/amis: il l'iaceonìo lo dico vereelleiuis. Fu eletto Cardinale prete 
da Paolo III l'H Aprile 1549 ed ebbe il titolo di S. Vitale; dopo quattro mesi o sei 
triorai da che ebbe la porpora mori (Ciaecoido ed Oldoino, toni. Ili, col. 737). 

(1) Coadiutore il 28 Maggio 1518; Vescovo il 1528: Chierico di Camera e poi Tegoriere: 
rìniinziò il 1553 (Giustiniani, indire li, pag. 355}. 

(2) Dopo la morte di Kotierto de Croy avvenuta il 1559, Curabray insieme ad Utrecb ed 
a Malinos, eitIA dei Paesi Bassi allora soggetto alla Spagna, da Paulo IV il 1559 fu- 
rono costituite metrimoli. Gambray sotto Paolo 111 era città imperiale, Carlo V la uni 
alla Spagna, ma il 1017 se ne impadronì la Francia. 

(3) BìnunzA il 1550 al Vescovado della Cava: nel 1.558 fu eletto N’eseovo di Venosa: sotto 
Pio IV ebbe in Concilio lo stesso officio di Commissario del Concilio avuto sotto Pao- 
lo III e mori di 90 anni il 0 Maggio 1585. .S'cundo il Le Plat (pag. 91) mori E^ìsc 0 }>m — 
Xemaiiitmux. 

(4) Fu autore di un eccellente trattato ile Aiicforitate sacrorum Conciliorum dedicato a Pio IV 

e stampato per la prima volta a Venezia il 1501: una rarissima copia è nella tiostr.r , 
Vallieelliana (A, IV, 141). Questo autore risolve molli dubbii che a giorni nostri si sol 
mossi in occasione del Vaticano Goneilio. (Quest'opuscolo degno dì rìstanijia fu rivedut- 
ed approvato dal P. Gayiiez Generale dei Gesuiti dopo 8. Ignazio ed uno dei Padri dt. 
Tridentino. 

(5) Ebbe prima altri Vescovadi come si disse a pag. 424. In Labbé ed in quclb che lo e. 
piarono nella seconda sessione è segnato il Paeecco tra i Vescovi in quarto luogo, e i 
dico nunc Cardinalis: ma il Paeecco alla seconda sessione non intervenne, non aven. i 
ancora preso le iiisegue cardinalizie, come si disse in fine della storia della seconv, 
sessione. 
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INNO 

MESE 

5 

3 

; 

Autori UV 

.i 

1518 

Maggio 

28 

l’giielli, tom. 1, col. j 

151'J 

» 

» 

fiallm CJirisi. Soia. lom. Ili, col. 52. i 

.1529 

M.irzo 

li 

l'guelli, lom. 1. rol. 018. 

'l.:.i0 

jMaggio 

27 

l'guelli, lom. V, col. 377. 

» 

» 

> 

• ‘ » 

1521 

Ottobre 

|f» 

Ugiielli, lom. IV, col. 9011. 

1514 

Febbraio 

17 

l'guelli, lom. 1. col. 1317. 

1.5-23 

■ 

Luglio 

• 

17 

■ 

rguclli, lom. I, col. 959. 

■ 

1.5-23 

. 

- 

, 

» 

(Inll. dir. Som, l. |||.c. 1228; 1. 1, c. 408;c l. XI, c. 497. 

1.5-25 

Maggio 

3 

l'guelli. lom. Il, col. 234. 

1525 

Agosto 

1 

flollia Cliristimm i\oia. Ioni. IX, col 1023. 


(<)) In l'j^ueUi (tom. IV, cui Benedictus Buccaureahia df Xoliih'hm: riminziò il ir>45. 
e<Ì in sur» luo^o il 2t> Agosto fu promut»^u (ìjrolumu de Nobilibus, ebo mori il 

1Ó47. 

n) HiinmziA il 1541 (r^melli. tom. 1, eoi. 950). 

(S) Nacinio a Paripi, ed il 1513 fu creato dottore della Sorbona: Ì1 1525 fu eletto Teso- 
riere della Cup|K;lla llej.ria di Paridi: fu autore di alcune opere storudie e teolo.ielie, 
tra qiiej^te Larra S^co^hanlìa contro Calvino, (ili autori della Gaììia Christiana fanno 
menzione di molte inutili cose e non parlano dtdia venuta di questo dottissimo Prelato 
in Coneilio a Bolo^'tm. quando parlano dei V«»srovi d* Avranebes. Tanto Questi autori 
die il Giustiniiuii (indice 11, na*»’. Ji57) scrivono Ce^ìah's per Senatis\ credo che forse erri 
il RInuldi. ' 

(9) Kl)bc in mnininistrarjonc la Clncsa di Piacenza il 1525, contando soli 1* anni, dncliè 
non p«ii;re»se ai 27: il (iiustiniani /indice II, papr. 357) lo mette tra i Vescovi di Pao- 
lo III e lo crede promosso il 31 Ma'^g^io 1535. i 

10) Pu eletto di diciannove anni ce<lenao^li T Kpiscofwtto sito zio c:ol dritto di ripigliar- j 

8o/o quando voleva. Knv Gioviuuti rcfercnd.iriu dtd Pap.a, c fu consaerato il 15»12, enei- , 

Tantio stesso, morto già suo zio. pigliò jhì.sscss*). Pu or.»loro del Ho Knrico li a! Papa i 

iu*l 15|7: gli untnim più dotti d'allom od ì priuu atleti cattolici contro i Protestanti, 
come Krveto, Coeleo, s\ rìpnlarono onorati con dedicargli lon> opere: o l'Hangest n’em 
Ijcn degno, essendo eccellente filosofo platonico, sommo teologo, versato nctlc leggi, 
nella medicina, cultore delle urti liberali o perito nellt‘ lingue lulina. elrruicu, caldaica, i 
t araba ed indiana. Gli Algori della Gallia Christiana, dund»* abbiamo ciò estratto, fanno 
4 lungo racconto dei debiti contratti da questo Vescovo nel tempo che fu a Hoina sotto Giu- 

lio Ul c delle peripezie di lui, e non fanno parola della sua venuta al Concilio di Bologna. ( 
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Alessandro Campeggio Bolognasc Vescovo dì Bologna (1) 

Antonio de Numais Forlivese Vescovo d’Isernia (2) 

Leone Orsini Bomano Vescovo di Frejus 

Girolamo Fostdu'n Vetieitiano Vescovo di Torcello (-Ì) 

Girolamo Teodoli Forlivese Vescovo dì Cadice (ó) 

Marco Antonio Croce Tivolese Vescovo dì Tivoli (6) 

Giovanni Lucio Slapliilò Illirico Vescovo di Sabenico 

Marco Antonio Campeggio Bolognese Vescovo di Grosseto (1) 

Alessandro Piccolomini Senese Vescovo di Pienza (8) 

Giiglielmo da Pral Francese Vescovo di Clermont (0) 

Dionigi /anneUini Greco Vescovo di Ghironia e di Mospuesta Minore 

Osservante (IO) 

Marc^ Aligerio Colonna Bealino Vescovo di Rieti (11) 

Braccio Martelli Fiorentino Vescovo di Fiesole (li) 

Coriolano Martirano Napoletano Vescovo di S. Marco (13) 

Enrico Loffredo Napoletano Vescovo dì Capaccio (li) 

Lelio Baruffo de !*iis Bcrtinoricsc Vescovo di Sarsiua (15) 


j (l) Prese iKìBseftso il 31 Agosto 1541. Il Giustiniani (indice II, pag. 356) od il Lo Piai 
I (p^g* psr errore dicono cho preso possesso il 1521, quanuo non ancora era stato 
eletto Vescovo: il che fu, come essi scrivono con rUgiielli, il 1520, 19 Marzo. Da Oi» 

I lio III Bi eletto prete Cardinale il 19 Decembre U>51: ebbe il titolo di S. Lucia in Selci 
(Ciacconio ed Oluoino, tom. Ili, col. T71). 

(2) ^condo il 1^ Plat {pag, 92) fu eletto il 24 Decombre. Nel catalogo del Rinaldi à 
Tlumfi» per de Kumais. 

(3) In alcuni cataloglii Forolivientì* (di Forlt): ma d errore, bisogna leggere ForoiìUiensit 
(di Fiinus); passa tanta differenza quanto tra Francia ovo ò Frejus, e ITtalia ove è Forll. 
11 Ii6 Plat noi suo catalogo generale (i>ag. 92) lo crede eletto il 1539. 

(4) In alcuni cataloghi invece di Fuscherus leggesi Foscarui, Il Giustiniani (indice II, pag. 
350) e I.C Pbl ^>ag. 92; dicono che fu eletto 1528. Il 1520 ebbe la Chiesa di Torcello 
in amministrazione (inchò non giungesse aU'età canonica, aveva allora venti anni (L'guelli 

I toni. V, col. 1410). l 

(5) Klibc tale Chiesa in amministrazione il 1525 Oiichè non giungesse ai 27 anni: la rinu> 
ziò liberamente il 25 Ottobre 1504 (Giustiniani, indico II, pag. 355). II Le Plat lo ft» 

; eletto il 1527. 

I (6) Nello sottoscrizioni Imlognesi Crueius^ in altri cataloghi de Cruce. Il Giustiniani (indici^ 

, II, |Kig. 350) lo crede eletto il 10 Giugno 1528, o dice essere stato cameriere segreta 

I del Papa: rinunzìù il 15T>1. li Giustiniani j>oi ,erra nel mettere tra i Vescovi venuti li 

{ Ihjlogna (picllo di Tivoli, il quale non assistè che alla sola settima penultima &ossio3!| 

I di Trento sotto Paolo III. 

I (7) Si.‘condo il Le Pbt (pag. 92) fu eletto il 1527: il 1527 il Cardinale Jacobacci ebbe qa»| 

Bla Chiesa in amministrazione. L’UguelH scrivo che fu uno dei primi Vescovi interv-jJ 
miti al Concilio di Trento e che mori il 7 Maggio 1*55!!: ora il Vescovo di Grosseto» 

tempo di Giulio III, sotto cui morì, non venne al Concilio; e nel tempo di Paolo ili 

j fu uno degli ulUmi a venire, e non comparve giii a Tnmto, ma solo a Bologna. I 

I (8) Alessandro Piccolomini fu eletto Vescovo di Pieuza il 1528, avendo domandato suo £ J 
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INNO 

MESE 

O 

T. 

< 

Autorità 

ló20 

Marzo 

10 

Uguelli, tom. H, col. 30. 

1 524 

Dccembie 

10 

Uguelli, tom. IV, eoi. 402. 

1533 

» 

i 

dnllin Cliristiam Sui a, tom. I, col. 441. 

1 520 

Maggio 

16 

Uguelli, lom. V, col. 1 HO. 

‘1525 

» 

> 

Giusliiiiani, indice II, pag. 355. 

1528 

Goiinaio 

27 

Uguelli, lom. I, col. 1312. - 

1528 

» 

> 

Fallati, lom. IV, pag. 47.5. 

1 533 

* 


Uguelli, lom. Ili, col. 603. 

11528 

Novembre 

20 

Uguelli, lom. 1, col. H79. 

1528 

Febbraio 

16 

(ìaltia Chràtinna Nora, lom. Il, col. 297. ' 

1528 

Decembre 

il 

be Quicn, tom. Ili, coll. 917 c 918. 

1520 

Agosto 

27 

Uguelli, lom. 1, col 1213. 

1530 

Giugno 

3 

Uguelli, Ioni. Ili, col. 263. 

,1530 

Giugno 

3 

Uguelli, lom. 1, eoi. 879. 

1531 

Decembre 

18 

Uguelli, tom. VII, col. 474. 

1530 

Decembre 

II 

Uguelli, lom. li, coll. 672 e 673. 


Gipolarao Vescovo «li Monto Aìcino o di Pii»nz;i la divìsiono di questo duo C^iie*«e: morto 
Girolamo il ló;^r> Alessandro fu ancora Vescovo di Monte Alcin«j tino ni 1;V>4. nel quale 
tempo furono di nuovo separate Pienr-a e Monto Alcino. Mori Alessandro il l.>03: nelle 
sottoscrizioni è sempre sojrnato solo Vescovo di Pienza, mentre era ancora di Monte 
1 Alcino (UprucUi, toni. III}. Dopo di questo Vescovo il Lo Plat (pa^f. 92) mette 
1 a Prato, episcopus IthetìoneHiis gaììuSf di cui non ho memoria che attesti esser venuto 
al Concilio sotto Paolo IH. 

(9) Prcac possesso in persona della sua Chiosa il 2 Gennaio 1535. Dopo del Vescovo di 
Clermont Lo PIat (pag. 92} ni>orta Alopsiut Pisanus, episcopus Patavinus venetus: ma 
costui non intervenne mai al Concilio sotto Paolo IIL 
|0) Il 1549 lasciò la Cliiesa di Cliirunia, e nel 1551 anche (]uella di Mospuesta (detta an- 
! che Milo): ambedue questi Vescovadi woiio tra lo Ciclodi noirArcipclajfo. Secondo il 

Plat (paj^. 92) fu eletto il 27 Aj^sto 1529. 

11) In Upuolli (lom. I, col. 1213) st;i Marius AUgeriva o senza Cùìumna. Assunse l’altro 
cognome di Gohmna, perchè era segretario del (.'ardinale Pompeo Colonna: fu gover- 
natore di Ancona, del Piceno, di Bologna, di Piacenza e di Perugia (Giustiniani, iodi> 
co 1, pag. tJ31: cd Vguelli, luog. cit.j. 

12) Secondo il Lo Plat (pag. 92j fu eletto il 20 Giugno 1530: morì di 98 anni. 

13) Kra propriamente di Cosenza: scrisse parecchie cose, cd era peritissimo nella lingua 
greca e latina: lo sue opere son lodate dal Marafiotto, Uh. IV AntiquifatHm Caìabrìae 
(l’guelli, tom. I, col. 879). 

14) Il 1531 ebbe in amministruzione questa Chiesa fiucliè non giungesse aireCi canonica 
(Uguelli, tom VII, col 474). 8tH*»mdo il Lo I*lat (pi^. 92^ Si eletto il 3 Giugno. In 
alcuni cataloghi Soffredus per Lofi'fdM. 

(15) In alcuni cataloghi Qaru/ius per 11 <riustiniani (indiceli, pag. 357) ha Gar- 

I ruffut^ 0 lo tiene eletto il 9 non I li Dccembre. L'UguelU (toni. II, col. 072) lo chia- 
ma Lelio Pio Roteilo. 
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10 

17 
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Filiherlo Bnl)ou Francese Vescovo d’Angoulemme (1) 

(lìovanni Itatlisla Campeggio Bolognese Vescovo di Maiol ica. . . 

Taddeo l'epoli BolognCvSe Vescovo di Carino (i) 

Pietro Vorsiio Fiammingo Cdilor di Boia Vescovo d'Aiiui (3). 

Girolamo Vida Cremonese Vescovo d‘Alb;i (t) 

Agostino Zannelli Bolognese Vescovo di Sebaste (5) 

EUseo Teodino Arpiiiate Vescovo di Sora (6) 


Vescovi creati da Paolo III eletto il SO Ottobre i5Si. 

Giacomo Cortese da Prat Romano Vescovo di Yaìsou (7) 

Francesco Boero Francese Vescovo di San Malò (8) 

Pier Francesco Ferreri d' Ivrea Vescovo di Vercelli (9) 

Baldassarre d Heredia Sardo Vescovo di Cirene e SulTraganeo del Ve* 
scovo d' Urgcl, poi il G Luglio 1541 Vescovo di Bossa (10). 

Alessandro de Ursis Veneziano Vescovo di Ciltó Nuova (11) 

Baldassarre Limpo Portoghese Vescovo di Porlo in Portogallo , Car- 
melitano (12) 

Giorgio Cornelio Veneziano Vescovo di Treviso i 

Bernardo Hongiovanni Romano Ve^scovo di Camerino ; 

Angelo Pasquale Dalmaiino Vescovo di Motola, domenicano i 


(1) I Summartani {Gaìlia CJirist. Kova, toui. II, col. 1020) dicono circra il 1538 decano 
di Ì 5 . Martino di Tour» e Tesoriere della Regia Cap})c!la di Parigi: succeae»? iielVEpì- 
Bcopatu a suo fratello Giacumo Babou, morto il 2G Novembre 1>')32, o non aveva cl£ 
soli 20 anni Sotto Enrico II, Francesco li c Carlo IX sostenne T ufficio d' Ambasci*- 
t4ire a Roma. Du Pio IV ad istanza di Carlo IX fu eletto (cardinale il 15(51: il ló68 
pussò al Vescovado di Auxerro o mt>rì in Roma. Ebbe grande ingegno, fu eloquente 
versato nello lingue gre<*H o latina. 

(2) Era prinm monaco ed Aliato Olivetano e Vicario Generalo dell' Ordine: il Giustiniani 
(indice 11, pag- 357) invece di Carino ha Carinolen; o dice elio morì poi Vescovo di LV 
riati il likb. Carino secondo Cguelli (tom. X, col. 30; da alcuni secoli non era pid stde 
vescorile: dunque corno il Pei>oli era Vescovo di Carino? Non si è jiotuto da me io-, 
dagare. 

(3’j In'alcuni cataloghi sta Bortius per Vorsfiut: morì il 1549 (Giustiniani, indico II, pai.'. 
357). LX'gucUi ha Vorsius: negli Atti Concistoriali Vergtius. 

(4) Girolamo vida celebre poeta, miitò Virgilio , scrisse tra le altre coscia vita e la morii 

di Gesù Cristo in versi eroici, cosa non fatta da altri per l'innanzi. Secondo il Le l‘l4 
fj>ag. 93; fu (detto Vescovo il G Febbraio 1532. I 

(5) Le (Juien lOrienx Chrìst. tom. Ili, coll. 1291 e 1292) parla dei Vescovi latini di S.^ 

I . t _ a; i_ a- » o ...^1 


Le (^uien [Orienx Chrìst. tom. Ili, coll. 1291 e 1292) parla dei Vescovi latini di S,»- 
baste in Armenia (provincia di Palestrina), ma non fa parola di Agostiuo Zaniu'tn, 
Oltre al Vescovado di Sebaste, in Armenia è rArcivescovado di Sebaste. Il Giustied 
indice II, p.«g. 357 ) dice die fu suffraganeo e vicario di Bologna, e che morì il ir49j 
Sorondo li Giustiniani (indice 11, pag. 357) fu eletto il 3 Giugno 1534; secondo ìll^ 
Plat {pag. 93) il 12 Maggio 1534. \ 
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ANNO 

MESE 

GIORNO 1 

Autorità 

1 .'■>30 

Gennaio 

23 

Giustiniani, ind. II, p. 357; e Gali. Chr. Nova, t. ll,c. 1020. 

1533 

Febbraio 

0 

I.e Piai, indice generale, pag. 93. 

1532 

Gennaio 

12 

Giustiniani, indice II. i>ag. 357. 

1.534 

Febbraio 

2U 

Uguelli, toni. I, eoi. 330. 

1 533 

Febbraio 

7 

Uguclli, lom. IV, col. 292, noia del Coleii. 

1.533 

Agosto 

27 

Giusliniaiii, indice II, pag. 357. 

1534 

Aprile 

24 

Uguelli, tom. I, col. 1248. 

1536 

Marzo 

^5 

Giustiniani, indice II, pag. 358. 

1530 

Decembre 

20 

Uguelli, lom. IV, col. 811. 

1530 

Febbraio 

11 

Giustiniani, indice HI. pag. 371. 

1530 

Settembre 

1 

Uguclli, tom. V, col. Ì252, nota del Colcti. 

1530 


> 

Giustiniani, indice II, pag. 358. 

1538 

Febbraio 

20 

Uguclli, lom. V, col. 570. 

1537 

Marzo 

5 

Uguelli, loro. 1, col. 566. 

1537 

Marzo 

5 

Uguelli, tom, IX, col. 160. 


O) Nella Qallia Christ. Kotfa (tom. I, col 935) si legge che Giacomo Cortese fu eletto ! 
Vescovo di Vaison il 1551 quando morì suo legittimo }>adre Tommaso eletto Vescovo di 
Vaison il 1535. Lungi dal tenero ohe le sottoscrizioni auttntich'' bolognfti^ anzi quasi 
tutti i caUloghi venuti allo mie mani abbiano errato portando Oiacomo |»er Tommaso, 
dico che piuttosto non sia esatta la Qaliin Christiana Nova; cosa per altro non inso- |! 
lita a compilatori francesi. A me jiare che Giacomo sia stato prima coadiutore di suo [i 
padre, e probabilmente eletto Vanno medesimo che Tommaso ebbe la cura del Vjwco- 
vado di Vaison. e poi successe a Tommaso dopo la costui morte avvenuta il 1551. Il 
Le Plat (pag. 92) il fa eletto il 1535. In alcuni cataloghi invece di Cort-’sius sta Corto%. \ 
Giacomo Cortese fu di poi Patriarca d’ Alessandria. i 

(8) Bornis sta Bohier nella OaìHa Christiana Vet. (tom. Il, j)ag. C81): successe a suo zio ! 

materno Dionisio Briconnet. Kra suo padre prefetto delVErano di Francia. ! 

(9) Fu referendario apostolico, nunzio alla Repubblica Veneb\ e morì Cardinale eletto da | 

Pio IV il 2<3 Febbraio 1561 (Giustiniani, indice I, pag. 345; e Ciacconio ed Oldoino, 
tom. in, col. j 

GO) Il 31 Agosto 1548 fu nominato Arcivescovo di Cagliari. In Labbè all* Vili sessione è 
segnato episcoput Rossanensis per Bossanensis. 

(11) È omesso nei suoi indici (I o il) dal Giustiuiani. Il Le Plat (pag. 93) seguendo VUguelli 
lo fa eletto Vescovo il i:^2. 

(12) Fu provinciale del suo ordino, fti celebro predicatore, teologo, riformatoro dei Carmelitani 
nel Portogallo, predicatore del Re, o poi Arcivescovo ai Braga il 1550 (Giustmiani, 
inice II, pag. 3o8;. 

29 
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Giovanni Fonscca Spagnnolo Vescovo di Castellamare 

Pietro Merlano Modenese Vescovo di Fano, Domenicano (1) 

Giovanni Campeggio Bolognese Vescovo di l*arenzo (i) 

Ludovico SimoneUa Milanese Vescovo di Pesaro (3) 

Agostino Steuco Gubbiese Vescovo di Chissarao, Bìldiotecario Aposto- 
lico (i) 

Tiberio de Mulis Romano Vescovo di Gcrace (5) 

Giorgio Aiuireacci Mantovano da Vescovo di Cbìusi, il I54i, 7 Aprile 

Vescovo di Reggio nell’ insubria (0) 

Luigi Lipponiani Veneziano Vescovo ai Modonc , Coadiutore del Ve- 
ronese (7) 

Golicio Francese Vescovo di S. Paul Trois-Casteaux (S) 

Filijipo Archinlo Milanese prima Vescovo di S. Se|H>lcro, poi di Sa- 
hizzo il io Ollobrc 1540, Vicario del SS. S. N. Papa in Roma (9). 

Michele Aldino Tedesco Vescovo di Sidone (IO) 

Vincenzo dei Duranli Rrcsciano Vescovo dì Termoli (H) 

Andrea Centano Veneziano Vescovo di Nemesi (li) 

Giovanni Pielro Ferretti Ravennalcse Vescovo di Milo seniore (13).... 


(1) Io alcuni catalog^bi Berionus e Barlramus: fu concionatore e tcolog'o eBunio, perito nCIs 
cognizione delle lingue, abilissimo nel comporre i negozii. Da Giulio 111 ad Ì8tanz.\ >i 
Carlo V creato Cardinale il l.V>I col titolo dei SS. Pietro c MitrcelUno (Cìaecouio ed C'i- 
doinu, toni. Ili, col. 775). 

(2) Secondo il Giustiniani (indice II, pag. 358) venne eletto il 28 Maggio; fu proletpito t 
ffovematoro del Piceno il 1500, o spedito nunzio a Cosimo Duca di Fireuze, ea ai Rf 
di Spagna e di Portogallo (Giustiniani, indice II, p:ig. 358). 

(3) Verso il 1500 permutò il \escovado di Pesaro con rjuello di Lodi: do|x) essere stiw 
Datario, da l*io IV il 20 Febbraio 1561 fu eletto Cardinale del titolo di S. Ciriaco aCf 
Tenne: sotto lo stesso Pontefice fu spedito qual Legato a latere al Concilio di Trenti.' 
Fu uno dei primi otto Cardinali prescelti per la Congregazione interprete del Conciib 
di Trento (Ciacconio ed Oldoino, lom. Ili, col. 1*24). 

(4) Epìscopus Xtsamen nel Giustituaui (indice II, pag. 358). Kra canonico regolare di 5. 
Salvatore, filosofo e teologo insigne, autore di più o{>ere. In alcuni catalogUi Sittic.i 
e nel catalogo del Uinoldi SteneÀus. 

(5) Secondo il Giustiniani (indice II, pag. 350] venne eletto il 1530: ma come poi sareUe 
tra i Vescovi di Paolo III come m pure lo colUico, essendo Paolo III eletto Pontefir 
il 1534? Dice lo stesso Giustiniani che fu canonico di S. Pietro in Vaticano, ebe pai»t-g 
il 1552, 9 Marzo al Vescovado d'Assisi. Secoudo poi il Le PIat (pag. 94) il 9 M:irr 
1.552 fu eletto assisteute al soglio. 

(6) Fu legato di Carlo V a Clemente VII: mori il L549 (Giustiniani, indice li, pag. 3^>i‘. 

(7) Fu eletto coadiutore con futura successione: uomo dotto, pio, cd autore di varie oneri 

fu terzo I Arguto del Concilio sotto (ìiulio III , o mori il 15.>S (piando provedevasi uoNt? 
essere iunalz.ito a più alto dignità (Giustinìuni, indice III, p.ig. 369). Secondo il Lo P1.J 
(pag. 94) fu eletto Vescovo H 28 J^ttembro 1538. In Luboò ed in chi lo trascrisse ai’i 
cieca, alta IV sessione dopo titolo del Lippomuni, iuuanzi al Coadtuicr 
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Autorità : 

1537 

Marzo 

14 

Fguelli, tom. VI, eoi. 662. 

1537 

Novembre 

28 

l'guelli, Ioni. 1, col. 668. 

1537 

Maggio 

18 

Uguelli, lom. V, col. 416. 

1536 

> 

» 

Uguelli tom. li, col. 863. 

1538 

» 

> 

Giustiniani, indice II, pag. 358. 

1538 

Febbraio 

26 

Uguelli, tom. IX, col. 398. 

1538 

» 

B 

Giustiniani, indice II, pag. 359. 

1539 

> 


Giustiniani, indice III, pag. 369. 

1539 

i 

B 

Oallia Christiam Naca, lom. I, col. 730. 

1539 

Marzo 

24 

Uguelli, tom. Ili, col. 199; e tom. 1, col. 1229. 

_ » 

» 

B 

B 

1539 

Luglio 

4 

Uguelli, lom. VIII, col. 577. 

1512 

> 

B 

Le Quien, tom. Ili, col. 1230; in Giustin. c Lo Plat niente. 

1540 

Febbraio 

4 

Le Quien, lom. Ili, col. 1057. 


ronengts sta una virgola: ma è errore, perclw' darebbe a vedere esser stata altra per- 
sona il Afethonensis ed il Coadiutor Veronrtisis, non portandosi in quella sessione i no- 
mi, i cognomi o le patrie di quelli che intervennero, niu i soli titoli: Terrore è cornetto alla 
<(uinta, ove nella sottosc'rizione non havvi virgola: sono minuzie, ina bisogna ]mr farle 
notare. Il Le Quien (tom. Ili, col. 1033 o segg.) parla dei Vescovi latini di Modono o | 
non parla del Lippomani. il Lippomaui non era ebe Vescovo in partibtis. 

(8) K citato dal Giustiniani (indice li. pag. 3C1 ) Jo. Solidutt galìus cp. S. Pepuli. Nello 

sottoscrizioni presso Rinaldi sta Il Vescovo di S. Paul ecc. s’intitola 

anche TricattinensiSy suffraganeo di Arles. Gli autori della Qallìa Christ. Nova hanno 
Inorato che questo Vescovo venne al Concilio di Bologna. 

(9) Lno dei più celebri giureconsulti dell' ctù sua: fu eletto Arcivescovo di Milano il 16 

Novembre 1556. , 

10) Suffraganeo della Chie.sa di Magonza. Un altro Vescovado di Sidone è suffraganeo del- 
TArcivescovodo di Tessalouica (vedi Le Quien, tom. Ili, col. 983). 

11) Fu referendario apostolico, ed eletto Vescovo fu pure Datario. 

12) Centamus in certi cataloghi, ed in una variante presso Le Plat (pag. 94) Senttanus. 
Nemesi, di cui ent Vescovo il Centuno, è nelTisola di Cipro. 

13) Il Ferretti fu uomo eruditissimo , massime nello lettere amene : fu in grande estima- 

zione presso i dotti, ed a Paolo III assai caro ; dopo aver per quattro anni avuto la 
Chiesa di Milo rinunziò; ma il 5 Maggio 1550 fu costretto ad accettare la sede di I.a- 
vello, la <^uale pure lasciò il l.V>4: rimase più cose di suo ingCCTJo custofUte nella Bi- 
blioteca Vaticana (vedi Uguelli tra i Vescovi di Lavello, tom. VII, col. 744, nota del 
Coleli). 11 Giustiniani (inmee II, pag. 359) lo dice eletto il 1541: Io stesso anno ripor- . 
tasi dal Lo Plat (pag. 94), ma il mese e<l il giorno è il 4 Febbraio. Il Le Plat lo dice 
eletto Vescovo di Lavello II 1549. I 
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Claudio de la Guisclie Francese Vescovo d'Agdc, liimrizid il 17 Decem- 

bre lòto, c passò al Vescovado di Mirapoix (1) 

Giovanili Salazar de Uiirgos Spaglinolo Vescovo di Lanciano 

Fabio iMignaiielli Senese Vescovo di Lucerà (~2) 

Girolamo da Bologna Palermitano Vescovo di Siracusa (3) 

Egidio FalceUa di Cingoli Vescovo di Caorle (.4) 

liiccardo Palo Inglese Vescovo di AVorccsler 15) 

Pietro Gliiriucci Senese Vescovo di Cavaillon (6) 

Cornelio Musso Piacentino Vescovo di Forlimpopoli c Bcrtinoro, poi il 

27 Ottobre lòti di Ititoiito, Minore Conventuale (7) 

Marco Malipcrio Veneziano Vescovo di Corsole (8) 

Giacomo Giacobclli Komano Vescovo di Beleaslro successore del Saa 
Felice Vescovo della Cava nel Commissariato generale Apostoli- 
co del Concilio (0) 

Francesco di Navarca Spagnuolo Vescovo di Giudad, ed il i Decembre 

1515 Vescovo di Badajoz (IO) 

Diego de Alalia Spagnuolo Vescovo d’ Asterga (11) 

Alvaro de la Quadra Spagnuolo Vescovo di Venosa (12) ' 

Tommaso Casello Uossaiiese prima Vescovo di S. Leone in Calabria, e' | 
poi di Bcrtinoro il 27 Ottobre 1541, Domenicano (13) ' 


: — li 

(I) Prese possesso della Chiesa dA^de il 19 U>4r) {Gallta CArist. Kovaf tom. ^I*ii 

col. 'ItiO). Gli autori della QaUia CArUt. À'ora (lom. XII, col 2*74) scrivono cho 

alla Cliiesa di Mirepoix il 1540: Ì1 che nou può erssere, trovaudosi nella sesta scssioM 
celebrata ai prmci))iu del 1547 seguito ancora fiitcopus Agathensii. Nelle uutcnticli« 
sottoBcrizioni bolognesi ed in quelle pn'Mso l^bbè il I)e la ?TUÌ8<!he alla settima ed ot- 
tava sessione è sottoscritto fi,i$cojius Mirapicensis: ma a tal Vescovado secondo il PpJ- 
lavicino {lib. IX, cap. XVll, n. 1) fu promosso nel concistoro del 17 Agosto 1547, 
cioè alcuni mesi dopo celebrate la settima od ottava sessione. Il I>e Plat (pag. IM; lo 
fa eletto Vescovo di Miropoix il 7 Agosto 1547. Secondo il Giustiniani (indice II, pa<». 
359) fu eletto Vescovo d'Agdu il 1541, 30 Marzo. Claudio do la Guisclic fu oratore uel 
Re di Francia ai Ro di Portogallo ed al Sommo .Poutelìco. Nel catalogo del Kinolùi 
Ouicke |>er Quische, c Marapiscentis per Mirapicensis. 

(J) Fu nunzio ai Veneziani ed a Carlo V; da Giubo III il 1551 fu creato Cardinale prew 
(Ciacconio ed Oldoino, tom. III. ccd. 777), c poi il 17 Maggio L553 Vescovo di Gn)é- 
seto (Uguelli, tom. Ili, col. 093). Seconclo il Giustiniani (indico I, pag. 345) fu detto 
Vescovo di Grosseto il 17 Maggio IT^: ma è errore tipografico, sta 33 per 53. 

(3) Nobile palermitano: prese pos.sesso della Clùcsa di Siracusa il 25 Aprilo lo42 ( Rocco 

Pirro, Notitiae Siciiirtisium Eccìesiarum tom. I, pag. 640^. 1 

(4) In alcuni cataloghi il cognome di Kgidio è FaJsetta, in Uguelli Faìconetta e Falzeth. 

Secondo il Le Plat (pag. 94) fu eletto 1*11 Marzo 1^1. 11 1503, 29 Geuuaio ]>assò al 
Vescovado di Forlimpopoli e Bcrtinoro. Fu anche governatore o meglio Vicario di 
nova (Uguelli, tom. II, col. 015, nota del Golcti). Il Falcetta fu insigne giureconsulti 
prima di prendere Tabito clericale aveva avuto moglie e tìgli- ' 

jóì Fletto il 1584 seoondo il Le Plat (pag. 94). 5 

(6) In alcuni cataloghi CAtnutius e De CAinutiis: uecondo il Le Plat (pag, 94) fu elett:' . 
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ANNO 

MESE 

o 

'ù 

5 

Autori ti\ 

1 510 

1 

» 

GuHia Chrisliami ^■ol'a, toni. IV, pag. G98. i 

1540 

Aprile 

;w 

l’Kiielli, Ioni. VI, col. 790. 1 

1540 

Novembre 

i5 

rguclli. Ioni. Vili, col. 324. 

1541 

Aprile 

27 

Hocco Pirro, iiag. 040. ! 

1542 

Marzo 

15 

Ugnclli, tom. V, col. 1341. j 

1541 

Lu(;lio 

.s 

l'.iusiininni. indice III. pag. 373. 

1541 

Luglio 

3 

G'iltin Ghriftianu Nova, tom. 1, col. 955. i 

1.541 

Novembre 

li 

l'giielli, tom. II, col. 014; e Ioni. VII, col. 090. i 

1540 


t 

Le Piai, pag. 94. 

. 1542 

Maggio 

5 

Ugiielli, lom. I.X, col. 495. 

1542 

Maggio 

22 

Giu.siiniani, indico III, pag. 374. 

I5t:i 

Giiicno 

il 

Florcz, Eipana iincrada, t. XVI, p. 285 e 280,2* cd. Madrid. 

1542 

Maggio 

22 

Uguelli, lom. VII, col. 170. 

1542 

Dcccmbrc 

11 

Uguelli, lom. IX. col. 515; e tom. II, col. 015. 


il 20 Luglio 1541: il 3 Lufi^lio mori suo fratello Cardinale Veacovo di Cavaillon, come 
dicono (pi autori della Qalìia C^rist. N'ova (tom. I» col. W)5). 

(7) Viene omesso dal Giustiniani nel suo w*eondo indico, ove parla di quelli cho interven- 
nero al Concilio di Bolofma: ma è un ornare: perche il Musso non mancò a Bologna. 
In alcuni cataloghi, ed in certo sessioni nello sottoscrizioni bolognesi il Muigus sta de 
i^fussie. 

(H) È anche omesso per errore dal Giustiniani nel suo secondo indice. 

(9) Il Giustiniani ( indice III, pag. 374 ) vuol leggere GiacomoUo e non Giacobello: cosi 
si leggo anche in altri cataloghi. Kra canonico di 1^. ApolUiiare in Roma: fu maestro 
di ì)3le lettere e dottore in medicina. Secondo il Lo Plat (pag- 94) fu eletto Vescovo 
il 5 Maggio 1542. Hinunziò al Vescovado il 4 l)e<*cmbre l.%5à. 

10) Secondo il Lo Plat eletto Vescovo di Badajoz il 1541. Il 4 Maggio 1550 venne eletto 
Arcivescovo di Valenza: fu inquisitore a Pamplona e consigliere uì Carlo V (Giustiniani, 
indico III, pag. 374). 

|11) Preso possesso della Chiesa d’Astorga il 25 Agosto 1545(Floroz, Enana Sacrada, tom. 
XVI. pag. 2B5 e 280. 2.* edizione di Madrid;. Scrisse in ispagnuolo un eccellente trat- 
tato sul Concilio. In alcuni cataloghi De Aìara et Esfivwat. f^ctmdo il Le Plat (pag. 
95) fu poi Vescovo Ahuìeneit ae Cofàubeneis. 

.'12) Secondo 1’ UguelU napoletano di nascita, ina spi^ruuolo d’origine. Secondo il Giustiniani 

* (indierò in, pag. 374) fu eletto TU ^faggio: secondo il IvC Plat il 22 Maggio 1547. 
Il 7 ^tteinbre 1553 passò al Vescovado d’Aquila, e fu oratore di Filippo U in Inghil- 
terra circa Tanno 15ti0. 

I3j È omesso dal Giustiniani tinto noi jirimo che nel secondo indico. Il 7 Maggio 1548 

I passò ad Oppido: il 1550, 1 Settembre alla Cava: fu insigne teologo (Ugueìli, tom. IX, 
col. 420; 0 tom. I, col. 028j. 
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Giulio Conlarioo Veneziano Vescovo di Belluno (1) 

Galeazzo Florimanzio di Sessa Vescovo d’Aquino (i) 

Pielro de Auguslinìs Spagnuolo Vescovo d'Elvas, poi di Osca V 8 Giu- 
gno 1545 (3) 

Filippo Buono Veneziano Vescovo di Famagosla (4) 

Vittore Superanzio Veneziano Vescovo di Nicea e poi il 16 Gennaio 1547 

Vescovo di Bergamo (5) 

Giacomo Naclante Fiorentino Vescovo di Chioggia, Domenicano (6) . . . 
Gian Baltìsia Cicada Genovese Vescovo d'Albenga Uditore della Camera 

Apostolica (7) ? 

Tommaso Stella Veneziano Vescovo di Salpi, e i>oi il 15 Marzo 1547 

di Lavello, Domenicano (8) 

Lorenzo Pucci Fiorentino Vescovo di Vannes (0) 

Berengario Gombau Spagnuolo Vescovo di Calvi (10) 

Camillo Menluaio Piacentino Vescovo di Salriano , Governatore di Bo- 
logna (11) 

Francesco Galeano Fiorenlino Vescovo di Pistoia (12) 

IMelro Dìvai Francese Vescovo di Sécz (13) 

Bernardo Diaz Spagnuolo Vescovo di Calahorra (14) 


(1) Kbbo in ammistmzione quei»ta Chiesa il 1542, contando 24 anni. 

(2) È omesso dal tTÌustiniani noi suo primo indice: ebbe la dispensa dei suoi natali: fu 
uomo dottis.simo; tradusse in latino i dialoghi di Platone, e commentò P Etica di Ari- 
statele. Il 22 Ottobre 1552 lasciò la sede di Aquino ed ebl>e quella di Sessa sua patria 
fUguellì, toro VI, pag. 545]: secondo il Le Plat (pag. 95) passò a Sessa 'il 22 Otto- 
ore 1551; sarà orrore tipografico. Tu alcuni cataloghi Fhnmanftnu4 e Flortmontinits, 
e noi Kinaldt Flor>'imon(«us. 

(3) In alcuni cataloghi Oscensù et Jacemis. Secondo il Le Plat fu eletto Vescovo il IC 
Agoato 1543. 

(4) Il Quien (tom. IH, col. 1223) tra i Vescovi di Famagosta neU’IsoIa di Cipro om- 
mette Filippo Buono: era il Buono notaro o famigliare del Papa (Giustiniani, indice II, 
pag. 360: e Le Plat, pag. 95). Dopo la morte del Buono Cipro tu presa dai Turchi. 

(5) In Giustiniani (indice 1. juig. 146) ed in altri Vittore Soranzio: fu cameriere segreto di 
Clemente VII; TB Luglio lo44 venne eletto coadiutore del Cardinale Bembo vescovo 
di Bergamo, che aveva preso possesso il 13 Maggio 1544, ed ebbe il titolo di Vesco- 
vo di Nicea ; morto il Bombo, il Su}>eranzio il lÒ Gennaio 1547 rimase assoluto Ve- 
scovo di Bergamo, pigliando possesso il 9 .\gost4> 1547 ( Uguelli, tom. IV, col. 492 ): 
quindi farà maraviglia il vederlo sottoscritto alta quarta ed unica sessione, a coi venne, 
celebrata nei primi mesi de! 15-16, efiscopus Bfrgomensn; forse perchè coadiutore con 
futura successione. Fu nobile veneziano, ma diede più volte sosMtto della sua fede. Il 
Le Plat (i>ag. 95) lo fi coadiutore del Bombo il 9 Agosto 1547, quando era Vescovo 
effettivo. 

(6) Dal Giustiniani neirindìce primo 344j è |) 08 to tra i Vescovi dì Clemente Vn , il 

oua)e orrore è corretto negl'indici Ul e Iv. In UguelU Nucìantiuty ed in Pallavicino 
(lib. IV, capo XIV, n. 4 ) Nacchinanti, in altri cataloghi, ed in corte sessioni Nadan^^ 
U$. Fu filosofo e teologo iusigne, ed autore di diverse opere. 
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ANNO 

\ 

1 

M£SE 

0N1I019 

Autorità 

1 1542 

Seltembre 

11 

Uguclli, lom. V, col. 106. 

1543 

Aprile 

27 

l'guelli, Ioni. I, col. 400. 

! 1543 

Ago.^to 

6 

Giu!!tit)iani, indice IV, pag. 403. 

1 1543 

Ottobre 

29 

Giui:tiniani, imiice il, pag. 300. 

i 1544 

Luglio 

8 

l’guelli, tom. IV, col. 492. 

1544 

Gennaio 

30 

l’guelli, tom. V, col. 1354, nota del Coleti. 

1 1544 

Deccmbre 

5 

Uguclli, lom. IV, col. 922, nota del Coleti. 

1 1544 

Marzo 

9 

l’guelli, lom. VII, col. 919, c col. 743. 

1541 

Giugno 

10 

OoUia Christiana Vetus, lom. Ili, pag. 1160. 

1544 

OUobrc 

27 

Giustiniani, indice 11, pag. 360. 

1544 

Novembre 

27 

Giustiniani, ìndice II, jiag. 360. 

15.41) 

Dccembre 

10 

l'guelli, lom. Ili, col. 3M. 

; 1545 

> 

» 

Gallia Christiniia Nora, lom. XI, col. 702. 

1545 

li 

Aprile 

17 

Giustiniani, ìndice III, pag. 375. 


(7) Il Giaetmiani (tudico II, paff. 300) il fa ciotto il 1,543: il Lo (p®&- >1 1538. 

Dopo del 1551 pnHH«^ ud altre Chiese, o da Giulio III il 1551 venne promosso al Cardi- 
nalato (Ciacconio ed Oldnìno, tom. Ili, col. 779). 

(8) 11 15 Marzo , o non il 28 Aprile , come scrive il Giustiniani (indice VI, 403 e 

404) fu trasferito a Lavello. II 5 Mapr^io 1549 {kissò al Vescovado di Capo d* Istria 
(UguelU, tom. V, col. 392, nota del Coleti) e non il 1550, corno attesta il Giustiniani 
Miiog. cit.). 

(9) Di dWiolto anni fu deputato coadiutore di suo sio Cardinale (Giustiniani, indice II, 
pag. 360). 

flOj In alcuni cataloghi Oambau: era famiglinro del Papa (Giustiniani, indiceli, pag 360). ^ 

(11) h'u governatore di Pano il 1541, poi di Bologna il 1547, prolegato di Macerata il 1554, j 
governatore del Piceno il 15.5t5 (Giustiniani, indice II, pag. 460). L’Uguelli (tom. Vili) 
dice che il Vescovado di Satriano fu st>ppresso da demento VII e |>erciò non mette il 
Mentuato nelle serie dei Vescovi di Satriano: forse Paolo III successore di Clemente i 
avrù con la promozione del Mentuato restituito a tempo il Vescovado di Satriano. ] 

(12) In Giustiniam (ìndice II, pag. 360 ) e noirUguelU (tom. Ili, col. 311} è detto Qaligariut: • 
fu coadiutore ucl C'ardinalo R(jhorto Pucei. 

(13) Dottoro della Sorbona. Ku consacrato il 9 Agosto 1545 : e fu nominato l’anno mede- 
simo, perchè nel 1545 il suo predecessore fu traslocato ad altra Chiesa. Pubblicò il 
1558 un trattato della potenza. s;mienza e bontà di Dio {QaJìia Chritt. Nova, tom. XI, 
col. 702). Gli autori della Qallia Chrìst. Nova hanno ignorato che questo Vescovo venne 
al Concilio sotto Paolo III. 

(14) Qìovatmi Bernardo w'condo il Ix» Plat (pag. 95}. Era dottoro in leggi cd uditore del ! 

Consiglio delle Americhe, fu celebre scrittore (Giastiniani, indice III, pag. 375). I 
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Gregorio CaMngnoIa Greco Vescovo ili Milo, Domenicano (1) 

Filippo Hoccabclla recanatese Vescovo di Macerala (i) 

Pier Donalo Cesi dei Cesi Vescovo di Narni (3) 

Antonio della Croce Spagnuolo Vescovo delle Canarie, Minore Osser- 
vante 

Gian Giacomo Barba -Napoletano Vescovo di Teramo, Agostiniano, Sa- 
crista del Papa (V) 

Giacomo Sphipbamc Francese Vescovo di Xevers (5) 

Sebastiano Pigliino Itegiese Vescovo di Alifa, Uditore di Rota, poi il 3 

Luglio lóAS Vescovo di Ferentino (ti) 

Ambrogio Calarino Politi Senese Vescovo di Minori, Domenicano (7). . 
Peregrnio Fabio Bolognese Vescovo di Vesti, Uditore di Rota (8) . . . . 

Pompeo dei Zanibeccari Bolognese Vescovo di Sulmona (fl) 

Camillo Perusco Bomanu Vescovo di Alatri, Rettore dello Studio Ro-^ 
mano (10) 


(1) Fu insigne teologo: successe al Ferretti nel titolo. Alla sessione Vili trovansi segnati 
Vescovi di Milo il Ferretti ed il Castagnola: il primo tmiore, il secondo effettivo. .Se- 
condo il Io Plat (pag. !tj) recessil ex Bononia itum Rovtam IO Afaii 1349. Milo é 
Isola del Mare Egeo: rUgirelli (tom. I) tra i Vescovi di Mileto parla ai Giovanni Pie- 
tro Ferretti e del Castagnola credendoli Vescovi di Mileto; ma nell'apjiendice in calce 
al voi. IX, col. 9lt5 confessa d’aver preso Mileto di Calabria por Milo delTArcipelago. 

(2) Dal Giustiniani (indice II e IV), ed m alcuni altri cataloghi à detta Riccabella. Il Giu- 
stiuiani (indice IV, i>ag. 40r>) Io fa detto Vescovo nel Giugno non nel Gennaio del 1546. 
In alcuni cataloghi invece di Vi>acovu di Macerata Vescovo di Hecanati. 

(3) In vece di dei Cesi in alcuni cataloghi roteanus: fu discepolo del celebro Andrea Al- 
ciati: venne sjiedito nunzio at Duca di Firenze e poi al Ho di Francia; il 1570 fu eletto 
Cardinale (Oiacconio od Oldoino, tom. IH, col. 1045).^ 

(4) Il Giustiniani (indice 11, pag. 300) fa il Barba prima Vi scovo di Terni e poi di Teramo: 
ma ncU'indice IV (pag. 405j pare che si emendi, dicendolo dotto Vescovo di Torni il 
3 Luglio llw3; e di Teramo il 2.5 Maggio 1.540. Il Lo Plat (pag. 95) lo crede eletto il 
20 Al^gio 1546. Fu procuratore generale del suo Ordine od uno dei primi Consultori 
del S. Officio. 

(5) Spiphame il 15.59 prese moglie e jiassù tra i Calvinisti di Ginevra, dai quali poi fu con- 
dannato a morte il 2.5 Marzo 1.56.) come spia, forse, pontendosi del suo deUtto, voleva 
cosi favorire i cattolici pallia Cheìst. Xova^ tom. XII, col, 057). 

(6) Dice il Giustiniani (indice I, pag. 346) che il Pighinu tonno orazione al Concilio nelb 
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ANNO 

MESE 

GIORNO 

1 

Autorità 

1545 

Novembre 

6 

Le Quien, tom. Ili, (Wg. 1058. 

1546 

Gcimaio 

27 

Lguelli, lom. II, col. 741. ! 

15.16 

Giugno 

21 

Uguelli, lom. I, col. 1020. 

1545 

Decembre 

4 

Giu.sliniani, indice I, pag. ;146. 

1 540 

Maggio 

25 

Uguelli, lom. 1. col. 372. 

1546 

Maggio 


Gaìlia Christiana Nora, loro. XII, col. 657. 

1546 

Agosto 

22 

Uguelli. tom. Vili, col. 210; c tom. I, col. 679. 

1546 

Agosto 

27 

Uguelli, toni. Vii, col. 311. 

1317 

Luglio 

1 

Uguelli, lom. VII, col. 867, nota del Coleli. 

1547 

Luglio 

1 

Uguelli, toni. 1, coi. 1383. 

'1547 

Aprile 

22 

Giustiniani, indice II, pag. 361. 


Il scssioDo; failfto! la tenno il Catarino, come egli stesso attcsta jk>co dopo. Fu eletto 
Arcivescovo di Manfredonia il JIO Maggio 1.^)0 ed in questa quabtà intervenne al Con- t 
cilio sotto Giulio IH corno secondo Legato. Giulio III lo creò Cardinale e Vescovo I 
d’Andria il 1551 (Ciatvonio cd Oldoir.o, tom. Ili, col. '77T). Il Giustiniani (indico IH, ! 
pag. 309 ) dice che fu eletto Vescovo d’Alifa il 21 Agosto non il 22; o ebe il 4 Giu- j 
guo 1548 passò al Vescovado di Feltro, il che t‘ falèo. Dalla prima alla quinta sessione ' 
mtervenoo come Uditore di Rota, innanzi la sesta insieme col Cataiino m eletto Ve- l 
scovo. Ij 

f?) Fu il Catarino dotto e celebre scrittore di più opere: la sua dottrirm non sempre è se- 
mita. Venne eletto Arcivescovo di Gonza il 3 Giugno 1552 (Ugueìli, tom. \ I, pag. | 

(8) Secondo 1’ Uguelli eletto il 19 Mirzo 1543: secondo il Giustiniani (indiceli, pag. 361) | 
' il 2 Luglio 1^1. t ‘b / I 

i(9) Del Clero Romano , familiare del Papa , Protonotnrio apostolico, Commendatore di S. [ 
I Spirito; fu {Kii nunzio al Re di Portogallo, o venne al Concilio anche sotto Pio IV ! 
. insieme ad altri intervenuti sotto Paolo IH. Il Lo Plat Io dico eletto il 1546. 

^10} Cavaliere di S. Pietro, famiUaro del Papa, scrisse de dwitiit et paupertate il 1566 ' 
[Giustiniani, indice II, pag. Ìl61). In alcuni c italogìii invece di Peruscus si l^go Perustus. ' 
L’Uguelli (tom. I, Col. 293) dice che fu eletto Vescovo il 31 Maggio 1501 succedendo | 
a Zaccaria Uomlario morto il 1561: ma è errore sperticato, aUrimcnti come sarebbe : 
nelle sottoscrizioni autentiche nominato il Peruscof i 
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Arcivescovo di più che ritrorasi neW indice generale di Martellile 
e Diirand (lom. Vili, col. USS) ed in i/nello di Le Piai (png. Uf). 

i. Julius Conluronus alias Julius Scrlorius archiepiscopus S. Severini. 

Vescovi di più che riiroransi nell' indice secondo del Giustiniani 
(pag. .«7 e 3lll). 

Franciscus Mamiy gallus ep. briocen. clccius 8 iunii 1533. 

Oai'sar Uurgognonus, miraiKlulen. elcctus cp. Iciuoviccn nomiiialus a 
Massaidlo u(i pracscis, cl a Samraarllianis lampiaiu ep. 

Vescovi di più che ritrovansi nell'indice generale di Martellile e Durand 
(tom. Vili, col. 113!)) e nel Le PInt (pag. !)i). 

1. Clauiliu.s Dodcus cpi.scopus Tthcdonensi.s, Gallus. 

2. Aloysius J’isaiiu.s, cpi.scopus l’alaviiius, Ycnotus. 

VVscori di più che ritrovansi nell'indice generale del Le Piai 
(pag. 96). 

1. Anionius de Camera, episcopus Ccliicionsis. 

tltcltu tu ,\uv. ISIS: obiti ISìe. 

2. Georgius Ca.selia, ejii.scopus .Aiilelensis. Graccu.s. 

Ord. Praedic. Elect. 6 Sov. 4545. 

Vescovo di più nelle prime se.s.sioni in tutte le collezioni dei Concila. 

1 . Slabiensis. 


Ufficiali del Concilio sotto Paolo III. 

\. Commissario Aposlolico — Il Vescovo della Cava , poi quello di 
Uclcasiro. 

2. Giudice delle cause c .«egrelario dei voli — D. Sebasliaiio l’ighino Udi- 

tore di Ilota rcgiesc. 

3. Avvocato coiii'istorialc — li. Acliillc dei Grassi. 

•1. Abbreviatole — D. Ugo Biioiicompagni liolognese, poi papa Grego- 
rio XIII. 

5. Promotore — D. Ercole Scveroli faentino. 

0. Segretario — D. Angelo Massarelli sanseverinese. 

7. Cerimoniere — I). Pompeo degli Spirili spoletiiio. 

8. iXotari — D. Claudio della Casa france.se. 

1). Nicola linei ( ma dalla IX sessione). 
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ARCIVESCOVI E VESCOVI 

VENUTI ALLE PRIME DIECI SESSIONI 

SOTTO PAOLO III 

DISTRIBUITI PER NAZIONI 

ACCIOCCHÉ 

APPARISCA L’ ECUMENICITÀ’ DEL CO^•C^LIO In’qUEL TEMPO. 


> lUlU 

.. 

Arclveacavl 

Italia 


1 Toscaiui 

Siena 

Regno di Na(>oli 

Bitonlo 

; Regno di Napoli 

Malera 

Capaccio 

j Sicilia 

Palermo 


Castellamare 

i Sardegna 

SasMti 


Cava j 


TcMatl 


Gerace 

Isernia 

Lanciano 

1 Domìnio del Papa 

Ascoli 


Lucerà 

Berlinoro 


S. Marco 


Bologna 


Mileto 

1 

Pano 


Minori 

1 

Narni 


Motola 

1 

Rieti 


Salpi poi Lavello 

i 

Tivoli 


Satriano 

I Ducalo d’ Urbino 

Pesaro 


Sora 1 


Sinigaglia 


Termoli 

1 Ducalo di Mantova 

Alba 

[ 

Venosa 

1 Ducato di Panna 

Piacenza 

< Sicilia 

Siracusa 

! Toscana 

Fiesole 

Sardegna 

Rossa 


Grosseto 

Corsica 

Acci 


Pienxa 



Dominio Veneto 

Beiamo 

Remino 

CerniMita 

VMcavI 


Cahorle 
Chioggia 
Cina Nuova 


Sidone , sufTraga- 
ganeo dcH’Arcive- 



scovo Elotlore di 


Corsole 


Magenta. 


Feltre 



Parcnio 

Torcello 

Francta 

Arciveaeav» 


Treviso 


Aìx 

Genovesato 

Piemonte 

Albenga 

Aqiii 


Veacavl 


Ivrea 

Saluuo 

Vercelli 


Agde poi Mtrapoix 
Clermont 

: Regno di Na|>oIi 

Alila 

C#Bt. Veaealn* 

Cavaillon | 

Aquino 


Frejus ! 

1 

Belcultu 


Vaiion 1 
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Spagna 

VetcaTi 


Aslorga 

Badaiuz 

Cadice 

Calahorra 

Gìaen 

Osca 

Isole Baleari 

Maiorica 

AMc» 

Canarìe 

Fiandra 

Canibray 

Partagalla 

Porlo 

Inghilterra 

Worchesier 

Scaal» 

ArclreacaT» 


Armach 


ArcIvetctTl 


Itali» quaUro 

GarmaDla » 

Fnmcis uno 

Cantada Tenetlaa » 

Spagna » 

AArlc» M 

Fiandra o 

Partaicalla i» 

Inghilterra » 

Ncexta uno 

Nveala uno 

Dalmazia due 

Oriente due 


Sraila 

ArciTeacava 

Upsal 

Schlaranla 

Arcireaeart 

Anlivarì 

Spalalro 

Veacari 

Scbenico 

Orienta 

ArelveecavI 

l-iole ioniche 

Corfiì 

Isole Cicladi 

Paros e Naxo 

VeacavI 

Morea 

Modone, fri. 

Isole Cicladi 

Chironia 

Milo, (il. e «eniore 

Isola di Cipro 

Famagosla 

Nemesi 

Palesliua 

Sebaste, (il. 


Tescovl 

cinqiianUdue 

uno 

due 

Ire 

selle 

uno 

uno 

uno 

uno 

» 

» 

uno 

selle 
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CALENDAHIO DEL lo46 E 1547 


da servire 


COME ILLUSTRAZIONE ALLA STORIA 
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Prospetto del Concilw in tempo di Sessione sotto Paolo III 
delineato dal Curtenbrosch nel suo Diario. 



Manc;uiu i troni del Papa o deU'lmiìcratore, ic sodio dog:li Ambasciatori, ed il pulpito. 
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333 

Nomina, cognomtna, et patriae Praelatorum , qui interfue- 



runt se.rtne sessioni 

» 

377 

Officiales Concila, Saerae Theologiae Professores et Magi- 


stri. Nobiles 

• 

380 

Nomina, et cognomina, et patriae Theologorum, qui dis- 



seruerunt arliculos de sacrameutis in genere, de baplis- 



mo, et de confirnuttione 

» 

383 

Nomina, cognomina, et patriae Praelatorum, qui interfue- 



runt septimae sessioni 

» 

384 

Saerae Theologiae Doctores et Magistri 

> 

383 

Nomina, cognomina, et patriae Praelatorum, qui interfue- 



runt Iranslationi Concila 

» 

389 

Nomina, cognomina, et patriae Praelatorum, qui interfue- 



runt primae sessioni Bononiae ... 

1 

392 

Officiales Concila, .Nobiles, Saerae Theologiae Doctores et 



Magistri 

» 

394 


c 
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Nomina, cognomina, et patriae Praelatorum, i/ui interfue- 

nint secundae sessioni Bononien. 2££: 322 

Doctores et Magislri, Nobiks • 399 

Nomina, cognomina, et potriae Praelatorum, qui interfue- 

runt Congr«jationi XIV Seitt, 15 il 

Nomina, cognomina, et patriae eorum, qui interfuerunt sa- 
cro oecununico Concilio Bononiemi . ^ . . , . , > 404 

Nomina, cognomina, tituli, dignilates, prorinciae, et gradua 

in Sacrosaiicta SimoJo Tridentina existentium , . . » 409 


TAVOLE TRIDENTINE 

Nomina, cognomina , patriae , et dignitaies Vraelatorum et 
Principum Oratorum, qui ad siinctam, oectimenicum, et 
generalem Synodum Tridenlinam com enerunt sub Paulo 
HI Pontifice Maximo, seu prima nostra tabula Triden- 
tina . . ^ ■ ■ ■ . . . . . . . . . . . . pag. 414 

Notizie tu le promozioni dei Prelati inlerrenuli al mero- 
ianto Concilio di Trento sotto Paolo III, ossia seconda 

nostra tarola Tridentina » 424 

Arcirescoro e sette Vescovi di più che troransi nel Giusti- 
niani, Martenne e Duranti, nel Le Piai ed in tutte le 

collezioni dei Condili , , , 

Ufficiali del Concilio sotto Paolo HI » 442 

Arcirescoci e Vescovi renati alle prime dieci sessioni sotto 
Paulo HI distribuiti per nazioni , acciocché apparisca 
l'ecumenicità del Concilio in i/ucl tempo, o terza nostra 

tarola iriilentina. . . . , , . = . . . , : , » 443 

Cnlemlariu del 1346 e 1341 da servire come illustrazioue 
alla storia delle dieci sessioni del Concilio di Trento 

sotto Paolo IH • 445 

Prospetto del Concilio in tempo di sessione sotto Paolo III 

delineato dal Curtenbrosch nel suo diario . .... • 452 
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Errori, Mutazioni ed Aggiunte 


pa|. 8 Y. ^ (noia) ii aggiunaa Nel codice IX, A,^ ». i della Biblioteca Borbonica 
.si ha una copia bcu falla di questo consiglio che si dice iiupressu Ce- 
tenae apud Constantium, 4538. 

Feltre 
Mendozza 
e di Badajoz 
Pighino 

poche ceiiiinaie di scudi 
I Legali 

un terzo è nella Yallicelliana n.9). 

ioler\'enne 


19 V. 11 ed in tre altri luoglii Feltro 
W V. IS. Mendoza 
22 V. 9. e di Osca 
28 V. 21 Pighinì 
2!T V. ~i quasi seicento Kudi 
3T V. T [ legati 

38 V. 28^ entrambi da me veduti: 

39 V. TT c ÌDler\'enoc 
52 Nella nota (4) si cancellino le quattro linee : Nella lettera del Ti perchè la 

stessa cosa si dice altrove nel testo. 


59 V. 11 interpelrare 
7^ V. lì immanlinenti 
Sfì. V. Hi e trovandovi 
84 V. 13 suric 
92 V. 2. Calaorra 

— V. 14 da|)0 la quinta 

— V, 15" nè piti si videro in Concilio 

— V. 15. non che Battista 

— V. .21 i Vescovi di Caborle 

— V. 31 più vedere 
113 V. ”3 Cava 

121 V. 25. translazione 

— y. 27 a se 

125 Àlt^nota (5} si aggiunga in fine. 


interpreirare 

immantinente 

trovandosi 

sorte 

Calaborra 
innanzi la sesta 

nè... in Ctjncilio sotto Paulo HI 
non che Gian Battista 
i Vescovi di Cadice, di Caborle 
più vedere a sessione 
Cava najiolciano 
traslazione 


a sé 

L’otto Settembre fu fatta una nuova 

Ì irocessTooe pePiu sTesso line dalla Chiesa della Trinili a quella di S. 
laria Maggi«>re: intervennero lutti, e cclelirù I Arcivtvcovo di Palermo; 
fu deriso elle ogni giorno si dicesse») le litanie dei Sanli(.4cfn, fogl. 123 ). 
127 V. (3). Nella Congregazione del 23 Seilembre furono deputali quattro Padri 
per provvedere aU'auiiuna [Atta, fo gl. 124Ì. 


128 OTtOBBE 

100 V. 2. tino a che non fu sciolto 
— V. 18 e 19 ;tlla sola s^uente 
181 V. M tra 1 Vescovi venuti 
199 V. 15 coDlaggiosa 
208 V. 27 quadngetimo 
2TT V. suIfocavB 

214 V. 2 ti faceta 


OtTOBIlE 

Gno all’ultima sessione sotto Paolo III. 
alla sola seguente cd alla decima 
tra i Vescovi venuti alle sessioni 
contagiosa 
quadra^astmo 
soffocava 
il farebbe 


215 V. ^ ornamento, o meglio per l'intemperie deH'aria (2) 

Vedi l'Apologià della Iraslaziunc del Concilio scritta dal Vescovo di 
Feltre, pres.«o Le Piai, lom. Ili, pag. 614. 

218 V. 12. la lodarono al cielo fa lodarono a deio 

221 V. 5 as|>etlarài spellarsi 

224 V. ^ ne anco neanco 

229 V. 21 Quada Quadra 

231 V. H Sede sede 

238 V. £. Modula Molola 

242 V, 23 a Lui a lui 

247 V. H Brunsiwidi Branswich 

272 V. 20 de Pisis de Pìls 

300 V. 13. nel nel 

407 V. 35 Rev- ac Rpv- 

414 nella linea seconda si cancdlino DOCTORCM ET TIIEOLOGORCM 


416 0 . 3 Alexius 

— n. i Saracenus 

— n. 12 Quinlus 


Alexius Sassarus 

Sarraceuus 

Quiotius 
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loseph AngelÌDl Archiep. Corìnlh. Vicesg. 
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DELLO STESSO AUTORE 


A? 


1.- L'Età, La VmctsiTÀ r. la IIellktza m Mmuv SS. Iliainpo ira un 
• iiiiriMrii calvini'ta ed un dotlqr cattolico, os,*i!i ronlniaziniie d’em- 
pio upu.xcolo intitolato il lìilialfo, (ti IfoWn we/ Cifli. N'apoli IWl. 

8. IliKLKSSiosi su di un opuscolo di* <lé S.ihctis intitolato i Ynld^ii. 

.Na|»oli luti». •, 

:i. Il r.i'LTO u’Ifeddulia vendicato contro unumaio protestante. Najnv 
li 1865. ' . 

•l. Vita eu Apologià ot Papa Ho.mkauo Vili oootro t’Atuicodi Catn. 

— Napoli 1864. j. 

5 La Lettuka della Biuuia. Itialogtai tra uit curato ed un gioT.TO'f' 
sludento, ossia cuniiilazioiie del lilsTColo iirotesonlc: ll/Trtif ri in ni- • 
hisrt il veltro Parroro rii leggrir In ISiMnnif Napoli 1862. 
ti. Il Ver ViJe 1‘. litfcco, owero Aiitniumziom al |m)ik)Io Napoletano |)er 
la |ier.<eeu7.ione die là Kede l'.aitulica soffre in Napoli c Strenna 
Iter il 1863. .Na|toli 1863. 

7. Letteka del Dottokk EuGE.NtD A Maria ni S. Romano, ovvero 

coiirutazioue di alquante eresie dell' empio liheiwltt il lUliallo di 
.Varia nei Cieli. Nap<di 1863. 

8. Le Sette solenni Lezioni dettate dalla Cattedra della Croce dal 

Divino Nostro Mae.slro. Roma 1866. 

9. Dissertazioni intorno varie controversie di Storia ed .Vrclii'ologia i 

Kix’lesiaslica. Itoma 1868. 

10. UsAME Critico letteiurih delle, opero riguardanti la Storia del Con- 

cilio di Trento. Roma 1869. 

' ■ , ■ K .SOTTO 1 TORCHI — Il lorzo ed ultimo volume. 

* * » 

* ' , rtsfc- r.^srri. 




Si rendono PUS.AMK CPITICO LKTTKlì.MtìO ed il SAtrC.rft 
f STOHIA pfetto tAvront, Chieitq Snora; velia TììWjrnpa e Libre-' 
• -it I’hopmuhdà noe; in Torino preiio la Tipografia e Libreria Pm- 
e premo il fratello dclC Aatore, L. CazeAaio. ;V<j- 
Maggiore S. 8, ? * 
di ttcgnirenti. 


0 r Eterne CriUoo li darA ’d 
eguAlnunila per Lire sette 







